TRATTATO 

DELLA  VERGINITÀ 

ET  DELLO  STATÒ 
j,vV  E  R  G  I  N  A  L  E 

Molto  à  propofito  alle  vergini  che  deliberano 
farli  grate  al  celefte  fpofo  :  &  à  tutti  quelli  che 
vogliono  menar  vita  cafta,&  viu  ere  lieti 
,  &  contenti  nel  fcruitio  di  Dio. 

Compoflo  perii  p.  T.  D.  Baftlw  Gradi  da  pagufa,  Monaci 
della  Congrcgatione  Cafmenfcybora  Kefcouo 
di  Stagno  in  Dalmatìa-j . 
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CON  IICENTI  A  D  e's  vperiori. 
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Appreflo  Bartholomco  Bonfadino ,  8C  Tito  Dia  ni. 
•  M  D  L  X  X  X  I  I  I  I. 


ALLA  ILLUSTRISSIMA 

ET  MOLTO  REVER.  S. 

D.  MAVRA  LV  CENI  A 
‘FARNESE, 

it 4 ,  : 

MONACA  IN  S.  PAOLO 
D  I  P  A  R  M  A, 

D.Bafilw  Gradi ,  JVlonaco 
Cafìnenfe . 

4  diuerlè  maniere ,  no  bi- 
lifiìmalpofa  di  Chrifto,il 
Signor  noftro  Iddio  chia 
ma  àfeifuoi  eletti, ancor 
che  poco  importi  à  noi 
con  qual  modo  &  via  fiamo  chiamati, 
conciofia  che  nella  perlèueranza  della 
noftra  vocatione,  &  nel  fine,  il  quale  da 
l’eflèr  alle  cofe,  confitta  il  tutto,  hauen- 
doci  Chrifto  predetto,  che  colui  farà  fai- 
uo,  cheperfeuererà  fino  alfine.Hauen- 

t  i  do 


do  io  dunque  intelò  il  modo ,  col  quale  n 
è  piaciuto  alladiuina  prouidenza  chia-  r 
marni  dalle  cole  caduche  e  mortali  alle  i 
eterne  &  celelì:i,&:  che  in  compagnia  di  1 
perlone  nobili  &  religiolè ,  di  habito  & h 
di  coitumi,  hauete  eletto  di  viuer  vita  < 
verginale,  tanto  lodata &comédata  da  i 
Chrifto,perellerpoi  annouerata  da  lui  i 
con  quei  centoquarantaquattro  mila,  i 
che  non  li  lono  macchiati  nelle  bruttez  i 
ze  di  quella  vita  ,  ho  giudicato  il  tut¬ 
to  eflere  uenuto  da  colui  che  gouerna 
il  tutto  di  lopra,  il  quale  hauendoui  fin 
dal  principio  eletto  per  lua  Ipola,  vi  ma 
dò  tal  impedimento, non  lenza  gran  ca 
gione, ma p guardia  della voftra vergi¬ 
nità,  qual  voleua  per  le:  &  hauédo  io  gli 
anni  paflati  fcritto  vn  trattato  di  quella 
tato  degna  angelica  virtù,n ella  mia  lin 
gua  materna,  &  nouamente ,  fé  ben  col 
parlar  femplice,pollolo  in  lingua  Italia 
na,à  commune  beneficio  &  confidano 


ne  di  tutte  le  vergini, e  trouandomi  qui 
nella  città  di  Roma, (otto  la  benignili!-» 
maprotettione  dell’Illullrils.  &z  Reuer. 
Cardinale  Alelfandro  Farneie  volito 
Zio, alia  cui  infinita  hum  anità  mi  tégo 
obligatilfiimo:&  quali  indorino  in  que 
Ilo  fatto  de  luoi  altilfimi  penfieri,dilen 
tiruicorrilponder  co  effetti  alla  elettio- 
ne  che  hauete  fatto, &  occupatili  in  f  an¬ 
te  orationi  &£  meditationi  delle  cole  ce- 
lelli  e  diuine, leggendo  quei  libri  hone- 
fli  &  religiofi,  che  fi  cóuengono  alla  vo- 
ftra  profelfione,ho  deliberato  (perlu  alo 
ancora  da  molti  amici  che  filano  letto  ) 
di  faruen e  d’elio  vn  prelènte,  con  man¬ 
darlo  in  luce  lotto  il  volito  Illullrils.no- 
me,  accioche  ellendo ,  come  veramente 
è ,  tutto  pieno  di  bellilfimi  documéti  & 
ellempi  appertenéti  al  volito  viucr  reli- 
giolo  Sverginale,  tratti  dalie  diuine  let¬ 
tere^  dalle  dottrine  de  fiacri  Dottori, voi 
&  tutte  fai  tre  pione  che  1  leggeràno,po£ 

•fi  3  Fano 


fano  ordinar  la  loro  vita ,  per  le  colè  che 
in  elfo  crolleranno  cipolle,  à  lomigliaza 
di  tante  vergini  iiiuftri  perfangue,&per 
fantità  di  vita,  le  quali  lono  Hate  come 
tante  lampe  ardenti  nel  mondo  ,  &quì 
per  elfempio  ci  lono  addotte.  Ne  qui  vo 
glio  lèguitar  la  comune  vfanza  di  quelli 
iquali  màdando  alla  Rampa  alcuna  co 
fa, vanno  Ipelle  volte  narrado  gli  egregi 
fatti  ,la  nobiltà, le  attioni  beroiche  &  vir 
tuofe  dellaplona  alla  quale  vien  dedica¬ 
ta, &  così  ancora  de  luoi  progenitori,  ac- 
cioche  l’opera  appoggiata  a  quelli  tali 
acquifti  maggior  riputatione ,  &  lìa  più 
grata  &  accetta  alle  géti ,  perche  venedo 
voi  per  lu  nga  linea  di  (angue  paterno, & 
materno, da  maggior  Pòtefici  Romani, 
che  con  tanta  grandezza  &  prudéza  han 
tanti  annigouernato,  &  gouernano  an¬ 
cora  la  lanta  Chiefa  di  Dio,  e  da  quei  po 
ten tilhmi  Imperatori,  &lerenidimi  Rè  j 
di  Spagna  &  di  Portogallo, c’hanno  così  j 

felice- 


felicemente  fiotto  al  loro  Impero  hofa- 
mai  ridotto  il  mondo  in  Monarchia, 
non  farebbe  altro  che  teflere  vna  lunga 
hiftoria  che  non  hauelfie  fine,  &  con  po¬ 
co  util  voftro .  Però  lafciando  tutte  que¬ 
lle  cofe,  da  uoi  lautamente  Ipregiate^lb- 
lamente  ui  dirò ,  ilche  pur  dille  San  Gi¬ 
rolamo  Icriuendo  alla  nobililsima  ver¬ 
gine  Demetriade,che  fe  per  le  parentele 
che  fi  fanno ,  molte  volte  fi  vengono  ad 
illuftrar  le  calè ,  &  à  nobilitar  le  fami¬ 
glie  ,  la  nobililsima  voftra  famiglia,uie- 
nea  renderli  molto  piu  illullre,  &piu 
nobile  mediante  la  noua  parentela  del¬ 
lo  Ipolò  celefte,  lendo  uoi  (calcate  le  po¬ 
pe  terrene)  fatta  fpofa  di  Chriilo ,  ilqua- 
le pregherò  che  al  buò  principio  dique 
Ila  uoilra  uocatione,  corrilpondal’ot- 
timofine. 
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ALLA  ILLVSTRISS.  ET  MOLTO 
Reuer.S.D.  Maura  Lucenia  Farnefe, 


Girolamo  Troiano. 


DONN  .A  faggio. ,  &  rcal,  c’hauendo  a  fcberno 
Del  mondo  falfo,&  rio, le  per  le, & gli  offri. 
Et  voi  fiejfa  chiudendo  in  J acri  chiofiri 
Vi  fejle  fpofa  al  Re  del  cielo  eterno: 

Dou'hor  con  lieto  cor  la  State,  e' l  Verno , 

(  Fatt A  maggior  de* piu  grandi  _ dui  vosìri  ) 
'Moflrate  a  noi ,  che’ l  fin  de’penfier  nofiri 
Sta  in  confacrarea  Dio  l’affetto  interno. 

Cofi  colui  y  che’n  co  fi  degno  tempio 
Vi  chiamò  afe  nel  bel  fiorir  degli  anni, 
cicche  he  fofle  altrui  norma,  &  effempio  t 
yiferui  fi  ;  che  ne  frode, ne  inganni 
Vi  torcan  mai  del  rio  nemico ,  &  empio 
Fuor  del  fentier  de’ bei  fuperni  f canni. 


Del  medefimo  all’Autore. 

ME  T^TRE  chiufo  in  angufia,  &breue  cella 
G  r  a  d  i ,  per  render  l’ alme  a  Dio  purgate 
Canti  il  pregio  ,&  l’honor  di  capitate. 

Conforme  a  la  tua  vita  opra  nouella: 

St  fiacri  tal  fatica  honefia ,  &  bella , 

(  Di  religione  effempio,  &  dipietate 
Ter  che  fio  conta  a  la  futura  etate  ) 

De’gran  F  arnesi  ala  maggior  Donzella: 

Io  qui ,  oue  il  Tebro  di  Nettuno  al  regno 
Fra  i  fette  colli  alter  rende  il  fuo  dritto 
Ammiro  Parte ,  e’I  tuo  felice  ingegno . 

Onde  non  fiol  n'andrai  chiaro  a  l’Egitto 

Da  l’Epidauro ,  ma  anco  oltra  il  gran  fiegno  > 
Chepofe  ànaiùganti  Hercole  inuitto. 


ALLE  DIVOTE  SPOSE 

DI  C  H  RI  S  T  O, 

Suor  Maddalena  Gozzi,& Paola  Gradii 
Monache  in  fanta  Chiara 
di  R  agufa. 


DON  BASILIO  GLADI. 

Oi  che  ni  ho  cominciato  à  feri* 
uere,  &  per  ifcritto  confolar- 
ui  nel  Signore,  mi  è  parfo  c6- 
ueneuole,  eflendo  uoi  uergi- 
ni,  per  uoftra  fpiritual  confo- 
latione  &  profitto,  fermenti 
della  iftefsa  uerginità >  &  tanto  più,chehauen 
doui  l’anno  pafsato,  come  a  Chriftiane, ragio¬ 
nato  e  difeorfo  foprala  uitaChriftiana,hora 
come  à  Vergini,  &  Vergini  confecrate  à  Dio, 
farà  bene,  che  dello  flato  verginale  io  ui  fcri- 
uar&efsendodebita  ogni  promefsa,uc  ne  fon 
anco  debitore:  hawendoui  promefso  che  por 

gendo- 


gendomi  il  Signore  la  Tua  grafia,  di  tal  cofa 
prontamente  vi  fodisfarei .  Et  poi  che  ho  po¬ 
llo  mano  a  quefto,per  ifp rimere  a  piego  la  ue- 
rità,  fenza  lafciar  cofa  che  al  trattato  di  tal  uir- 
£Ìie  nome  fi  conuenifle  :  Tappiate  che  per  tal 
effetto  ho  riuolto  molti  libri, &poltaui  ogni 
diligenza.  R  iceuetelo  adunque  ancor  noi  con 
buon  cuore,  ^eleggendolo  fcambieuolmente 
co  quello  della  vita  Chrifliana,  procurate  far¬ 
ne  quel  frutto  che  fi  conuienerimperoche,  fi 
come  hauete  ritroiiato  quello  molto  diuoto  , 
&  ornato  di  belli  8c  utili  documenti ,  necef. 
farij  ad  ogni  Chriftiano  ,  e  pieno  di  fpiritual 
-confolatione  :  coli  lappiate,  che  in  quello  tro 
uerete  molti  degni  ricordi, auuertenze,  confi- 
derationi,elfortationi,documenti,&:elfempi, 
principalmente  alle  uergini  utili  &  necelfari): 
&fead  alcuna  parelfe  chela  pugelfe,  &  infu’l 
viuolatoccalfernonfi  lamenti  della  medici¬ 
na  ,  nè  mormori  del  medico  :  ma  in  ciò  cono- 
fcalafua  importante  piaga,  &  allegramente 
riceua l’util  medicamento ,  &  abbracci  uolen- 
tieriil  buon  configlio .  Ma  perche  potrebbe 
quello  libretto  facilmente  venire  alle  mani 
d’altre  ancor  vergini ,  &  in  ogni  compagnia 
fi  ritroua  melcolanza,  però  nello  fcriuere  hò 
pollo  diligenza,  chela  buona  &  diligente  ri- 
itroui  quello  chenel  bene  la  confermi  :  &  U 

negli- 


negligente, quello  che  la  delti  :  &  la  raffredda¬ 
ta,  quello  che  la  rifcaldi  :  &  l’afflitta  &  fcon- 
folata,  quello  che  la  confoli  &  indrizzi .  A  tut¬ 
te  finalmente  quello  libretto  farà  palefe  & 
chiaremolte  cofe  ,allequali  forfè  non  auuer- 
tifcono  :  &  a  molte  (  mi  perfuado  )  toccherà  il 
cuore,  &  dimoltrerà  loro  quello  a  che  fono  te 
n  ute  &  obligate ,  di  che  fi  debbon  guardare,  & 
che  feguire  :  uniuerfahnente  tutte,  ma  quelle 
fpecialmente  che  fi  troualfero  mal  contente 
della  Religione,  con  molta  foauità  &  effica¬ 
cia  confolerà ,  &  alla  uera  uia  le  indrizzerà; 
perciò  con  la deuuta  diligenza  leggetelo,  & 
rileggetelo  :  &  quel  che  trottate  in  elfo  ma¬ 
nicatelo  J?ene,&:  procurate  mandarlo  ad  ef¬ 
fetto  ,  perche fpero in  quello,  il  cui  honore 
m’ha  fatto  pigliare  la  pénain  mano,  che  molti 
dubbij  dalle  menti  di  molte  fgombrerà,amol 
te  aprirà  gli  occhi ,  &  le  condurrà  al  difpre- 
gio  delle  cofe  del  mondo  ,  &  al  contentarli 
dello  fuo  fiato , eccitandole  all’amordi  Dio: 
&  quella  che  fpeflo  &  con  diuotione  Io  leg¬ 
gerà,  non  fe  ne  pentirà ,  ne  fenza  qualche  frut 
to  ui  rimarrà,  ne  li  bifognerà  cercar  altri  libri , 
chedella  uerginità,o del  uerginale fiato  tratti¬ 
no  :  &  perche  da  uoftra  polla  quello  che  fi  có- 
tienein elfo, leggendolo  conofcerete,efuor 
di  quello  che  ho  toccato  in  quello  della  uita 
-  Chri- 


Chriftiana,  tuffo  qualche  apperticneal  uo- 
ftro  ftato,  copiofamen  te,&  chiaramente  ritro 
ucrete,  più  non  ui  tratterò,  cominciatelo  pur 
a  legger  allegramente,  &  con  diligenza  e  di- 
uotione.Et  Giesv  Christo  ui  con  fo¬ 
li  &  conferui  nella  fua  Tanta  grada, &  poi  ui  ri¬ 
muneri, con  la  eterna  felicità  &  Jetitia. 


TAVOLA  DE’C  AP1T OLI 
che  nella  preferite  Opera 
fi  contengono  * 


HE  cofa  mouejfe  Iddio  a  crear  l'huo 
rno ,  ór  qual  co  fa  prima  gli  ordinò # 
ór  in  che  cadde  effohuomo.  Cap.  I. 
facciata  prima. 

Che  da  principio  Iddio  amò  la  vergi¬ 
nità  :  &  quale  è  il  proprio  loco  di 
cffa,ór qual  del  maritaggio. Quale 
fu  il  primo  penflerdi  Dio ,  colquale  creò  l’huomo  :  ór 
qual  modo  di  viuere  rapprefentano  in  fe  coloro  che 
vtuono  vergini.  Cap.  Il,  4 

Ter  eccitare  le  Vergini  al difpregio  del  mondo,  &  delle 
nogge  ,fl  dimojlra  in  che  flato  conduceffe  il  mondo  & 
il  fuoguflo  i  noflri  primi  parenti  con  tutta  la  loro  po- 
flerità.Cap.III.  6 

Quanto  è  danno  fa  all'hu  omo  la  bruttura  della  carne ;  ór 
quanto  per  il  contrario ,  grata  à  Dio,  &  all’huomo  vti 
le  la  caflità  :  ór  che  cofa  moffe  Dio  à  cauarci  dal  fan¬ 
go,  e  condurci  in  queflo  angelico  modo  di  viuere,  ór  in 
che  maniera  lo  fece.  Cap.  Il  II.  8 

\A  che  fine  fono  flati  mandati  ^ idamoe  Chriflo,  e  di  che 
cofa  ^Adamo,  e  di  qual  altra  Chriflo  fono  fiati  cagio¬ 
ne,  ór  in  che  il  più  confifla  quella  perfetta  maniera  di 
viuere ,  che  Chriflo  Signor  noflro  ci  infegnò  con  effetti 

i'y<  .  pi  ór 


pi  &  parole.  Cap.  F.  1 2 

Douchebbe  principio ,  fi  conferuò,  e  fi  perdi  la  vergini¬ 
tà  :  e  quanto  fia  piu  degna  del  maritaggio .  Cap.  FI. 
fac.  15 

Come  l’ifleffo  figliuolo  di  Dio  fù  principio ,  &  inflit  ut  or 
della  vita  verginale ,  &  fiefpongono  le  parole  con  le 
quali  la  inflituì  e  configliò .  Cap.  FU.  16 

Si  efpongono  l’ altre  parole  del  nojlro  Saluatore,co  le  qua 
li  infiituì  la  verginità ,  ad  effa  imitando  &  effortan- 
dociafcuno.  Cap.  Fili.  22 

Si  confederano  meglio  le  parole  del  SaluatornoSlro.  Qui 
potefi  capere capiat.  Cap.  IX.  28 

Qui  fi  ejpongono  le  parole  dell’ ^Ipoftolo,  con  lequali  egi i 
loda  &  configlia  la  verginità ,  &  ad  effa  efforta  ogn’u 
no.  Cap.  X.  30 

Si  espongono  le  altre  parole  di  San  Taolo ,  con  lequali  egli 
loda  la  verginità ,  &  moflra  la  cagione ,  per  la  quale 
ogn’uno  dourebbe  abbracciare  quello  flato  verginale  : 
&  vi  pone  la  differenza  che  è  tra  la  vergine  &  mar  i¬ 
tata.  Cap.  XI.  41 

* Alcune  confiderationi fi òpra  le  parole  dell’ ^dpoflolo:  La 
V ergine  penfale  cofedel  Signore ,  acciochefia  fanta 
di  corpo  &  di  ffirito.  Et  fi  moflra  con  qual  modo  deb - 
ba  conferuarfi  nella  verginità ,  &  in  che  confifle  effa 
verginità, & come  fi  perde.  Cap.  XII.  50 

Si  dichiarano  piu  fpiritualmcnte  &  più  diuot amente  le 
parole  dell’ ^tpoflolo  :  Innupta  cog/tat  qug  Domini 
funt.  )  &  fi  dimoflra  in  che  principalmente  fi  deu& 
occupare  la  vera  vergine .  Cap.  XIII.  57 

Sicontinua  a  dimostrare  in  che  penfieri  Specialmente  fi 
debbon  occuparle  vergini  del  Signore, per  conferuarfi 

nella 


'  nella  fatuità  dell' anima,  e  del  corpo.  Cap.  XII  li.  6i 
In  che  conftjle  la  fantìtà  del  corpo  e  dello  jpirito,&  la  re 
ra  verginità  :  &  fi  ejpongono  le  par  ole  della  glorio fif- 
ftma  vergine:  Quomodo  fict ifiud,quoniam virumnon 
cognofco)  Cap.  X  V.  67 

Se  la  verginità  perduta  vna  volta  col  corpo  ò  con  la  men 
te ,  fi  può  di  nuouo  ricuperar  :  &  che  farà  differenza, 
nel  cielo  traifanti  ncllagloria,& che  le  vergini  haue- 
ranno  certa  particolarità  &  prerogatiua  nella  gloria. 
Cap.  XVI.  ^  73 

Che  la  verginità  fola  fenga  le  altre  virtù, non  può  Jàluar 
alcuno ;  &  fi  dimoftrano  l  e  virtù ,  le  quali  debbe  fabri- 
car  ogni  vergine  fopra  il  fondamento  della  verginità. 
Cap.  XV  il.  8r 

Si  ejfongono  le  parole  dell’^poHolo,  con  le  quali  mofira 
la  cagione  per  la  quale  loda  e  commenda  la  verginità , 
&  dà  il  modo  a  parenti ,  come  fi  debbanogouernaye  co 
le  loro  figliuole.  Cap.  XVIII.  pi 

Quanto  fia  difficile  tor  via  l’ abufo  del  modo  d’ intrar  ne 
monafierij ,  e  fi  pone  il  remedio  e  la  medicina ,  con  la 
quale  il  facro  Concilio  Tridentino  cerca  di  medicarlo. 
Cap.  XIX.  100 

Si  dimoftra ,  che  fi  trouano  tre  forti  de  vergini ,  &  in  tre 
maniere  uengono  ne  monafieri  la  prima  maniera 
come  perfetta  fi  commenda  con  la  facra fcrittura ,  & 
conejfempi.  Cap.  XX.  104 

Si  ejpongono  gli  altri  due  modi ,  ne  i  quali  le  vergini  ven¬ 
gono  ne  i  monafieri ,  &  fi  dimoflra,che  fi  come  alle  ma¬ 
le  il  primo  modo  non  gioita,  così  alle  buone ,  il  fecondo 
&  il  tergo  non  nuoce, però  che  l  tutto  confifte  nel  buòn 
fine.  Cap.  XXI.  1 17 

Si 


Si  tratta  dell’iBeffi ?  tre  forti  de  vergini ,  quali  fi  trouano 
ne i monafleri.  Cap.  XXII.  ut 

Si  effortano  le  vergini  che  fanno  dìfcontente  nella  reli - 
gione^che  voltino  la  necejfità  in  virtù  e  buona  volotà, 
e  molto  piamente  e  dolcemente  fi  confolano  &  fingo¬ 
no  a  queflo  con  ef  empi.  Cap.X  X  1 1 1.  ìzj 

Segue  la  ejfortatione  cominciata ,  &  fi  dimoflra  donde 
prouicne  la  loro  difcontcntegga  :  &  fi  mojlra  il  modo 
per  fuggir  tal  meflitia,  &  acquiflarfi  l’inefiimabil  re¬ 
frigerio  e  con  folatione  (pirituale ,  che  confifle  nell' - 
amor  di  Dio.  Cap.X  XII  II.  1  zó 

Si  pone  la  differenza  eh ’  è  tra  le  corporali  eie  spiritua¬ 
li  delicie,e  fi  dimoflra  la  foauità  e  dolcezza  delle  fpiri- 
tuali,&  il  modo  col  quale  fipoffono  acquiflare^co  vna 
ejfortatione  à  lafciar  quelle ,  &  quefie  abbracciare. 
Cap.  XXV.  142 

Segue  vna  amoreuol  e  ejfortatione ,  che  riceuano  il  buon 
conftglio ,  &  fi  riducano  alcamin  dritto,lafcino  la  me 
Hitia,&la  riuolghino  nella  Spirituale letitia,  fieno 
grate  a  Dio, è  lodinlo  di  queflo  dono.  C.  XXVI.  149 
Che  l’ifleffo  Chrifio  fu principio  &  infiitutore  della  vita 
religiofa :&  che  effo  primo  ha  offeruati  li  tre  votile  da 
tigli  per  con  figlio  :  &  come  i  religio  fi  fono  ohlìgati  al¬ 
la  loro  ojferuanga  :  &  in  che  dannatione  cafcano  quei 
che  li  trafgredifeono ,  &  che  ti  promettere  Jìa  nella 
v'olontà  di  ciafcuno ,  ma  l'adempir  la  promeffa  è  di 
necejfità.  Cap.  XXVII.  152 

Che  tutti  i  tre  voti  della  religione  fono  d'vgual  obligo>& 
cbeognireligiofoe  religiofa  fono  tenuti  ad epirgli  fot - 
to  pena  di  perpetua  danatione,  &  vltimamete  fifa  vna 
yfile  ejfortatione  alla  lór  offe  maga.  C.XXVl  II.  iyg 

Si 


Si  dìmoHìra  particolarmente ,  con  auttorità  della  ferie- 
tura,  ,  che  fìamo  tenuti  all’offeruanza  del  roto  di  ca- 
ftìtà  &  ohe dien^a, [otto  pena  dell'eterna  dannatione; 
&  fi  dimoflra  la  dignità ,& l'eccellenza  dell’obedien- 
Za,efin  doue  fi  (ìende:&  quando  peccano  mortalme - 
te  coloro  che  la  tranfgredifcono ,  con  vna  cjfortatione 
alfine.  Cap.  XXIX.  164 

Si  ragiona  {ferialmente  del  voto  della  pouertà  fi  di¬ 

moflra  chi  cominciò  primo  a  procacciar  fi  la,. proprie¬ 
tà  ,  &  qual  fpauenteuole  giudirio  moslrò  Iddio  &  i 
fanti  cantra  quelli  che  trafgredirono  quello,  voto  . 
Cap.  XXX.  '  175’ 

Si  dimoflra  particolarmente ,  come  Chrifto  ci  configliò 
Vobe dien%a, prima  col  fuo  ejfempio,  &  poi  con  la  fua 
dottrina ,  &  fi  efpongono  le  parole ,  con  le  quali  ce  la 
configliò.  Cap .  XXXI.’  1X6 

Che  Chriflo  ci  da  quefti  confegli,&  ci  efforta  che  neghia 
mo noiftefsi ,  à fine chefeco  ci vnifea  perfettamente 
per  amore  ;  che  l’amo r  Huino  non  può  flar  con  l’amor 
proprio ,  <ér  fi  moflra  ch’egli  brama ,  che  mediante 
l’amore  conformiamo  il  noflro  col  fuo  volere,  come 
il  fuo  è  conforme  con  quel  del  padre.  Cap.  XXXII. 
fac.  '  ipt 

Si  dimoflra ,  in  che  confìsle  la  vera  obedien%a ,  &  fi 

proua  per  la  Sacra  Scrittura ,  che  fi  deue  obedire  à  i 
leghimi  Superiori  ■,&  fi  adducono  molti  ejfempi,fi 
d.  I  vecchio  come  del  nuouo  tefiamento ,  di  quei  che 
furono  chiari  peri' obedienza.  Cap.  XXXIII. 

fac.  ipb* 

S  i  pongon  fette  gradi  d’ obedienza  »  tolti  da  fan  Bernar¬ 
do.  Cap.  XXXIIII.  20 j 

ff  Sidi 


Si  dimofira  come  Chriflo  ci  con  figliò  lapouertà  col  fuo  ! 
effempio  e  dottrina ,  &  fi  efpongono  le  parole ,  con  le 
quali  ce  la  configlia.  Cap.  XXXV.  208 

Si  adducono  alquanti  eff  empi, di  quelli  che  primi  perfet¬ 
tamente  abbracciarono  quefia  pouertà  euangelica . 
Cap.  XXXVI.  214 

EJfortatione  che  fi  riformino  conforme  la  dottrina  di 
Chriflo, et  ad  effempio  de  gli  antichi  fanti  religiofi  & 
religiofe:  che  non  fi  attenda  tanto  ad  accumular  roba , 
&  ad  empir  le  celle  di  tante  cofe  curiofe  et  fuperfiue ; 
&  che  fi  lafcino  tante  pratiche  dhuomini  &  donne 
fecolari.  Cap.  XXXVII.  21  p 

Sidimoflra  che  molti  Santi  hanno  abbracciata  per  ne- 
cefsità  la  verginità  :  &  fono  fiati  offerti  ne  i  monafìe 
ri  ,fen%a  che  efsi  lo  fapeffero  ne  intendeffero ,  &  di 
quanto  bene  queflo  fia  fiato  loro  cagione ,  &  che  Dio 
hafpetial  cura  de  vergini.  Cap.  XXXVIII.  22 6 
Si  dimofira  il  grande  errore,  &  la  foltezza  di  quelli  che 
fi  gloriano, perche  hanno  maritate  tutte  le  loro  figliuo¬ 
le  :  e  di  quelli  che  s'attrifiano  per  hauerle  offerte  al 
feruifio  del  Signore,&  fi  dimofira  la  caufa  per  la  qua 
le  poche  vanno  allegramente  nella  religione .  Cap. 
XXXIX. 

Sidimoflra  con  effempio  decanti,  in  eh  e  modo  debbano 
le  vergini  cuflodire  c  conferuare  la  loro  verginità ,& 
finalmente  sì  fàvna  denota  effortatione .  Cap.  XL . 
fac.  22,6 

Si  dimofira  la  cagione ,  per  la  quale  Dio  ama  i  vergini 
&  le  verginelle  più  che  gli  altri ,  &  con  che  portico - 
largratie  qui  filano  da  effo  premiati .  Cap.  X  LI . 
fide.  y  244 


Si  dimoflra,  con  le  parole  d’E fata  profeta,  che  co  fa  ricer¬ 
ca  il fignor  da  i  vergini ,  &  qual  particolar  promefft 
gli  fa  nell’ altra  vita.  Cap .  XII/.  149 

Sidicbiarano  le  parole  del  „ 4pocalifsi,conle  quali  fi  di¬ 
moflra  la  fpecial  gloria  &  allegrezza  che  goderanno 
nel  cielo  i  vergimi  / opragli  altri .  Cap .  X  LI  II. 
fac.  157 

Segue  nella  dichiaratone  delle  parole  dell'  ^ìpocalifsi , 
per  le  quali  fi  dimoflra  il  particolarpremio,& beati - 
tudine verginale.  Cap.  XLIIII.  261 

Segue  la  dichiaratone  dell' altre  parole  dell' ^dpocalifsi, 
che  parlano  d' vergini ,  &  del  loro  premio.  Cap. 
XLV,  26 8 

Si  dà  fine  alla  efpofitione  deW  Afiocalifsì>  con  alcune  pie 
applicationi.  Cap.  XLFl.  174 

Si  conclude  tutto  il  ragionamento  con  vna  bella  &  dina 
ta  esortatone ,  raccolta  inbuona  parte  da  S.  Girola¬ 
mo.  Cap.  XLVII.  278 
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Abraam  chiamato  dalla 
diuina  voce.  107 

perche  caufa  Dio  li  co¬ 
mandò  che  facrificaffc 
il  fuo  figliuolo.  10  1 

jnarauigliofo  eflèmpio 
deità  Aia  obedieza.  100.101 
quello  che  di  ciò  s’im¬ 
para  .  101 

Acque  molte  lignificano 
popoli  molti.  ift 

Ab  ufo  entrato  nel  mon¬ 
da  millecento  anni  ia 
qua. 

molti  Thano  biafimato* 
nifluno  fin  hora  fuel 


to.  100 

Adamo  &  Eua  perche 
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dimororno  nel  Para- 
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non  conobbero  ini  la 
lordura  della  carne  nc 
con  l’operc,  ne  con  la 
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non  prima  s*accompa- 
gnorno ,  che  vfcirono 
fuori  del  paradifo. 
qual  fofle  la  prima  men 
te  e  volontà  di  dìo  nel 
crearli. 

Se  non  haueflero  difobc- 
dito,  non  fi  farebbe  in 
loro  trouata  alcuna  di- 
fordinanza  di  concn- 
pifcèhze  carnati., 
non  farieno  Aliati  dalla 
cotemplation  delle  co- 
fe  eelcfti,ne  fatti  fimi- 
li  alli  bruti, 

quanto  piu  forte  fiato 
potsibii  farebbero  fiati 
fomiglianti  à  Dio  p  ti¬ 
ri  fsimo . 

Adamo  creato  fuor  del 
paradifo.  Eua  dentro: 
però  alle  dóne  par  che 
più  fi  conuicn  la  ver¬ 
ginità. 

quelli  che  nella  vergi» 
nità  e  celibato  viuouo* 
rapprefentano  il  felice 

modo 
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Biodo  di  viucr  di  Ada. 
mo&Eua  nei  par  ad  i«* 
fo  terrcftrc.  i 

in  che  flato  fi  conditile 
il  mondo  per  il  pec. 
cato. 

li  lor  figliuoli  non  ben 
nati  cominciorno  ad 
ìnuidiarfi  Se  ammaz¬ 
zarti  .  7 

furon  principio  dique* 
fla  temporale,  c  terre¬ 
na  vita  noflra.  Il 

Adamo  empie  la  terra  , 
Chrifto  i  cieli.  li 

Affetto  della  carne  delie 
cfler  fottopofto  a  quel¬ 
lo  dello  fpirito.  1 • 

XIO.  m, 

Àgata  vergine^  105;  113 
Agncfa  vergine.  lof 

c onlacrò  il  titolo  de  ca- 
ftità  con  il  martirio.  ut 

il  figliuolo  del  Prefetto 
di  Roma  la  cerca  per 
fpofa.  13© 

fpregia  eflb,&  li  faoi  do 
ni . 

la  fua  rifpoflaal  figlio 
del  Prefetto.  ijl 

Agnello  capo  della  cogre 
gatione  celefte  158 

è  fole  che  illuflra  tutta 
la  compagnia  celefte.  138 

ftar  con  f agnello  (opra 
il  monte  Sion  che  ti¬ 
gni  fica.  159 

feguir  fagnello  ouun- 
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que  vada  come  s’inté- 
de.  174 

e  piu  efpofitioni  di  eflo 
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S*  Agoftino  e  fue  parole 
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la  verginità,  j  3.40.  54. 
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S.Ambrofio,e  fue  parole 
notabili  apropofito  del 
la  virginità.  4*7 
133.  137*  M*' 

Amicitia  dello  fpofo  ce- 
lefte  procurinole  ver¬ 
gini.  1  li 

Amonitione  bella  alle 
uergini  che  viuono  di 
feontente  ne  chioftri.  11  f 
Amor  di  Dio  in  noi.  13  9.  ip| 
doueegli  non  fi  croua  ;  140 
il  proprio  impcdifccTa- 
mor  diuino,e 
non  poflono  flar  infic¬ 
ine,  e  qual  fia  la  fua  ra 
dice.  191 

il  diuino  (  dice  S.  Dio- 
nifio  )  cagiona  eflafi , 
è  vnitiuo ,  non  ceda  fin 
che  non  vuifee  rama¬ 
te  con  i'amato. 
mediante  Tamorfi  con¬ 
forma  il  noftro  voler 
con  Dio.  191 

"indolcifce  il  tutto  ,  e  fa 
correr  allcgramete  per 
via  de  precetti  e  confi- 
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gli.  196.1*7 

fa  apparir  la  yia  della 
croce  fiorita  e  foaue  •  1*7 

il  filiale  è  accompagna¬ 
to  con  fobedienza.  107 
il  maggiorò  fi  moftra  nel 
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cola* 

niente  afpro  a  quei  che 
amano, niente  difficile 
à  colui  che  vuole .  181 

Anania  e  Safira  fecondi 
jpprietarij  dopo  Giuda.  176 
Andare  in  giù  facile,  in 
su  fi  va  à  volo  .  ijo 

Andragafinae  Farra  ver¬ 
gini  in  Francia .  io* 

cflempio  mirabile  di  lei. 
prega  dìo  che  li  togli  a  la 
bellezza  che  in  lei  era 
(ingoiare. 

Dio  le  manda  in  faccia 
lalepra.  134 

fi  disfa  il  matrimonio, fi 
fa  monaca. 
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trcvi/Tc.  135 

Angioli  habitano  il  para 
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beatitudine  in  che  con 
fitte.  58 

Angioli  feendono  dal  eie 
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dimora.  6 1 
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maro.  107 
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tri. 

per  efla  fono  fatti  capi 
della  militante  e  trion 
fante  Chi* fa.  ioj 
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tione  di  S. Antonio.  107 
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quello  che  di  fc  ftelfo  di 


ce.  136 
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che  la  conuerti  in  bene*  117 
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Afilio  e  fue  parole 


notabili  fopra  la  vergi 
nità.  ji.  f 3* j6*73*74 

detto  Aio  notabile  ad 
un  fuo  Monaco  che  fta 
uà  difeontento  nel  mo 
naftero.  n  $ 

fu  il  primo  in  Oriente 
che  fcrifl'c  la  Regola. 
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pienezza  promefla  a  po 
ueri  euangelici.  1 1  i 
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Beatitudine  delli  Angio¬ 
li  in  che  confifte.  5S 
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fuo  affàggio,  144 
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pati  nel  mondo.  18 

Beatitudine  noftra  fìa  nel 
veder  la  faccia  di  Dio.  9 
Beate  quelle  che  non  cer 
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Beatrici  due,  figliuole  del 
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ma  cafa  d’Efte  vergini  114 
la  prima  edificò  il  mo* 
naftero  fopra  il  monte 
Gemolo.  1x4 

la  feconda  il  monaftero 
di  S.  Antonio  di  Fer¬ 
rara,  tip 

lalor  vita  feri tta  noua- 
mente.  tip 
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fi  efpongono  le  fue  paro 
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disformi  dal  capo.  17$ 
Mente  Auffa  &  inttabile 
fanno  le  cofe  flutti  Se 
inftabili.  151 

Mercede  infinita  delle  prc 
fen  tifati  che.  184 

Merito  ò  demerito  vieti 
dalla  libertàri  volontà.  189 
Mette  trenta  per  li  defun 

ti  perché  fi  cabrano.  179 


Modi  due  di  viuere.  Sf 

Modo  perfetto  della  con* 
uerfìonc.  104 

Modo  per  far  che  le  don¬ 
zelle  vadano  volentie¬ 
ri  ne  monafteri.  ify 

Modo  col  quale  S.  A  bel  la 
conferuò la  verginità,  i$8 
Modi  tre  di  couerfione,  e 
fila  differenza.  i;8 

Momento  è  vnmiliond* 
anni  a  paragon  dell*  e- 
ternità-  41 

Monaci  cinque  milia  co- 
fu  Ita r.o  fopra  vn  pro¬ 
prietario.  179 

Mondo  e  Cuoi  frutti.  7 

come  {farebbe  fe  ognu¬ 
no  velette  abbracciar  la 
caftirà  ?  rifpofìa  di  S. 
Girolamo.  3 | 

non  meno  tt  riempie  del 
Ja  nottra  natura,che  di 
fetore  e  puzza.  io 

Mondani  non  conofco* 
no  il  bene  del  celibato.  1 8 
Mondani  più  tentati,  c 
piar  fpeffb  vinti.  fS 

Moniali  notino  le  parole 
del  concilio  di  Trento 
fopra  la  proprietà.  1 8 1 

Monditi  a, e  la  fua  confer 
uà  rione.  fi 

quella  del  cuore  è  orna* 
meto  c  perfettione  ver¬ 
ginale.  fft 

Mondina  del  cuore  fa  té- 
pij  di  Dio.  ij 

ttt  1  Mondi- 
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Mondina  maggior  cagìo 
na  pili  chiara  vifiou  di 
Dìo,  177 

Mondo  quanto  è  per  du¬ 
rare,  j  j 

quanto  piu  prcflo  vien 
]a  Tua  fine,  tanto  me¬ 
glio.  ^  34 

le  Tue  co  fé  fono  come  fe 
le  no  fodero  per  la  bre- 
iuta  di  vita.  4?*&43 

chi  lo  fegue  al  fin  Tem¬ 
pre  fi  troua  (conten¬ 
to.  a  $6 

quanto  più  s*  odia  c  fug 
ge,  tanto  più  fi  gufta 
Dio.  i$8 

il  Tuo  amor  fi  caccia  con 
TamordiDio.  139 

tutto  qnedo  mondo  à  re 
(petto  del  cielo  ìtellaro 
è  come  vn  punto  ,  &  il 
(Iellato  à  rifpetto  dell* 


empireo.  116 

il  mondo  è  pieno  di  la¬ 
droni.  115 

il  modo  è  Tempre  il  me- 
defimo.  116 

il  modo  è  venuto  à  grà 
male.  13 1 

Monte  Sion,  compagnia 
de  Santi  nel  ciel  empi¬ 
reo.  138 

Morte  entra  nell*  anima 
«offra  p  le  fenelfrc  dei- 
li  occhi.  114 

Mortificationi  &  aftinen 
tic  de  primi  Romiti.  104 
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A  tura  n olirà  fom- 
merfa  nel  fango  e 
lordura  della  carne, 
tra  la  noftra  e  quella  del 
li  animali ,  quando  no 
è  alcuna  differenza.  io 
N  eccfiìtà  fi  deue  volger  dii 
virtù.  14.41,43^116.151 
Ncccfla ria  colà  alia  qual 
le  maritate  no  così  pofi 
Tono  attendere  come  le 


vergini.  44 

Ncceflaria  cofa  alla  ver¬ 
gine.  53 

Neceflità  felice  quale,  1 30 

Ncceflìtà  ad  alcuni  fu  ca¬ 
gione  di  maggior  vir¬ 
tù  c  gloria,  118 

Negar  fe  fleffó  in  che  co- 
fillc.  '£  18* 

fiotto  quello  nome  s*  in¬ 
tende  TofTcruaiiza  de  i 
tre  voti.  190 

Niceforo,  8^ 

Nomi  di  alcune  vergini 
fante  fio t ter  i  prcncipi 
pagani.  105 

Nomi  diuerfi  della  vita  re 
ligiofa,  153 

Nome  de  vergini  incie¬ 
lo  farà  (opra  tutti  li  al 
tri  celebre.  157 

Nome  del  padre  e  del  fi¬ 
gliolo  fcritto  nelle  fro- 
ti  de* vergini  che  figni- 


perchc  quel  nome  è  ferir 
te 
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tò  nelle  fronti  loro.  ito 

Nome  eterno  et  migliore.  1*7 
Nome  verginale  à  mag¬ 
gior  lor  gloria  ncYc  co¬ 
li  è  per  duratele  pche.  167 
Notte  feura  nella  qual  fia 
ino. 

però  ci  apparifee  vna  co 
fa  per  l’altra.  /  43 

Numero  di  cento  quaran 
taquattro  milia  quello 
che  lignifica.  159 

Nudi  cóuien  che  feguia- 
mo  Chrifto  nudo.  11$ 
O 

Bedientia  miglior  de 
facrificij.  197 

fenza  ,  non  li  puoYiucr 
in  alcuna  compagnia.  167 
doue  non  c>non  può  ef- 
fcr  alcun  buon’ordine.  167 
dotte  è, ci  è  ogni  bene. 


167.  168 

altri  uoti  tanto  li  oder* 
uono  quanto  è  OiTcrua 
ta  quella,  ié8 

piu  raccomàdatada  fan 
ti  d’ogn’altra  cofa.  1 68 

fin  dotte  fi  ftende  il  filo 
obligo.  171 

per  che  trai  voti  tenga 
il  primo  luogo.  173 

la  perfetta  perche  ecceda 
il  facrificio.  173 

in  effa  s’occide  e  confa* 
era  la  propria  volontà.  173 
nota  1* elTcmpio  della  per 
fetta.  187 


dette  elfer  accopagnata 
con  l’humiltà*  "  188 

la  perfetta  filiale  nopuo 
eflér  contraria  al  voler 
paterno.  193 

il  buono  obediente  non 
ha  propria  volontà.  193 

obediente  vero, e  fui  fe- 
gni. 

per  lo  amato  gìoifce  e 
gode  ne  tormenti.  194 

fi  deferì  tic  la  perfetta  o- 
bedienza,  198 


quella  che  fi  deuc  à  Dio, 
fi  dette  render  a  quelli 
che  tengon  il  luogo  fuo.199 
quella  df  Abraam  mara 
uigliofa. 

quella  d’ Ifaac  figura  & 
efiempio.  iot 

quella  de  Reccabi ti.  101 

Obedir  è  vn  lafciar  il  prò 
prio  per  l’altrui  volere.  189 
Obedir  damo  tenuti  a’ fu 
pcrion  etia  indifcipli- 
nati,ma  non  imitarli.  19$ 
Apoftoli  nell’obedienza 
chiari  fopra  tutti ,  e  li 
doni  che  per  lei  confc- 
giurno.  103 

dopo  li  Apofioli  chiari 
nell’  obedienza  forono 
i  primi  credenti.  101.104 
perfetta  obedienza  de 
primi  monaci,  104 

gradi  fette  di  obedieza. 
Obedir  volentieri  prim  o 
grado. 

Ttt  I  mo 
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▼ero  obliente  come  de 
ue  edere, 

obedir  fcmpliecméce  fe¬ 
condo  grado. 

non  de  replicar  il  vero 
obcdiéce  alfordincdel 
fuperiore.  ioj 

Obedir  con  hilarita  ter¬ 
zo  grado. 

Obedir  (pedi  carne  te  quar 
to  grado,  come  fece  Za 
cheo. 

Obedientc  buono  preoc¬ 
cupa  il  comandaméco 
del  fuperiore. 

adempir  virilmente  il 
comandamento  è  li 
quinto  grado.  to$ 

Obedil*  humilmentc  è  il 
fedo  grado. 

perfeueranza  nella  obe- 
dienza  è  il  fettimo  gra 


do  107 

Obedicnzi  deue  effer  ac- 
cópagnata  coni’ amor 
fibaie.  108 

Oblilo  della  religione,  e 
fua  ragion  notabile.  15  3 

Obligo  notabile  deli’of- 
feruanza  de  voti.  159.1*0 

&  165 


Obligo  di  caminar  alla 
pertettione. 

Obligati  a  li’  offernanza 
de  i  precetti  della  re¬ 
gola. 

Obligo  d’  obedienza  fin 
douc  fi  dende; 
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Obligati  tutti  feguir  Chri> 
fto  per  via  di  precetti. 

Oòligati  no  tutti  fedir¬ 
lo  per  via  di  confegli.  t90 

Offerir  da  fe  dedo  c  mol¬ 
to  meglio  quello  che 
non  fci  tenuto,  che  re¬ 
dimire  quello  di  che 


fei  debitore.  it 

Offerta  maggiore ,  mag¬ 
gior  amor  modra»  145 

Opera  quanto  più  diffi- 
ci^tantopiu  merito¬ 
ria.  14 

Operar  bene  bifogna  ,  no 
bada  il  non  far  male.  198 

Opera  ni  duna  è  merito¬ 
ria  fenza  la  charità.  108 

Ordine  primo  tocca  alle 
vergini ,  fecondo  e  ter¬ 
zo  alle  honefte  vedoue 
e  maritate.  i$8 

Ofanna  vergine  nella  cit 
ta  di  Cataro  che  pafsò 
da  quella  vita  nell*  an¬ 
no  t  y  65.  139 


pari  gran  tcntationi  da 
1  demoni. 

il  giorno  della  commu- 
monc  ffaua  fenza  cibo 
corporale.  140 

con  le  mani  lauoraua 
quel  Colo  che  feruiua 
per  Chiefa. 

fopra  tutto  era  ornata 
d’h  umiltà. 

le  proprie  lodi  non  potè 
uavdirc.  141 

OfTcr- 


171 


INDICE 


Offeruar  fi  deuc  quel  che 
perde  ne  per  conicruar 
la  perfcctionc  della  jp- 
feffione. 

Oftinadone  e  difprcgio 
cagiona  peccato  mor¬ 
tale. 

P 

PAlio  fin  che  pende  fi 
combatta. 

S •  Paolo  fu  vergine. 

Tuo  c (Tempio, 
principio  quafi  violéto 
confermò  di  Tua  buo¬ 
na  volontà. 

con  tanto  gloriofo  fine 
lo  figlilo. 

folo  è  rapito  al  terzo  eie 
lo. 

S.  Paola  Romana  c  Tua  fi 
gliitola  (otto  la  difei- 
plina  di  S  GiroL  114 
ofFcrfe  la  fu  a  nipote  Pao 
la  à  Dio  Cubito  che  na 
quc. 

di  che  gli  è  fiato  cagio- 
gioncqfta  venuta  nel¬ 
la  fanciullezza  al  diuin 
feruigio. 

Paradi fo  loco  proprio  del 
la  verginità. 

paréti  come  fi  deucn  por¬ 
tare  con  le  figliuole  ver 
gmi. 

non  deucn  vfar  ftranez- 
ze  con  le  figliuole, ne 
offerir  à  Diole  plùvi 
li,  ma  le  migliori» 


Parenti  e  genitori  di  che 
fi  deuo n  rallegrare  per 
conto  delle  lor  figliuo¬ 
li  le.  i)4 

Parole  delTApoftolo  cori 
le  quali  efiorta  alla  ver 
170  ginità  fi  cfpongono.  jo 

Paricidc  fono  quafi  quel¬ 
li  che  difuiano  le  ver- 
17  gini  dal  Tanto  propo- 

fico.  134 

117  Patfìon  di  Chrifto  fu  il 
più  coniienicntc  mez¬ 
zo  per  redimerci.  194 

Patir  per  amor  di  Dio  c 
per  noftra  fallite  è  mol 
110  to  conucnicnte.  180 

Pazzia  è  lafciar  qllo  che 
14 6  ita  in  noi  per  quel  che 

non  poffiamo  hauere.  np 

Pazzia  per  le  cofe  terrene 
.184  perder  le  celcfti.  148 

Peccato  della  carne  gafti- 
gato  da  Dio  alianti  c 
ijo  dopo  ildiluuio. 

che  mali  ci  apporti;  8 

ottenebra  &  offufea  la 
ragione, ci  tira  alla  tcr- 
iJF  ra,  ci  auiluppanel  mo¬ 

do  ,  ci  fa  fiolidi,  fi  nuli 
4  al!i  animali. 

è  di  gran  contento  al  de 
monio,e  perciò  fi  chia 
57  ma  fpirito  immondo, 

è  diffidi  à  fchitar  lenza 
la  fuga.  f 

peccato  della  carne  pcr- 
xoo  che.  è  chiamato  mac- 

ttt  4  chia. 
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chla.  ma  non  già  che  flati- 

la fcia  dopo  di  fé  certa  ci  doni  non  fia  obligato 

catrice,  170  all’offeruanza  della  re* 

tion  bafta  la  lietezza  del  gola  fu  a.  lét 

peccato  p  feguir  Chri  Popolo  lfraelitico  libera- 
fio  doiiunque  va  ,  ma  to  dall’Egitto.  114 

c neceffaria  la  integri-  Porte  della  penitenza  a- 
tà  verginale.  ty6  perte  ad  ognuno.  7) 

Philone  addotto  da  Nice  Pouerta  volontaria  terzo 
foro  in  laude  della  ver-  configlio  euangelico.  io$ 

ginità.  81»  Sj*  84  Pouertà  infegnataci  da 

Philonc  de  fnpplicibus  Se  Chrifto  co  il  fuo  effèm 

cultricibus.  81  piò*  109.  110 

Philonc  fu  nel  tempo  di  qual  pouerta  s*  afpetta 
S. Marco  euangeliffa.  1C7  allo  flato  della  perfet- 
Pena  delle  carnali  cócupi  rione. 

feenze.  8  non  bafla  lafciar  vna 


Penitétie  impofle  da  fan-  parte, &  falera  non.  110 

ti  per  infpiratton  dini  Pouerta  cuangelica  ha  p 
na  per  guardia  deH’of-  fine  che  il  cor  noftro  ha 

feruanza.  169  nel  ciclo  dotte  è  il  no- 

Penfìer  &  cura  che  dotie-  Aro  reforo.  li I 

mo  hauere.  60  Pouerta  tiene  il  terzo  !ò- 

Perfettione  confifle  nell*  co  fra  i  tre  voti.  174 

offeruanza  de  tre  voti,  'jpj  cfler  poncro  di  ncceffita 
Perfeueranza  afpetta  la  ne  virtù,  ncvitiò.  iti 

corona,  107  Pouerta  de  filofofi  no  fu 

Pcrfuafione  falfa  edanna  meiicenolc*  in 

bile  delle  vergini.  113  fola  poueità  euangelica 
Pertinacia  c  peccato  mor  beatifica,  in 


tal  &  hcrefia.  160  con  effer  pouero  co  Chri 

S.  Placido  offerto  da  pie-  fio  per  bréuiffìmo  tenv 

colo  da  parenti,  à  S.Bc  po,  fi  diuiene  Rè  disi 

ne  detto  fece  miracoli  ,•  i  m  portante  eterno  re- 

c  fu  martire.  130  gno.  %t4 

Pontefice  ha  cpn ceffo  ad  Apolidi  primi  abbrac- 
alcuno  efeir  del  mona-  ciornoquefta  pouerta 

fiero  c  lafciar  l’habito-  euangelica.  117 

:  ;  ;  Pie- 
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Precetti  fonò  i  Gonfìdi  e- 


uangclici  à  quelli  che 
li  promettono.  ijj 

Premio  effentiale  cófifte 
nella  chiara  vifionadel 
la  elfenza  dhiina.  77 

Premio  accidentale  delle 
vergini  chiamato  ghir 
landa  oucro  aureola,  79 

Premio  di  bene  c  meglio 
è  differente. 

Premio  cétuplicato  fi  ve¬ 
de  ogni  dì  ne  veri  fer- 
ui  di  Dio.  li/ 

Prerogativa  dello  fpofó 
ccleftc.  Ij4 

Preroga  ti  ue  di  vergini.  14  j 
Prohibicioiie  della  S.  Ma 
dre  Chiefa  à  chi  mette 
per  forza  le  figliuole  ne 
monafteri.  \  117 

Promefic  fatte  à  vergini,  i 6 
&  1  )/ 

Promclfa  ftoka  fpiacc  à 
Dio.  i$6 


Prometter  Ila  in  noi >  ma 
ofièruarla  promefià  fia 
mo  tenuti  fiotto  pena 
di  perpetua  da n adóne,  i  57 
Promefla  particolare  fat¬ 
ta  alli  Apolidi.  H7 

Promeffe  fatte  da  Ditì  g 
Efiaia  a  vergini  fiotto 
nome  di  eunuchi,  149 

Proprietà  è  veleno  c  mor 
ho  peftifcro. 
i  fanti  hanno  polla  grl 
cura  per  diradicarla.  177 
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non  vogliono  che  &"p4t 


doni  à  fatica  Se  pcnité 
za  per  fucileria.  tj& 

c  dannata  dalla  Chiefa 
e  dalli  làuti.  18* 

Proprietarij  chi  tengono 
per  guide.  I7P 

Proprietarij  fepolti  in 
fterquilinio. 
parole  di  S. Girolamo  fio 
pra  tri  proprietario'.  178 

da  cinquemilia  monaci 


cóufultano  (opra  vfl 
proprietario, 
fpauéteuol  giudici©  fiat 
to  fopra  di  lui.  ijf 

fatto  marauigliofo  dir- 
ca  il  proprietario.  i8ò 

è  ficpolto  fenzail  diuin 
officio.  18 1 

configlio  ottimo  per  ri¬ 
medio  della  proprietà  • 
à  chi  la  proprietà  nó  là 
rà  imputata  à'peccato.  i8f 
notino  li  proprietarij.  uà 
perche  ilo  fia  buono  ha 
ucr  alcuna  propnerà  •  117 

Principio  buono  à  chi  pò 
cogioua.  r  tf 

Priuilegid  di  S.  Giouan- 
Batcìfta  Vergine.  146 
Priuilegio  di  S,  Giouani 
Euangelifta  vergine, 
perla  verginità  meritar 
d’clfer  Apoftofo  Euan- 
gelifiae  profeta  infie- 
me.  i  46 

Priuilegìodi  S.  Mattino 

reti* 
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▼creine.  *47 

Priuifegio  di  Herico  Im 
peratore  Tergine  e  di 
▼n  lauoratojc  de  capi.  147 
Pudicina  con  Ternata  ha 
il  Tao  martirio.  111 

Purgata uo grado  primo, 
nel  qual  li  gufta  la  dol¬ 
cezza  celdle.  144 

OVcrele  di  S.  Girola 
mo  Tenza  pomi  ri~ 
medio.  100 

R 

Eccabiti  c  Tua  obe- 
dienza, 
da  quante  cofcs’aften- 
nero, 

vilTero  come  peregrini.  101 
Religione  prefà  con  mo¬ 
do  cattiuo,ò  imperfet¬ 
to  à  chi  poco  nuoce*  119 
la  foftanza  della  religio 
ne  concile  ne  i  tre  vo¬ 
ti.  158 

Religiofi  obligati  alla  of 
fcruanza  da  1  roti  fot- 
to  pena  di  dannationc.  154 
Religiofi  notino  bene.  *13 
Religioni  cbe  patifeono 
naufragio  nel  porto  del 
la  religione, 
s’affogono  alcuna  volta 
in  vn  bicchier  d'acqua.  114 
Re  &  principi  fprczzati 
dalle  vcrgini,chc  le  vo- 
le nano  per  fpofe. 
da  che  moife  ciò  fecero,  tot 
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Ricompcnfa  degna  quan 
do  il  fanguc  col  fan- 
gue  fi  ricompenla.  180 

Rimedio  contra  le  tcnta- 
tioni.  40 

Rimedio  fopra  la  pro¬ 
prietà.  181.  j  8$ 

Romito  che  fi  fe  incate¬ 
nar  per  fuggir  le  tcn- 
tationi,  40 

nota  di  quelli  della  pri- 
mitiua  Chiefa.  u| 

Romiti  antichi  monaci 
e  monache  oderuatori 
della  poucrtà  cuangc- 
lica.  118 

S 

Abbato  che  lignifica*  *3 1 
Sacrificio  volontario 
cerca  Iddio.  |0 

Salamonc  dice,  Ncffiina 
cofa  è  mio u a  lotto  il 
Sole.  117 

Salomone  pafsò  perla  via 
larga,e  p  ciò  precipitò.  144 
Saluar  non  ci  potiamo 
fc  no  per  la  via  fìretta 
&  viuer  virtuofo.  130 

Samuele  bambino  è  offer 
to  dalla  madre  al  di  uiij 
feruigio. 

di  quanto  bene  quello 
gli  fu  cagione.  119 

Satità,e  fua  diffinitione  •  ij 
Santi  differenti  in  gloria 
fecondo  i’Apoilolo.  78 

Santi  hanno  trouato  il 
modo  per  facilitar  la 

oflcr- 
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offeruanza  de  i  coligli.  t  j j 
hanno  raccomodato  fo- 
bcdienza  più  d'ogni  al 
tra  co  fa* 

hanno  impofic  le  peni* 
tenzec  fcomuruchc  à 
fuoi  trafgrcflbri.  US 

Santi  da  che  modi  fpre- 
giorono  tutte  le  cofc 
di  quello  mondo, 

Yifl'ero  in  tanta  poucrtà 
Jkafiinentia.  116 

fi  deue  caminar  alla  fìcu 
cura  ad  esempio  d’an¬ 
tichi  fanti, 

chi  camina  per  le  vie 
non  calpcftatc  da  fanti 
arraia  douc  manco  fi 
penfa.  iti 

tutti  fon  pattati  per  ca¬ 
mino  ftretto.  *4j 

fanno  il  mìftico  tem¬ 
pio  che  è  Chicfa  trion 
fante.  ifl 

tutti  haueranno  fegno 
di  Dio  nelle  fróti  loro.  iéo 
tutti  fono  citarifte  di 
Dio/ma  i  vergini  (opra 


tutti.  t*$ 

nifiuno  fu  coronato  fen 
za  combattere.  t8i 

Sarra  con  le  maritate  feo 
tra  le  vergini  nel  loro 
tranfito.  tgf 

Satanafio  e  fuo  inganno,  iéo 
Scaladi  lacob  che  ligni¬ 
fica.  ni 


S,  Scholaftica  (otto  la  rc- 
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gola  e  magifiero  di  S; 
Benedetto,  1S4 

vna  volta  fanno  era  vi¬ 
sitata  da  S.  Benedetto 
ch’era  fuo  fratello.  114 

fall  al  cielo  in  fpetie  di 
colomba.  14S.  184 

Scom  mumea  con  tra  chi 
fa  forza  ad  alcuno  nel 
entrar  nella  religione.  117 
Scommunica  fola  era  la 
pena  polla  dalli  Apo¬ 
lidi  contrai  trafgref» 
fori,&  perche. 
Scommuniche  comincio 
xono  dal  tempo  dclli 
Apoftoli  , 

il  fuo  fine  principale  è 
la  emendation  del  de¬ 


linquente.  16Ì 

Scommuniche  ic  peniten 
ze  impofte  da  fanti  có- 
tra  i  difobedienti. 

Segno  delle  vere  vergini 
quale.  51 

Selua  fi  pianta  per  hauer 
da  tagliar  legna.  41 

Senfuaii  dilem  ci  cóuicn 
(cacciare.  14; 

Sibille  perla  virginità  ri- 
ccuettono  il  dono  del¬ 
la  profetia.  146 


Simili  douiamo  efler  non 
al  Ragno,ma  al'Ape.  Ifé 
Similitudine  di  chi  fi  ta¬ 
glia  la  mano  à  propoli 
to  della  verginità  per¬ 
duta.  74 

di  quel* 
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di  quelli  che  piglion  ac-  giodi  quanto  fari  la 

qua  dal  fonte.  77  i’ua  fàtieta  in  patria.  147 

Similitudine  notabile  pfa  Spirituali  ricchezze  co- 
dalL’Apottolo  Paolo.  ;  137  me  fi  raccolgono.  196 

Similitudine  della  gloria  Spirituali  confoiationi 

deferiti  nel  cielo,  ijS  come  li  godono.  197 

Sion  monte  compagnia  Spoletana  vergine.  iqé 

de  fanti  nel  cielo  cm-  ,Spofa  del  lignore  bi fogna 
piieo.  158  fi  raffini  come  oro.  175 

Soauicà  celefte  no  (I  può  Spofe  del*  Agnello  conili? 

mefcolar  con  i  fenfuali  che  fieno  tutte  candi- 

diletci,  144  de.  xji 

Sonar  delle  citerechefi-  Spofo  defenfor  de  Vergi- 
gnifìca.  1 6t  ni  Ch  ritto.  49 

Sorti  tre  di  uergini  &  in  Spofocelefte  e  fua  gran- 
ere  modi  vengono  al  di-  dezza  e  leggiadria.  131. 

uin  feruigio.  104  lcfue  ricchezze  non  fi 

Softanza  della  religione  fminuifeono  mai.  131 

confìtte  nelTotteruaza  le  fue  prerogatiuc.  134 

dei  tre  voti  158  Spofo  ccleftc  ha  cura  del- 

Spcranza  nottra  è  tutta  lefuefpofé.  13 1 

nell’altra  vita.  14 1  da  lui  nò  fi  cerchino  co- 

Spirito  fanto  èamorccoi  fe  inondane.  138 

quale  fta  collegato  il  fcruirgli:bifogna  con  al- 

Padre  eterno  con  il  fi-  legrezza  di  fpirico.  1  j  1 

gliolo.  159  Spofo  celeite  è  gelofo.nó 

illumina  &  accende,  140  li  piacciono  tante  pra- 

Spirituali  confoiationi  fe  tichc  deile  vergini.  m 

non  figuftoiio  non  fi  Sprezzando  le  cofe  terre- 
conofcono.  141  ne  ci  rendiamo  degni 

generano  nell’anima  in-  delle  celcfti.  13  j 

cfplicabilgaudio.  141  Stato  vergi nal  da  che  trat 
da  che  fono  cagionati.  143  ti  douiamo  abbraccia- 

fuperano  ogni  diletto  re. 

mondano.  143  Stato  de  principianti.  143 

fo no- vna  particella  del  Stato  de  perfetti  è  di  reli 
l’angelica  perfcttionc.  143  gioii.  146.1*9 

fc  di  tanto  gufto  c  l’aflàg  Stroppiato  quafi  è  chi  nò 

èca- 
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è  cado.  98 

Superbia  fece  fccnder  al 
baffogl  -angeli.  11 1 

fu  perfori  non  podonori 
lafciarqucl  che  apper- 
tiene  alla  foftanza  del¬ 
la  vita  regolare.  161 

Superiori  non  deuen  eder 
obediti  in  quello  ripu¬ 
gna  alla  diui na  legge.  199 
Supplices  Se  cnitricés  fo¬ 
no  nomi  con  li  quali 
Philone,eDionifio  Areo 
pagita  chiamano  quel 
li  primi  perfetti  mo¬ 
naci.  83 

T 

Ecla  prima  dopo  le  fi 
gliele  di  Filippo  fi 
cleffe  lo  flato  verginale.  314 
Fu  protomartire  delle 
donne»  114 

Tentatione  à  chi  è  buo¬ 
na, à  chi  è  mala, 
quella  della  carne  fi  vin 
ce  con  la  fuga, 
armi  perfètte  centra  di 
effe.  j  8 

efpcrienza  del  remedio 
contra  di  effe.  5  9.  &  40 
Terra  vcftita  &  abbellita 
d*arbori>&  ornata  d'a- 
nimali.  1 

loco  proprio  delle  noz* 
zc,e  del  maritaggio..  4 

Terra  di  foucrchio  pie¬ 
na, refla  empir  i  cieli.  33 

Tefori  incomparabili  prò 


re  e 

medi  à  'chi  conferua  la 
fede  allo  fpofo  cclcfte.  1 3 if 
Tefori  del  mondo  non 
poiino  paragonarfl  con 
li  fpirituali  gufti.  14$ 
Therapcutides  cioè  cul¬ 
trici,  chiamatele  dónc 
che  viuono  nella  ver¬ 
ginità  e caftità.  83 

S.  Tornalo  d*  Aquino  *  e 
fua  ditti ntione  circa  la 
verginità  perfa  folo  co 
la  mente  fc  la  fi  può 
racq  ruttare.  7* 

Traditone  apoftolica,  148 
Trafgrcdbrc  di  vii  voto 
è  dannato  come  fe  traf 
gredide  tutti.  1/4 

Trafigge  dòri  faranno  dan 
nati  come  mancatori 
di  fedev  ifé 

Traforefllon  de  precetti 
della  regola,  quando  è 
mortale.  170 

Tromba  vltima  e  fpauen 
tcuol  già  rifiiona.  41 

V 

Edoue  prime  che  traf 
gredirno  il  voto  di 
caftità. 

dannate  dalTApoftolo.  i6f 
Verbo  diurno  generato 
da  Dio  con  ineffabile 
fimplicidìmo  modo.  j 
Verginità  amata  da  Dio 
da  principio.  4 

il  fuo  loco  è  il  paradi- 

fo.  4.Sctff 

rap- 
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rapprefenta  il  »iuer  An¬ 
ge^0:  ,  ,.r  ‘4 

principia  nel  paraci) lo  , 
fi  perde  in  terra, è  ri  por 
tata  dal  ciclo.  &  ordina 
ta  per  elio  cielo, 
è  differente  dal  matri¬ 


monio  in  molte  c ofe.  i  f 

abbraccila  chi  vuol  ha- 
uer  qui  particolar  gir¬ 
iti,  &  in  cielo  il  primo 
loco.  19 

ce  la  configlia  Chiifto 
con  li  effetti, 
lainftituifcc  con  la  dot¬ 
trina.  17 

c  neceffaria  per  farci  fi¬ 
ntili  àGhrifto.  ìt 

è  teforo  de  celcfti  citta¬ 
dini.  19 

c  portata  da  Chrifio  per 
fcminarla  in  terra.  io 

il  dono  d’effa  Io  dà  Dio 
à  i  fuo i  più  cari.  11 


perche  fi  delie  sbracciare.  24 
perche  nel  principio  nó 
fu  nominata, 
perche  gli  antichi  non 
laferuarono.  ij 

è  opera  fopramondana.  i3 
fe  da  ogn’uno  foffe  ab¬ 
bracciata  come  fiareb- 
bc  il  mondo,rifpofta  di 
S.  G  irolamo  e  S.  Ago- 
ftino.  3$ 

perche  è  cofigliatae  no 
comandata.  35 

fi  f  «de  per  rn  confcnfo 


del  cuore.  fJ,  $C  fé 

la  vera  in  che  confitte, 
la  imperfetta  qual  fia.  48 
quando  è  perfetta  fccon 
do  S.  Agoftino.  69.  &  71 
prima  in  foli  h uomini 
e  quelli  rari  fi  ritroua- 
ua.  ,71 

perche  ella  cominciò  da 
donna,  tra  le  dónc  pili 
riccamente  fi  ampliò.  72 

fe  la  perduta  fi  può  Tac¬ 
qui  fi  are,  affolla  de  S  S. 
Dottori.  7$.  fino  j4 

la  perduta  folo  co  la  me 
te  fi  può  racquifiare.  77 

per  fc  fola  non  bafia  per 
faluarci.  81 

è  virtù  Angelica  da  Dio 
diletta.  83 

la  differenza  tra  effa  &  il 
matrimonio.  99 

per  efifa  chi  meritò,  gra¬ 
na  profetale.  110 

libera  dalla  malcdittio- 
ne  d’Eua.  49 

c  ornamento  angelico 
col  quale  Chriffo  ornò 
fe  fiefio,fua  Madre,&  i 
fuoi  più  cari.  15  1 

accópagnata  d’obedien- 
z*  fa  perfetta  la  vergi¬ 
ne.  174 

la  non  bafia  fe  non  vi  è 
rofferuanza  de  diuini 
precetti.  %f  $ 

pia  efclamationc  in  fua 
laude.  177 

è  vna 
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C  Tna  pietra  pretiofa.  178 
Verginal  flato  tanto  tra 
parta  il  maritaggio  , 
quanto  Maria  tiapafla 
Eua. 

da  che  cofa  tratti  lo  do- 
uiamo  abbracciare.  13 
Terginal  pcrfcttionc  mo 
dina  del  cuore.  *8 

quelle  che  viueno  feon- 
tente  non  haranno  la 
gloria  verginale  .  80 

nome  verginale  ne  fcco- 
li  iliuftrc  fi  manterrà,  ijj 
nome  verginal  come  il 


cicl  fuppremo  nó  mai 
è  per  mancare, 
nome  verginal  nel  eie 
lo  è  per  rimanere.  ijé 

Vergini  chiamati  da  Chri 
fio  Eunuchi.  ai 

di  che  deueno  penfare.  2  4 

éj.  iso 

li  perfetti  quali  fieno.  1 1 

che  cofa  afpcttono.  3 1 


li  c  prom  erta  la  benedir 
ti  on  e. 

fonoafpettati  nel  ciclo 
à  porte  aperte, 
fono  qui  piu  fpediti ,  à 
Chrifto  piu  limili, &  in 
cielo  più  beati.  1 6 

Vergini  fono  eflortate 
dalfApoftolo  inficine 
có  le  vedoe  à  fuo  ellcm 
pio  à  vinci:  fenza  ma* 
trimòmo.  31 

tanno  p  enfi  eri  difFercn 
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ti  dalle  congiunte  nel 
matrimonio.  46 

rimangono  padrone  e  li 
bere» 

feguono  lo  fiato  cafto 


di  Maria, 

fono  con  numerate  tra 
gli  Angioli, 

empieno  il  ciclo.  4I 

penfier  altro  chql  celcftc 
non  li  fi  conuiene.  51 

quelle  di  nome  folo,qua 
li.  jo 

quelle  di  corpo  c  no  di 
fpirito,quali.  $  % 

le  uere  &  il  fuo  fegno. 
quello  che  è  nccefiario 
per  far  la  vergine  vera,  ff 
fermo  propofito  che  dc- 
uonhauere. 
fi  deuen  occupare  in 
quel  che  s’occupan  li 
Angeli.  5$ 

non  occupandoli ,  non 
fon  differenti  dalle 
mondane. 

In  Dio  folo  fi  addolci- 
feon  e  penfano.  é 7 

le fue  meditationi,  &  o- 


pcre  notabili  quali  fie¬ 
no^  il  fine  loro.  6)  6466 
attendili  à  correfpondcr 
à  Dio  in  amore. 
quando  veramente  fon 
fante. 

hanno  di  più  il  premia 
accidentale  chiamato 
ghirlanda  Se  A  ureola.  7* 
quelle 
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quelle  che  danno  co  ani 
mo  di  maritarli, non  fo 
np  vergini  predo  à  Dio 


che  guarda  il  cuore.  So 

quali  habbino  la  proro¬ 
gatala  dell’Aureola,  74 

deup  eflcf  ornatedi  tut¬ 
te  le  virtù  per  farli  gra 
te  al  celefte  fpofo. 
done  dcuon  mirare.  84 

jion  fi  delio  mandar  fot 
zatamenrc  ncllimona 
fieri.  ^  77 

chi  la  marita  fa  bene  ,  e 
chi  nó  la  matita  fa  me 
glio.  78 

fi  pofTon,e  dcuo no  eflòr 


tar  aH’olTeruàza  vergi- 
nale,ma  i)on  sformare,  ff 
forte  tre  di  vergini,&  in 
tre  modi  végono  al  di 
uin  fctuigip.  rodili 
Vergini  fante  (otto  i  prin 
cipi  pagani  ì  nomi 
loro. 

per  no  cambiar  il  fpofo 
cele/le  co  il  terreno,  va 
lorofaméte  (póbattono, 
fecero  ftupir  il  mondo, 
quali  furpnp  quelle  do¬ 
po  la  pace  di  Conflan-» 
tinp. 

furono  tante  !ape,e  fpec 
chi  di  fantitg.  joj 

ypa  vergine  perche  fi 
chipfe  nella  Sepoltura, 
^rgipc  che  non  parlò 

mi  ad  alcuno , 


fpregiarono  ì  Re  &  gr3 
principi  che  le  ccrcaua 
no  per  fpofe  ,  è  da  che 
mo  (fé  ciò  fecero.  xoó 

allertino  chi  hanno  elet¬ 
to  per  fpofo.  m 

in  cabio  di  fpofe  4’huo 
mo  mortale  fi  fan  fpofe 
di  Chrifto. 

in  quella  vita  ancor  piu 
iiceuenp  di  quello  che 


o  fieri  feo  no*  1 1 1 

da  che  molle  ,  e  come  le  , 
deuono  entrar  ne  mo¬ 
li  aileri.  HJ 

eflempio  notabile  per  lo 
ro. 

quali  entrono  per  lp. le*** 
gitrima  porta.  Xi6 


feconda  forte  di  vergini 
lignificata  per  la  fecon 
da  forte  d’eunuchi.  117 
le  uccelli  tate  à  entrar  ne 
monafleri  notino, 
terza  forte  di  vergini  li¬ 
mili  alla  terza  forte  d* 
eunuchi.  1x8 

co  fa  notabile  per  le  ver¬ 
gini.  lì  9 

prima  forte  delle  vergi¬ 
ni.  XU 

fegno  delle  buone  vergi 
ni  &  che  fieno  entrate 
nella  religione  voletie- 
ri. 

attendino  à  peruenirc  al . 
colmo  della  vcrginal 

perfef  pion^  I*lr 

fceòn* 
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feconda  forte  di  vergini 
imprudenti, 
con  foli  corpi  fono  efei- 
tc  dal  mondo, 
nota  delle  catciue. 
lalor  falfa  e  dannabil 
pcrfualione.  113 

quelle  accrefcono  à  fc  li 
eterni  guai. 

confìdermo  alla  gran¬ 
dezza  dello  fpofo  cele- 


ftc.  np 

co  fa  notabile  dalle  facre 
vergini.  ’*  130 

le  vere  vergini  quello 
che  deueno  applicar  à 
fc.  13 1 

cofa  notabile  dalle  ver 
gini.  1,7 

à  che  deuono  attende¬ 
re,  per  vmrli  con  Dio.  138 
come  deuo n  feruir  al  ce 
lette  fpofo.  150 

ftieno  liete  nel  diuin  fcr 
uigio.  151 

come  de  Monatteri  fa¬ 
ranno  vn  tcrrcftreanzi 
ccielte  paradifo. 
pag.  ifi 


tutte  fono  tenute  all* of 
ieruan za  de  i  voti  vgual 
mente. 

ninna  vien  alla  religio¬ 
ne  per  farli  da  fe  nuona 
regola,  ma  per  oilertiar 
quella  che  tre  uà  fatta 
dafanti.  a7X 


procurino  V  amreitia 
dello  fpofo  celeilc. 
pag.  1x6 

Ceco  ragionino  giorno  c 
notte.  116 

tregioueni  vergini  libe¬ 
rati  dalla  fornace  Babi 
Iònica.  ìtZ 

come  le  vergini  deueno 
conferuat  la  lor  verdini 
tà.  ij7 

Dio  perche  ama  le  vegi 
ni  pai  che  falde, 
pag.  144 

la  vergine  fegli  offerifee 
tutta  à  guifa  di  holo- 
caufto.  14X 

offenfee  fpontancamen 
te  quello  che  non  li  è 
comandato.  145 

vergine  foia  partoiì  il  fi- 
gliuoldi  Dio.  246 

notino  bene  per  fuggir 
li  diletti  carnali  che  iua 
nifeono  come  fumo.  230; 

&  tjt 

conferuin  in  che  fon  na 
te  fe  vogiion  haucx  la  co 
rona  verginale.  25 1 

di  fchiaue  (ono  fatte  li¬ 
bere,  fpo le  di  Dio  c  re¬ 
gine.  233 

nonno  il  patto  che  feco 
hanno  fatto.  23  *.134 
notino  con  chi  (alano 
meicoiutc  nel  parafi¬ 
lo.  t<* 

tttt  che 
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che  nome  batteran¬ 
no.  tfi 

fidino  fopra  gli  altri  ce¬ 
lebri  Se  ili uftrr.  15* 

il  nome  nel  ciclo  hauo* 
ranno  del  quàl  parla  il 
profeta, e  co  erto  faran¬ 
no  diftinti  e  conoicio- 
u  dalli  altri.  t$j 

Hanno  piti  vicini  all’À- 
gnello  come  piu  nobi¬ 
li  baroni  attorno  al 
Re.  tff 

Da  più  vicino  con  gran 
diletto  guardono  ilfiio 
ditiin  volto.  %jf 

lo  fraifeono  fopra  gli  al¬ 
tri*  xff 

catti  li  fanti  limeranno 
r  fegno  di  Dio  nelle  fro 
ti  loro, ma  (oli  vergini 
batteranno  imprefso  il 
nome  del  padre  c  del  fi¬ 


glio.  aio 

▼ergini  citarifte  di  Dio. 
•eccllcnzae  (oaaità  del 
ior  canto.  té4 

eflercitio  de  vergini  nel 
celefte  regno.  1*4 

▼ergini  con  li  fnoi  can¬ 
ti  terrano  in  feda  tutta 
la  corte  celcftiale.  164 

il  Ior  cantar  ùipera  tat¬ 
ti  glialtri  canti.  1(4 

quanto  ben  aaentnrate 


fono  quelle  chcs’accó- 
pagnonu  ccu  quefteca 
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tatrtei. 

eantaranno~naooa  ean- 
ione,e  le  lodi  d'Arnei- 
lo. 

quella  giocondità  non 
perderà  mai  il  luo  gn- 


fioetapore.  tly 

tra  tutti  celebri  &  hono 
rati. 

limeranno  certa  preroga 
tiua.  téé 

tatti  prenderanno  di 
letto  del  ior  canto  ma 
ninno  io  potrà  impara 
re.  a*? 

particolar  familiarità  di 
vergini  con  Chri- 
fto.  t*l 

dae  cagioni  perche  fo* 
no  chiamati  col  nome 
diprimitie. 

come  l’intende  che  fieno 
lènza  macchia.  iéf 


quanto  bi fogna  ftieno 
vigilanti  per  non  mac¬ 
chiarli  con  quella  inde 
lebil  macchia, 
bifognafi  raffinino  come 
oro. 

comparifehino  ratte  la 
centi  aaanti  la  ina  fac¬ 
cia.  17} 

li  veri  vergini  fegaono 
JrÀgnello  doutmqnc  va 
da.  l74 

doae  Io  feguino.  17* 

inche  coimfic il  lor  gau 
aio. 
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iicu  »7< 

lodino  Dio  del  dono  del 
1»  verginità  e  fialidi  già 
te-  *7* 

à  quella  che  Tarna  tut¬ 
to  è  licuc  e  facile.  *7f 

Vergini  tepide  terxa  for¬ 
te,  IM 

la  verginal  corona  fcioc 
cameutc  perdono  • 
fucile  tali  vccidon  fc  ftcf 
fe¬ 
de  monafteri  fanno  in- 
fernodcviui.  né 

perdono  ogni  merito  del 
l’opera  loro,  e  Tene  vau 
noairinfcruo.  117 

quelle  che  fi  dolgono 
non  eflfcr  mancate  fi  - 
douercbb'ono  vergo¬ 
gnare. 
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ERRORI. 

Vetriata  leu  io  margine,  Dio  da  che  moifo  mandò  di* 
luiiio.  leggi,  Dio  da  che  motto  mando  il  figliuolo, 
la.  ;•  d  quefta,  di  quella.  17.  ij.  ilmcdcfimo,  la  me 
dekma.  51.  |.  è  divedi*  71.  a.  figluclo.  figliuolo. 
SS.  $.  a  telette,  al  telette  •  9).  6.  cominciando  dal 

fine  e  duplicalo  ,  Oc  •  107.  J.  fpingandolc.  Ipingen- 

dele.de  lin.a*.  parie*  parole,  no.  5.  dal  fine  dittetto. 
diftefa.  117.  6 .  dal  fine,  facce,  face.  ih*  6.  dal  fine 
fcllcnc.  folcnnc.  1S9.  17.  rcctamemcntc.  retta¬ 
mente.  aa).  f.  pratiche.  pratiche,  afi.  n.  con* 
trittrati  co ntr iliaci,  afa.  7.  cerca,  cercar,  a  5$.  «o. 
il  cettamcuco.  il  tcttamcnco.  it»$4  14.  cicacaxittc. 
eitanfte.  a|8.  in  margine,  m itti  tempo,  mittico  tei» 
pio.  i7a.  in  margine,  candica.  candida.  17$.  a* 
tutte,  da  tutte.  171.  11.  Squali  vi  txouate.chc  vi  ue 
nate.  a77*  il*  im morii,  immortali. 


Zi  errori  d'rna  lettera  di  piu  ò  di  manco ,  con  altri 
che  non  mutano  il  fenfo  ft  rimettono  alla  pru¬ 
denza  de  lettori. 


/ 


* 


Trattato  della  Verginità,  Sc^  dello  fta 
to  Verginale,  nel  quale  fi  efpongono  i 
principali  luoghi  del  nuouo  e  vecchio  Tc 
{lamento,  ne  quali  fi  parla  della  V ergini- 
tà ,  ouero  del  fine  delle  vergini  :  e  breue- 
mente  in  elio  fi  raccòglie, quello  che  i  SS. 
Dottori  {pagamente ,  6^ in  diuerfi  libri 
fcriuono  di  quefto  fiato  :  con  molti  belli 
documenti  efièmpi  de  Santi, aggiun- 
teui  alcune  diuote  confiderationi,  &  vtili 
eflortationi.  Alle  vergini  che  dimorane 
ne  i  Mon alteri,  di  gran  confo latione, 
molto  vtile  e  neeelfario. 


TRATTATO 

DELLA  VERGINITÀ, 

E  DELLO  STATO 

VERGINALE 

Del  R.P.Don  Bafilio  Gradi  da  Raglila 
Monacho  Cafinenic. 

CHE  CO  S  MOVESSE  IDDIO  U 
crear  l’Iwomo ,  &  qual  cofa  prima  gli  or  dittò , 

&  in  che  cadde  effo  huomo  . 

C  sA  T.  I, 

Ddio  fupremo  Signore, e 
Monarcha  del  tutto,  mofio 
fedamente  dalla  Tua  naturai 
bontà, creò  quello  Vniuerfo: 
coli  dimoflrando  e  facendo 
palefe la fua  onnipotenza,  C; 
manifeftado  lafua  ineflimabile  fapienza:  ne 
ciòfecefolo  perdimoftrare  la  fua  potenza  c 
fapienza,  ma  molto  più  per  diffondere, e  co¬ 
municare  lafua  immenfa  bontà,  conciofia 
che  tale  è  la  natura  del  bene,  che  non  folo  in 
fefleflo,  ma  fuori  di  fe  ancor  fi  communica  c 
diffonde .  Cofi  hauendo  creato  il  Cielo  c  la 
Terra  :  vefiita  &  abbellita  elfa  terra  d’alberi  c 

A  di 
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di  piate, &  ornata  d’animali,  che  ad  elsa  terra 
fi  cóueniuano ,  del  tutto  terreni  e priui  di  ra¬ 
gione  ,i  quali,  fi  come  dalla  terra  haueuano 
hauuto  principio  ,  cofi  doueuano  nella  ftefla 
terra  hauere  il  fine.  Similméte  adornò  il  cie¬ 
lo  ,  non  folo  di  merauigliofilumi,  fole, luna, 
c  ftelle  :  ma  ancora  di  grandiftimo  numero  di 
fpiriti  Angelici ,  creature  nobiliffime,  tutte 
fpirituali  &intellettuali„N5glibaftado  que- 
L’hoomo  è  volfc  crear  anco  vna  creatura,  ne  tutta 
cUl  ìì  con-  terreftre,ne  tutta  celefte,  ne  tutta carnale,ne 
|mngam>iI  twtta fpirituale5ma che partecipalTe dell’uno  e 
deli’altro,à  finche  folle  vn  marauigliofo  mez 
2o,in  cui  mirabilmente  fi  cÒgiungelfero  am¬ 
bedue  gli  eftremi.  Per  quello  creòl’huomo , 
ficomedi  corpo,  limile  àgli  altri  animali  ter- 
feftri ,  cofi  d’anima,  non  fedo  a  gli  Angeli  ec- 
lelli,main  oltre,  alla  fuaifteffa  diuina  imagi - 
nefomjgliate.  Nella  cui  creatione  dimollrò 
potenza  non  minore:  nel  gouerno  fapienza 
più merauigliofa  -,  c  finalmente  nella reden- 
rione ,  bontà  in  ogni  modo  più  abbondante, 
che  nella  creatione,  &  nella  cóferuatione, di 
tutta  inficine  laterrellre  e  celefte  fabrica  del 
mondo .  Et  fi  come  volfe  che  gli  Angeli  ha- 
bitalfero  il  celefte  paradifo,  cofi  gli  piacque 
collocar  l’huomo  nel  terreftrc:  dandogli  ad 
i.;  i.  intea- 
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intendere ,  che  fe  hauelfe  feguito  la  parte  ra- 
gioneuole  dell’anima ,  &  obbedito  à  Tuoi  di¬ 
urni  comandati!  enti  farebbe  anco  col  corpo 
diuenuto  fpirituale  &  immortale ,  &  come 
vn’altro  Angelo  in  terra:  llando  la  carne  fog- 
gettaallo  fpirito, &  effendo  l’appetito  fenili 
tiuo  moderato  e  guidato  dalla  ragione.  Ma  fe 
all’incotro, fi  folle  lafciato  tirare  dalle  difor- 
dinatec5cupifcenze,&  carnali  diletti  ,  fareb¬ 
be  anco  diuenuto  tutto  carnale, &  come  car¬ 
nale  faria  morto, efsédo  fatto  limile  à  gli  ani¬ 
mali  prilli  di  ragione.Non  ballò  quello  apio- 
reuole  auuertimento  al  mifero  &  infelice, 
cociolìa che accoftadolì  all’inganno, e  diabo 
lica fuggeltione,  purtroppo prello  difobedi 
al  comàdameto  diuino,onde  lùbito  gli  auué- 
ne  quato  gli  fu  predetto  e  minacciato, perciò  J  f 

che  rellò  {oggetto  alla  morte  :  fu  fcacciato  e 
sbandito  dal  paradifo,loco  di  quiete  e  ripofo: 
priuo  della  famigliarità  degli  Angioine  in  co 
pagnia d’animali  bruti  &  fenza  ragione  con¬ 
finato  e  rilegato  in  quella  mifera  terra ,  valle  ’  * 

di  pianti  e  di  miferie.Doue  tanto  è  maggiore 
la  miferia  nollra,quàto  che  ancor  non  ci  fap-  u  iniftri# 
piamo  rauedere  e  Ilare  auuertiti,cò  ilpiccarci  ó‘oa 

dalla  terra,  rafrenarlacarne,  e  feguire  lo  fpi-  epI0U,ene 

rito. 

P  -U  Al  Che 


Iddio  dai 
principio  a* 
irò  la  rei  gì 
aita» 

Paradifo  ha 
bitationedl 
W  vergimi  tà. 
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Che  da  principio  Iddio  amò  la  virginità:  &  quale  è  il 
proprio  loco  di  ejfa ,  &  qual  del  maritaggio .  Quale 
fu  il  primo  penfter  di  Dio,  colquale  creò  l huomo:  & 
qual  modo  di  viuere  rapprcfentano  in  fe  coloro  che 
viuono  y ergini.  Cap.  1 1  . 

Chiaro  &  manifelto,che  Iddio, 
fi  come  riempì  li  cieli  d’Angeli , 
così  creò  i  noltri  primi  paréti,  per 
empire  con  la  propagatone  ,  & 
moltiplicationcloro  la  terra  :  ma 
poiché  nelparadifo  fin’à  tanto  glilafciò  di- 
morare^che  eglinoin  fantità  e  virginità  , in 
purità  e  monditia ,  dell’anima  e  del  corpo  fi 
cóferuarono ,  fin  che  non  conobbero  la  lor¬ 
dura  della  carne, ne  con  l’opre,ne  co  la  men- 
terchiaramentepi  fi  dimoftra,  (fi  come  dico¬ 
no  S.  Ambrogio  e  S.Gieronimo)che  Ditello 
Iddio,  effendodal  principio  amator  della 
virginità  &  calli tà,determi nò  e  dimoftrò,che 
la  propria  habitatione  &  luogo  della  virgini- 
tà,era  il  paradifo:e  delle  nozze  e  del  maritag¬ 
gio  ,  la  terra  :  poi  che  non  prima  s’accompa¬ 
gnarono  i  noltri  progenitori ,  che  vfcirono 
fuori  del  paradifo.Si  conofce  parimente,  co¬ 
me  l’i  Hello  S.Gieronimo  afferma, che  la  pri¬ 
ma  volontà  e  mente  di  Dio, con  laquale  creò 
inoltri  primi  parenti,  non  era  che  in  quella 

maniera 
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maniera  immóda  ebeftialefi  douefiero  pro¬ 
pagare,  ma  che  dimorando  nel  paradifo  ter¬ 
restre, fi  come  gli  Angeli  nel  celefie,viuendo 
angelicaméte,fe  ben  in  carne,  e  come  fe  filt¬ 
rerò  lenza  e  fuor  di  carne, fpiritualmcnte,  in 
fatuità  e  monditia  d’anima  e  di  corpo, douef- 
fero  viuerela  vita  prefente,propagàdofi  con 
modo  più  puro  e  fpirituale,in  cui  non  fi  faria 
trouata  alcuna  difordinanza  delle  concupi- 
fcenze  carnali  :  &  confeguentemente ,  ne  da 
Dio,  ne  dalla  contemplationedellecofecc- 
lefti  e  dittine  fi  fariano  fuiati  o  rimoffi  gia- 
mai  ;  e  molto  meno  a  gli  animali  bruti  fatto 
fintili;  ma  quato  più  folte  fiato  pofiìbile  fi  fa¬ 
riano  fomigliati  airifteflb  Iddio,  ilqual  elfen- 
do  puriflìmo  e  femplicilfimo  fpirito ,  pura¬ 
mente,  gloriofamente,e  fpiritualmente,con 
ineffabile  &incóprenfibilmodo  da  fefteflb 
generò  il  fuo dittino  &  coeterno  Verbo  .  In? 
fommarhuomo.,  fe  ben  pertrouarfiin  que- 
fto  corpo,  per  mezzo  d’efto  ad  ogni  modo  fi 
faria  propagato, nondimeno,  quàdo  non  fufi. 
fe  fiato  il  peccato,!!  come  l’anima, da  cui  pro- 
uicne  il  tutto, più  fpirituale  egloriofa,&più 
pura,  anzi  al  tutto  pura  &  monda  faria  fiata; 
cofi parimente  il  corpo ,  &  per  confeguenza 
anco  la  tua  propagatione.  Concludiamo  per 

A3  quefio 
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quello,che  quei  che  nella  virginità  e  celibato 
viuono  vita  calla  e  pura,rapprefentano  eraA 
fomiglianoin  loro  llelfi  il  celelle,  beato  & 
felice  modo  di  viuere  di  Adamo  e  di  Eua  aita¬ 
ti  il  peccato  nel  paradifo  terrellre.  Talché 
quello  celelle,honello  e  callo  modo  di  viue¬ 
re  negli  huomini  è  degno  veramente d’ogni 
lode$&  tanto  più  nelledonne,  quanto  che 
Adamo  ere-  pare  ancor  più  loro  lì  conuenga;  poiché  A- 
damo  fuora  del  paradifo  ,  &  Eua  dentro  di 
ua  denteo,  elfofu  creata .  Ma  milere  &  infelice  vera¬ 
mente  figliuole  di  Eua,  quelle  che  dimoran¬ 
do  nel  paradifo  de  Monalleri,  la  felicità,  la 
quiete,  &  il  bene  del  paradifo  non  conofco- 
nojmalì  dolgono  e  ramaricano,che  infie- 
me  con  Madonna  Eua ,  le  delicie  &  dolcezze 
deimondo,  alfine  piùamare  delfele  gullar 
non  polfano .  Intendano  bora  quelle,  à  che 
termine  il  mondo  &  il  fuo  gulìo,i  noltri  pro¬ 
genitori  con  tuttala  loro  pofteritàcòducef. 
fe,accioche  nonfipentanodelfanto  propo¬ 
lito,  ma  rauedutefi,perfeuerino  ad  acquillarlì 
la  corona  loro  propolla. 

Ter  eccitare  le  Vergini  al  dispregio  del  mondo ,  e  delle 
riogze ,  fi  dimoftra  in  che  flato  conducete  il  mondo 
&il  fuo  gufo  i  noftri  primi  parenti  con  tutta  la  lo * 
ropofterità.  Cap.  III. 

?  ,  Non  _ 
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On  cofitoftodal  paradifo  vfciro- 
no  i  noftri  primi  parenti, Se  à  pro¬ 
pagarli  dieronprincipio,chei  lo-  ’ 
ro  figliuoli  cominciarono  ad  in- 
uidiarfi,&amazzarfi.Etcofi  in  vn  fubbito  vid 
dero,l’un  morto, l’altro  maledetto  e  vagabón¬ 
do,  profugo  fopra  la  faccia  della  terra,  e  sban¬ 
dito  daldiuinconfpetto.  Ecco  l’allegrezza  Se  mcn]ò.d*1 
i  frutti,  ecco  ilgufto  eia  contentezza  che  nel 
mondo  frollarono.  Non  fi  tolto  cominciò 
co  maggior  numero  à  propagarli  laloro  pro¬ 
genie,  Se  riempirla  terra:  che  gettatoli  dietro 
alle  fpalle  Dio  loro  creatore,  olfufcatafi la 
ragione,  &fcordatifi  dell’anima,  peggio  che 
fe Tufferò  fiati  animali  bruti  e  al  tutto  prilli  di 
ragione, in  tutti  i  peccati  e  feeleragginfe  maf 
lime  nella  puzza  Se  ifchifezza  della  carne^ó 
altrimenti  che i  porci  nel  fango,  tutti  fi  fom- 
merfero  8e  allocarono  :  in  tal  maniera  che 
fra  glihuomini  ragioneuoli,ei  giumenti  fio-  ufe'ua^i 
lidi, non  v’era  alcuna  difierenza.Con  quello 
fetore  e  bruttezza  del  peccato  carnale(com e 
Chiaramente  per  la  diuina  fcrittura  fi  vede)  * 
di  forteprouocarono  Dio,  Seò.  tale  lo  fpin  fe¬ 
ro,  che  non  potendo  tal  lordura  più  mirare, 
ne  tal  puzza  più  folferire,fi  penti  &  gli.fpiac- 
<jue  d’hauer  creato  l’huomo ,  e  tocco  dal  do-  Gea*5  k  i 
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lor ,  c  dal  difpiacere  fin  dentro  al  Tuo  cuore , 
&u«“«ca-  dilTe:  Scacellerò  e  sradicherò  dalla  faccia  del- 
tai’hucmo.  Ja terra l’Imomo ilquale ho  creato, e cofi  fe¬ 
ce.  Ecco  il  finedella  temporale  &  momenta- 
11  fine  delie  neamódana  dolcezza:  Eccola  mercede  della 
volata.  carna]  puzza,  &  corporal  volutta.Ma  piccio¬ 
lo  &fopportabil  male  farebbe  fiato, quando 
à  quel  fpauenteuol  caftigo  e  perdita  corpora¬ 
le,  non  folle  feguita piu  terribile,&  più  atro¬ 
ce  pena  perpetua ,  &  eternai  morte  dell’ani¬ 
ma, con  i  torméti  infernali.  Elfendo  noi  dun¬ 
que  certi  di  quello, chi  farà  più, che  nella  cafa 
di  penitenza,  dietro  al  mondo  fofpirando,  le 
carnalivolùttà3elemondane  delicie  cerchi? 

Quanto  è  dannofa  all’ intorno  la  bruttura  della  carne: 
&  quanto  per  il  contrario.grata  à  Dio,  et  all’ Intorno 
utile  la  cafiità:&  che  cofa  tnojfe  Dio  à  cauarcidal 
fango ,  e  condurci  in  quejlo  angelico  modo  di  viucre, 
...  -  &  in  che  maniera  lo  fece.  Cap.  1 1 1 1. 

Essvn  peccato  trottiamo  nelle  di¬ 
urne  lettere  elfere  fiato  cofi  afpra- 
méte  caftigato  da  Dio ,  fi  auanti  co- 
meanco  dopo  il  diluuio,  quanto  la 
lordura  &  immonditia  carnale,  &  ragie  nè- 
tt«m»hd  uoimente.  perciochenclfuna  attione  tanto 
fepara  l’huomo da  Dio, tanto  ottenebra  la‘ 

ragio- 


lafcìma  ea- 
Ifcgata. 
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ragione, &  offufca  la  mente  e  l’intelletto  hu- 
manorne  coll  albalfo,&  alla  terra  ci  tira,aui- 
luppa  nel  mondo, &  fa  più  ftolidi  &  a  gli  ani¬ 
mali  bruti  più  limili, ne  è  tanto  di  piacere  & 
contento  al  demonio  (  onde  ancor  fpirito 
immódo  vien  chiamato)quanto  quella  fpor- 
citia  e  fango  delle  voluttà  carnali,difficile  da 
elTerefchiuata  fenza  lafuga,etiàdio  da  quelli dlfchiulre 
che  legitimamentefi  fono  accòpagnati  (  ne 
co  quello  la  fantità  fuaal  matrimonio  lì  nie- 
ga,facramento  nella  legge euangelica.) Di¬ 
ciamo  hor  perii  contrario  5  che  gratilfima  fra 
tutte  l’opere,  et  accetta  al  fommolddiojdi-  te  piu  limpi 
fpiaceuole  al  demonio ,  e  per  la  fallite  dell’-  4  * 
anima  vtile  e  gioueuole  all’huomo,èla  cafli- 
tà  &  integrità  dell’anima  e  del corpo.Que-  cì  ft  fidili 
Ha  fra  tutte  ci  rende  più  limpida  la  mente,  8c  li,  sUtX* 
la  nolirà  natura  all’Angelica,  anzi  allailtelTa  D‘°’ 
diuinapiùfomigliante,  &  ci  fa  più  da  vicino 
&  più  chiaramente  veder,  e  mirar  quella  Di¬ 
urna  faccia,  vnico  fine  &  beatitudine  nollra: 
onde  perciò  dilTe  il  noltro  Saluatore.  Beati 
mundo  corde,  quoniam  ipfi  Deu  videbunt. 
eS.  Bafiliodice.  Grandilfima  e  nobililfima 
cofa  veramente  è  la  Virginità,  la  quale  fa  1'- 
huomo  limile  all’incorrutibile  Dio.La  onde 
vedendolddiocheficome  alianti  il  diluuio, 

coli 
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cofi  parimentedopoiinon  ben  cominciò  à 
propagarli  &à  moltiplicarli  la  nofìra  natu¬ 
ra,  chedi  nuouoin  queftalordura  efango  fi 
eco.  19  fommerferVedendo  che  indarno  erano  i  ca¬ 

lighi  in  diuerfi  tempi  màdati,&  che  la  legge 
naturale  poco  cigiouaua,  nè  laMofaica  al- 
cu  rimedio  ci  apportauarche  fra  la  noftra  na 
tura,  e  quella  d’altri  animali  bruti  non  v’era 
timafta  alcuna  differenza:  che  il  fuo  ordi¬ 
ne  ,  col  quale  ordinò  che  crefceffero  e  fi 
cea.  t  moltiplicafiero  ,  s’adempiua,  &  il  mondo 
fi  riempiua  di  noftra  natura,  &  non  meno  di 
fetore  e  puzza  .  Che  l’huomo,  quale  egli 
con  tanta bon tà  &amoreuolezza  hauea  crea 
t’huomo  to,  per  riempire  con  effo  puro  efanto,inlo- 
ncmpeiefe  code  gli  Angioli  che  caddero,  le  celeftial  fe¬ 
ti*  nse'  die  vacanti, datoli  in  preda  à  queftalordura  e 
fango, infieme  con  gli  /piriti immondi,  l’in- 
fernal  baratro  riempiua.  Vedendo  dico ,  che 
tutto  quello  che  nalceua  dal  huomo  terre- 
ftre,  tutto  à  terra  propenfo  &  chinato  era, di 
terra  penfaua,terra  cercaua,terra  feguiua  ,  & 
amaua  le  terrene  voluttà  e  delicie,  e  ritorna- 
moiib  ml’n  l-a  finalmente  in  terra  ;  fù  tocco ,  non  come 
dòdiiuuio.  nel  tempo  di  Noe ,  dal  dolor  &  difpiacerei 
ma  dallainternadolcezzadel  fuo  cuore,  dal¬ 
la  benignità, amoreuolezza,  &  itnmenlà  cha 
'  rità: 
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ritàtEt  mollo  dalla  in  ctfabil  pietà ,  ferito  e  ti¬ 
rato  dafuifcerato  &à  elfo  diuino  petto  co- 
natural  amore,  abeuerato  dalla  ineftimabile 
bencuolenza,&  amorèuolezza  verfo  la  ge- 
neratione  humana ,  benché  potefTe  co  vn  fo 
lo  ceno  della  fua  voluntàin  vn  tratto  ridur¬ 
ci  in  poluere,anzi  annullarci  tutti, come  pur 
troppo  lo  meritauamo,non  volfe  farlo  :  ma 
aprì  efparfeabbondantiflìmamente  l’inefti- 
mabil  theforo  della  fua  grande  pietà  e  bon- 
tà,fquarciò,  per  dir  coli,  il  fuo  benigniflìmo 
petto,efcoprìilfuo  dementiamo  e  diuino 
cuore,e  quello  iftelfo  fuo  cuore,  cioè  l’Vni- 
genito  e  diletto  fuo  figliuolo, dal  ciel  mandò 
in  terra,  e  volfe  che  piglialfe  l’iftelTa  carne 
nollra  ,&  alla  nolira  humanità,in  tutto,  ec¬ 
cettuato  però  il  peccato,!!  faceffefomiglian- 
te ,  accioche  con  la  fua  morte, &  co’l  precio- 
fo  &  immaculato  fuo  fangue  ci  ricòperalfe , 
liberalfe  dal  peccato, laualfe  dalla  lordezza, 
riducefleal  celelle  modo  di viuere,& final¬ 
mente  alla  fruitione  delli  eterni  e celelli  be¬ 
ni.  Il  che  tutto ,  il  figliuoi  di  Dio  ,Giesv 
C  h  r  i  s  t  o  Saluator  nollro,  dal  fuo  canto, 
intieramente  Scgloriofamente  ellequì .  Ma 
noi  miferi,  il  più  delle  volte ,  nelle  medelì- 
me  fceleraggini  &  iniquità  ci  auiluppiamo, 

èc  con 
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&  con  effe  il  Tuo  preciofiflimo  langue  cal- 
aio  dai  bè*  peftiamo,&  dalla  fuperna  felicità  e  celefti  be 
m  iupcini.  ni }  volontariamente e fpontanei  fuggiamo. 

>A  chefine  fono  flati  mandati  .Adamo  e  Chriflo,e  di  che 
co  fa  >Adamo,edi  qual  altra  Ckriflo,fono  flati  cagio • 
nci&incbeilpià  confifla  quella  perfetta  maniera 
divìuere  che  Chriflo  Signor  Noflro  ci  infegnò  con 
effcmpi&  parole.  Cap.  V . 


i.Cor.if 
Gcn.t.&  5 
Lhuomopo 
fio  ne!  Para 
difo  per  vi- 
uer  angeli¬ 
camente. 


Per  il  pecca 
to  rilegato 
tra  ì  gimno¬ 
ti. 

Gen.i 


L  primo huomo ,  fecondo  l’Apo- 
ftolo, creato  di  terra,  terreno,fu 
porto  daDio  nel  terreftre  paradi- 
fo ,  accioche  quiui  fpiritualmen- 
te  &  angelicamente  viuelfe:  perii  peccato 
fu  quindi  cacciato  ,  &  rilegato  nel  mondo, 
in  compagniadegiumenti  ftolidi  e  priui  di 
ragionerdoue,  poi  che  coli  volfe,  nelle  mife 
neetrauagli ,  per  fuaelettione&  volontà, 
carnalmente,  e  voluttuofamente  ville,  con¬ 
forme  a  gli  altri  bruti  animali, feguédo  il fen- 
fo  &  le  concupifcenze  carnali. Da  Dio,  infie 
me  con  la  fua  compagna  ,  riceuè  l’ordine 
che  crefcelfero,  &  fi  moItipIicalfero,e  riem- 
pillero  la  terra;  al  che  anco  vi  attefero,  e  coli 
furono  origine  &  principio  à  noi  d  quella 
temperai  e  terrena  vita  noftra.  Et  quale  fu  il 
terreno,  tali  ancor  furono  quei  che  difeefe- 

ro& 
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ro&  fi  propagarono  da  elfo.  Mail  fecondo 
huomo,  capo  e  principio  della  fpirituale,  ,,Cor‘I* 
celefte  &  eterna  vita, è  l’ifteflb  fignor  celefte 
ilqual  è  fcefo  &  venuto  dal  cielo  in  terra, per  ^rifto^pet 
dimoftrarc  a  noi  terreni  &  infegnarci  la  ftra- 
da,&ilceleftiale  e  fopra modano  modo  di  vi 
uere,  &  per  effo  dalla  terra  condurci  al  cielo, 

&in  veeedel  terreftre,introdurci  nel  celefte 
paradifo .  Laonde  fi  come  dal  primo  terre- 
ftre,  &  carnai  huomo ,  terreni  &  carnali  alta 
terra  &  a  quello  mondo  nafciamo  :  coli  per 
elfo  celefte  e  fpirituale  ci  rinouaflìmo,  e  fpta 
rituali  alla celefte  patria  rinafceffimo  ;  e  coli 
|>racquadelfanto battesimo, lauirtù& 
operatione  dello  fpirito  Sato,  fpiritualméte 
ci  veneflìmoà  propagare  &  moltiplicare;  e 
nò  più  la  terra,  (che  di  terreni  e  carnali  è  vffi 
ciò)  màil cielo  riempir doueflìmo.Percio- 
che,fi  come  il  noftro  primo  parente  fu  man¬ 
dato  acciòche  con  la  natura  noftra  empiefle 
il  mondo,  coli  il  figliuol  di  Dio  ad  altro  nò 
fu  mandato,  fenon,  che  con  noi  ftefli,  in  pula  tetta, 
loco  di  Angioli  che  caddero,riempiefte  i  de¬ 
li^  perciò  dal  ciel  venne  in  terra,  &  fi  fece 
fimileà noi,  acciòche  egli  medefimo  còla 
fua  vita  e  dottrina,  ancor  metre  fiamo  qui  in 
terra, ci  incaminafte  per  la  via  e  modo  di  viuc 

re  che 
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r’-tifn  «  recheaquellafupernareg^ncfiróiiicne^ 
tmjir  il  eie  che  gli  fteflì  Angioli  menano  nel  cielo;  & 
lo*  coli  ancor  qtii  ci  faceflefpirituali,&  alla  Tua 
Farci  Umili  Immanità  e  diuinità  fomiglianti  .  Quello 
0  tc  '  perfetto  modo  di  uiuer  celelte ,  che’l  Salua- 
tor  nollro  feminò  tra  noi  terreni  ,  princi¬ 
palmente  nella  caftità  &  purità  della  vita 
conlìile,  la  quale  l’iftelfo  corpo  nollro  fa 
ipirituale,ancoin  quella  vita  prefente,lì  co- 
mela  incontinenza&immonditia  fa  sì, che 
l’anima  ancor  diuien  carnale.  E  con  que- 
verginitì  ha  fola  caftità  e  nettezza  deliavita,  rappre- 
ifvia«CAn  Stiamo  quella  maniera,  &  quella  foggia 
geheo.  di  viuere  chenoimedelìmi  nel  ci  elmen  are¬ 
mo,  &  che  horaè  propria  degli  Angioli  ce- 
lehijlicome  ancor  lodilfe  il  nollro  Saluato- 
Mat.h.  ii  re:Nel  ciel  nè  lì  mariterano,ne  préderan  ino 
glie, màfarannocome  Angeli  di  D  i  o.Ma- 
rauiglia  dunque  non  è  quello  cheli  legge  de 
molti  fanti,  i  quali  lì  conferirono  nella  ver 
ginità ,  che  fpelfo  furono  vilìtati  &c  confola- 
verg  ni  vi-  ti  dagli  Angioli ,  &  d’altri  fpiriti  celehi,  poi 
(.  atiaMu-  ché  eflì  di  terra  feceroil  cielo,  col  menar 
teaa  cìlio  !  <lueha  vita  in  terraglie  propria  è  de  i  cclelli, 
attefo  che, lìcorne  dice  S.  Girolamo,  li  ver¬ 
gini  fono  Angioli  terrehri,&:  il  loro  folcita¬ 
la.11  Mt  to  e  modo  di  viuer,  è  limile  al  viuer  angelico. 
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t>oue  hebbe  principio, fi  conferito  ,efi  perdi  la  virginia 
tà :c  quanto  fta  piu  degna  del  maritaggio.  Cap.  Vi. 

Vesta  verginità  hebbe  princi¬ 
pio  nel  paradifo  terreflre ,  &  in 
elfo  fu  confecrata  :fi  perdè  nella  pr,^'.^ti 
terra, fi conleruò  nel  cielo, don-  r3^- 
de  finalmentedi  nuouo  fu  riportata  interra 
daU’iflelfo  figliuol di  D  i  o,da  elfo  abbrac-  si  perde. i» 
ciata,  lodata,  configliata&inftituita:  e  tanta  “rta  * 
è  la  differenza  tra  la  verginità  &  il  maritag¬ 
gio  ,  dice  S.  Girolamo,  quanta  tra  l’occhio  |arjj*jt0'at» 
deliro  &finiftro  tra  l’oro  e  l’argéto,trail  gra 
no  &  l’orzo  .anzi  tale  tra  di  loro  è  la  differen¬ 
za, quale  fra  il  paradifo  terreftre,&  il  recante 
di  quello  módo:&quaie  trail  cielo,  &  la  ter-  ^ 

ra^poi  che  il  matrimonio  per  la  terra,  la  vir-  il  cielo*  ^ 
ginità  per  lo  cielo  fu  ordinata:&  quello  che’l 
matrimonio  feminain  terra ,  quello  la  ver¬ 
ginità  raccoglie,  &  ne  i  celelli  granai  ripone! 

Tato  foprallàlo  flato  verginale  allo  flato  de  .D.fFerenm 
maritati,  e  tanto  a  Dio  è  più  accetto ,  quan-  'àVSuL* 
to  più  accetti  &  grati  gli  furono  Adamo  &  monio* 
Tua  nel  paradifo  auanti  il  peccato,  che  dopò 
dielfo  fuor  del  paradifo  :  quàto  l’huomo  a  gli 
animali  bruti  è  fuperiore ,  anzi  quanto  è  piu 
eminente  lo  flato  degli  Angeli  celelli ,  che 

degli 
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de  gli  huomini  terreftri  :  e  tutto  quefto  fi  ca- 
uada  S.Girolamoril  quale  in  oltre,  nel  efpor 
re  quelle  parole  del  falmo,  Homines  &  iu- 
méta  faluabis  Domine,  per  gli  huomini  dice 
intenderfifoli  ivergini,  e  peri  giuméti  tutti 
gli  altri.  Dipiù  pofliam  dire,  che  lo  flato  vir¬ 
ginale  tanto  trapalili  &  fuperi  il  maritaggio, 
quanto  la  gloriofiflìma  e  purifima  vergine 
pmiavìtgi  Maria  trapafiaEua :  &  finalmente  quanto 
Emonia*  Giefu Chrifto fuoinftitutorefupera  Adamo 
che  principiò  il  maritaggio.  Hor  dunque, in 
quefto  fi  nobii  e  perfetto  flato  di  viuere  fta- 
teuene  contente  &  allegre  ,&  di  cotefto  fi 
degno  dono  fiatene  grate  al  fignore,  &elfo 
dicuor  lodate  redendogliene  grafie  infinite. 

•  -  -  ‘  j  ’  *  )  t  a  ’j  ;  ’  , 

Come  l’ijlejfo  figliuolo  di  Dio fu  principio,  &  inflitti- 
tor  della  vitavirgmale>& fi  espongono  le  parole  con 
le  quali  la  infiituì  e  confegliò .  Cap.  FU. 

E  r  empitela  terra, fu  neceifario 
rhuomo  terreftre, il  quale  acco- 
pagnandofi  con  la  fua  conforte, 
dimoflrò  a  tutti  gli  altri  il  modo 
di  propagarli  edi  riempire  la  terra.  Ma  per 
chrifto ieie  riempiril  cielo, venne  dall’alto  feggio  quel 
ll*  celeflefignordi  gloria ,& ci  dimoflrò,  non 

fidamente  con  la  dottrina,  ma  ancor  con 
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gli  effetti,  &  con  l’ effempio  di  lira  vita ,  il 
modo  col  quale  empieflìmo  i  cieli  :  tal’che 
effo  primo,  e  folo  in  propria  perfóna  fu 
princìpio  e  fondatore  di  quefta  virginal,an 
zi  angelicaguifadi  viuere.In  quello  che’l 
figliuolo  di  Dio  elefle  la  verginità  in  fé, 
dalla  V  ergine  nafeer  volfe,dal  V  ergine  ef- 
fere  battezzato,  &  col  dito  dimoftratorll 
Vergine  per  più  diletto  difcepolo  eleffe:al 
la  Madre  vergine  per  figliuolo  lo  diede,  e 
all’ifteffo  ella  Madrein  filo  loco  raccom- 
mandò,e  cofi  per  caro  fratello  l’abbracciò: 
à  noi  la  virginità  (opra  ogn’altro  fiato  e  mo 
do  di  viuere  con  gli  effetti  lodò,cófigliò,  & 
ordinò  con  la  fua  parola  e  dottrina,  lodò  il 
medefimo,elfaltò  &  inibitili, quando  li  Apó 
ftoli gli  differo,non  expedit  nubere,  non  è 
efpediente  il  maritarli, &  effo  rifpolfe  loro, 
nòomnes  capiunthoc  verbu.  Non  tutti  ca 
pifcono  quefta  parola. &  è  come  s’haueffe 
detto, fino  che’l  mondo  fu  vuoto  d’huomi- 
ni,coteftofu  neceftario,e  perciò  ordinato 
fino  che  lo  fpirito  immondo  &il  peccato 
hebbero  lafignoria  &  il  dominio  fopra  gli 
huomi  ni,cotefto  fu  vtile, perche  altrimen- 
te  fi  farebbono  im merli  anco  in  maggior 
brutture:  ma  hora  che  il  genere  fiumano  è 
B  crcfciuto 
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crefciuto,  e  la  terra  è  piena  d’huomini,&  è 
venuto  il  tempo  nel  quale  bifogna  empire 
n  mitrimo  celefti  fedie  vacanti:  tal  maritaggio ,  ben 
perefllrpid  ^tevo* non  elfere  più efpediente ò necef. 

«ù  ^ar*°  a  co^oro3  c^e  fi  affrettano  di  perueni- 
2?.ns  «ee-  rc  ^editamente  nel  celefteregtio.Poi  che 
io  fon  venuto  per  liberare  dalle  mani  di  fa- 
tanaffo,per  fciogliere  &  lauardal  peccato , 
&à  me  fletto  far  conforme  l’huomo  &fo- 
migliante,ilqual  per  il  peccato  e  tate  brut- 
tezxe,s’hauea  fatto  fimi  le  non  folo  ài  giu¬ 
menti  ftolidi,mà  anco  all’ifteffo  demonio . 
Poi  che  io  so  venuto ,  che  fon  1’iftefla  puri¬ 
tà  &  nettezzap  prender  il  dominio  e  figno 
reggiar  fopra  la  mia  cafta  e  m5da  creatura , 
nò  folo  è  neceffario  il  guardarli  &  attenerli 
dall’altrui  vafe,mà  vtile  Se  efpediente  è,  fy- 
guitado  me,&  per  farli  a  me  più  fomiglian- 
vergi«iti  ti,  il  conferuarfi  al  tutto  nella  nettezza  & 
farà  rimili  verginità,  ma  douete  lapcr stiglinoli  miei, 
ichritto.  cjle  C0l0r0}Cijef0n0  mondani,  &immerfi 

nella  immonda  puzza  e  fango  non  cono- 
feono  quanto  fia  degna  &  bella  quella  ca¬ 
ttata  &  nettezza,  quanto  gioueuole&  vtile 
all’anima  &  al  corpo,  &  quato  grata  à  Dio: 
nscoaafca*  nè  manco  veggono  nè  intendono,  a  che 
«o  iifMbe  nobiltà  e  gloria  quetto  angelico  flato  con¬ 
duce 
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duce  gli  huomini.hor  penfate  voi  che  per 
Tempre  quella  maledittione  haràda  dura-  leuittJ 
re.  Maledica  fìerilis  qua;  non  parit?mala-  maieditci* 
dettafia  la  Iterile  che  non  partorifce?  cote-  delU 
Ito  non  lo  penfate,perciie  è  venuto  il  tem¬ 
po, &  hora  è,  nelquale  beate  &  felici  faran¬ 
no  quelle  che’l  frutto  corporale  non  harà 
cercato,mà per  mio  amore ,&  mefequen-  ^«‘ano 
do,  abbraccieranno  la  perpetua  verginità  e  ^“‘t“corfQ 
bellezza  dell’anima  e  del  còrpo.  Appretto 
faper  douete,  che  quella  verginità  è  vn  te¬ 
lerò  deceleri  cittadini  ,&  lenza  partico*  ^ó"<le 
I  largratiadiuinada  i  mortali  perfettaméte  Clt“- 
!  &intieramente  nó  fi  può olferuare, &pe- 
rò  chi  di  elfa  è  ornato ,  grà  dono  hà  riceuu- 
to  dal  foprano  Signore  :  perciò  foggiunfe 
Chrifto.Nonomnescapiunthoc  verbum, 
fedquibusdatum  eft  defupcr.)  nó  tutti  in¬ 
tendono  nè  capifcono  quella  parola, fe  nó 
quegli  ai  quali  è  dato  &  concerto  di  fopra, 
il  che  vuol  dire.  Poiche’l  primo  huomo 
comm efle  il  peccato ,  &  con  elfo  offefe  Id¬ 
dio,  lì  fattamente  l’occuparono  le  carnali 
concupifcenze  e  prefon  forze ,  talmente  Io 
moleltauano,e  tato  lo  inchinauan  al  male, 
che  fe  ben  hauelle  voluto  da  le  llelso  fenza 
lagratia  &  aiuto  diuino  conferuarfi  nella 
U  B  2  calli- 
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cafiità,nò  harebbe  poffuto  :  e  perciò  Iddio 
gli  ordinò  a  tutti  in  genere  che  gli  huomini 
s’ammogliaflèro, &le dónefi  maritaffcro: 
ma  hora'che  io  fon  venuto ,  per  cancellare 
c  toglier  i  peccati  del  mondo ,  per  raffrena¬ 
re  &  fopir  quella  forza  dell’appetito  fenfi- 
tiuo  &  delle  carnai  i  cócupifcenze  ,  i  n  tutti 
quelli  che  crederanno  à  me,  &  meco  per 
vetgìnu»  amorfi  vniranno  :  Tappiate  che  di  fopra 
chnfb  dal  cielo  hò  portata  tal  grana  e  tal  theforo, 

Per  Temili  allo  e  farlo  creTcere  &  moltipli¬ 
care  nel  mondo,  &  fon  per  darlo  in  dono, 
&  con  elfo  ornar  i  terreftri  huomini  à  ine 
gratirà  tutti  coloro  che  da  me  infpirati,  vo¬ 
lontariamente  l’abbraccierano ,  la  celefte 
grada  &  aiuto  nò  fono  per  mancargli ,  pur 
che  li  cerchino,  &  con  humili  preghiere 
domandino  da  Dio ,  &  per  Tuo  folo  amore 
tale  fiato  abbraccino  :  perche  nefiuno  fen- 
za  l’aiuto  diuino  debitamente  &  perfetta¬ 
mente  in  effo  fi  può  conferuare^  &  Iddio, 
che  è  fonte  inefaufto  d’ogni  bene,nò  niega 
mai  a  Tuoi  figliuoli  le  fue  grafie,  purché  lo¬ 
ro  riceuer  le  voglino,&  abbracciare  cò  tut¬ 
ine.1, h,‘7'  &  to*j[  cuore  e  perciò  dice.Petite&accipietis, 

1  communi  quirite  &  inucnietis ,  pulfate  &aperietur 
“onl.  r“oi  v°bis Odimandate,c  riceuerete, cercate ,  & 
i  "  troua-  x 


trouaretc, picchiate,  che  vi  farà  aperto  :  & 
lafapienzadice.  Nemo  poteft  continens  s»p.  s.  4 
effe  nifi  Deus  dederit.)neffunopuò  effere 
continente  fé  Dio  non  gli  da  tal  grafia  :  & 

Santo  Iacomo  nella  fila  canonica  confer¬ 
mai!  medefimodicédo.  Omnedatumbo- u«.  t 
num ,  &omnedonum  perfe&udefurfum 
eft.)ogni  cofa  buona  c’habiamo  &  ogni  do 
no  perfetto  viene  di  lopra. Quello  è  quello 
che  giàs’è  detto, che  quella  verginitàfi  per¬ 
dette  in  terra,  e  dal  cielo  dal  figliuolo  di 
Dio,  vi  fu  riportata, come  veramente eccel  Dono  delk 

lente  gratia,  &:  degno &preciofo  dono  di  verginità 

Dio  &  la  diedeindonoài  fuoipiù  cari,&  fuoi  piu  fa¬ 
con  effagli  ornò,acciòchefi  come  nel  eie-  “* 
lo  è  adorato,feruito,lodato,&effaltato  da¬ 
gli  Angeli ,  coli  ancor  nella  terra  haueffe  chriito  roi 
Angeli, i  quali  in  fpirito  e  verità  l’adoraffe-  n  in  terra 
ro  aguifa  di  celelli,  nella  callità  emonditia  yergin£oì'' 
dell’anima  e  del  corpo  lo  feruilsero, 

&  elfo  col  cuore,  con  la  voce, 

&  con  le  opere  glorificai 
fero,  &  fenza  mai  po 
farli  lo  lodaffe- 
ro,e  magni  f 

ficafse-  1 

t,  ro. 
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Si  ejpongonol'ulte  parole  dèi  noflro  S  dittatore*  con 
le  quali  ìnftituì  la  verginità,ad  ejfa  imitando  & 
esortando  ciaf  omo.  Cap.  Pili. 

Olto  più  chiaramente  &  più 
apertamente  lodò  il  Saluator 
noftro  econfegliòla  verginità, 
quando  dopò  foggiunie, e  difse 
Matt.  n  gunt  eunuchi  qui  ita  nati  funt  ex  vtero 
matris  fua?,&  funt  eunuchi  qui  fiaóti  funtab 
hominibus,  &' funt  eunuchi  qui  caftraue- 
runt  femetipfos  propter  regnum  coeloru. 
^u"dahia ^  trouano  Eunuchi,  iquali  fono  nati  coli 
«uchi°  cu  dd  ventre  della  lor  madrete  fono  eunuchi 
che  fono  fatti  dagli  huomini,&  fono  eunu 
chi ,  che  loro  fteffi  fi  fono  caftrati  per  il  re¬ 
gno  dei  cielij& in  vltimo  concilile,  qui  po- 
dJó  uard  te^  capere  3  capiàt.)  chi  può  capir  capifca, 
ii  Móm  4  &è  tanto comefehauefse detto.  Ogniat- 
fetuqaàiT  tione  humana,  fe  ben  di  fiora  apparelfe 
quanto  fi  voglia  buona  e  fanta,fappia te  che 
apprefso  à  Dio, il  quale  principalmente 
rilguarda  il  cuore,è  tanto  buona,  quanto  fi 
fa  col  cuor  pronto  &  allegro.  &  co  lineerà 
&  buona  volontà  per  puro  c  folo  fuo  amo  * 
re,&  per  farli  à  efso  più  grati .  Perciò  fe  be¬ 
ne  la  calti  tà  &  la  verginità  fono  opereangc 

lidie. 
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liche,chi  però  di  mala  voglia  ò  córra  il  fuo 
volereòperforzale  ofserua,perdeil  meri¬ 
to  di  tal  opre,  e  meco, che  rifguardo  e  cerco 
il  cuore, no  ha  che  fare.  Coloro  dunque  fo¬ 
li  fono  perfetti, che  di  loro  buona  e  fponta- 
nea  volontà  vìuon  in  quella  nettezza, &  ca 
llità,con  rifecarda  fe  tutte  le  carnali  con- 
cupifcenze,  &  i  sfrenati  defiderij ,  e  quello 
per  il  regno  celellc,cioè  per  amor  mio,che 
fono  la  beatitudine  e  la  felicità  celelle;  Se 
per  acquiftarfi  più  ageuolmentee  più  co- 
piofamenteil  gaudio  e  la  gloria  eterna, che 
cogitile  nella  miafruitione  acciòche 
più  facilmente  peruengano  nellaangelica 
compagnia ,  conferuandolì  in  quella  net¬ 
tezza  di  vita  in  terra  ch’è  propria  de  gli  An¬ 
geli  celeftnaccioche  ancor  s’accedanomag 
giorméte dello  fpiritualee  diuin  amore, & 
allacontemplatione  delle  cofe  celelli  più 
intentamente, più  liberaméte  &  più  pura¬ 
mente  dien  opera:  anzi,acciochedi  vitaan 
gelica  viuan  in  carne,  fagliandoli  per  loro 
fpontanea  volontà  da  ogni  immonditia ,  e 
flando  lontani  da  ogni  lordezza ,  come  (e 
folseroò  nati  eunuchi  dal  ventre  delle  lo¬ 
ro  madri,  ò  fatti  dopo  dalla  barbarie  de  Tf~ 
jannirpcrche  quella  donna  che  viue  in  ca* 

B  4  Aita 
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i.cor. 7  flità e  lenza  marito ,  fi  come  celo  rettifica 
ia  vergine  d  diuino  Apofiolo,  tutto  il  fuo  penfiero 
pcnf!re'è  ^rma  5  e  tlì££a  la  diligenza  pone  alle  co¬ 
le  del  Signore  ,  &  và  penfando  come  fi 
pofla  far  grata à  Dio  ;  ma  quella,  che  è 
maritata,  penla ■& pone  tuttala  follecitu- 
dine  intorno  alle  cofe  mondane  ,  &  co¬ 
me  pofsa  compiacere  &  fodisfare  al  fuo 
marito  .  Perciò  la  verginità  &  calli  tà  di 
quelle,  che  tal  fiato  di  perfettione  per  pro¬ 
pria  elettione,  c  per  loro  buona  volon¬ 
tà  hanno  abbracciato,  per  folo  amor  de 
i  celefli  beni ,  &  per  farfe  più  grate  al  cele- 
y  '  Ile  fpofo ,  è  finta,  perfetta ,  grata  a  Dflh , 
e  degna d’ ogni  lode,  &d’ ogni  co ronaj& 
L’opera  qua  tanto  è  migliore ,  &  piu  perfetta ,  quanto  è 
ciieftan»  P*£l  difficile,  &  più  faticofa .  Il  primo  &  il 
pìù  merito- fecondo  grado  &  modo  della  verginità, 
per  elfer  contra  la  volontà  di  coloro  che 
in  elfo  fi  truouano,nonèinfenè  buono, 
nè  cattiuo,  nè  degno  di  lode ,  nè  di  vitupe¬ 
rio  ,  nè  apprelfoà  Dio  meriteuole  di  pre¬ 
ti  ncceiiìtà  ,r,i°  ncdi  gaftigo;  eccettuato  però  fe  quel- 
fi  de  volger  la  necefiìtà  la  riuolgellero in  buona &al- 
*“  legra  volontà  .  Solo  il  terzo  modo  lodò_ 
Gesv  Christo,  &  ad  elfo  folo  ci  ef- 
Ma«.  19  forta  dicendo  :  Qui  poteft  capere  capiat . ), 

;  chi  : 


DBll'A  VERGINITÀ. 

Ghi  può  capire  capifca.  come  fé  dieefle: 
fin  hora,  perche  il  peccato  fignoreggiaua 
nel  modo, il  matrimonio  folofu  ordinato; 
&la  verginità  nel  principio  nèricordata, 
nè  accennata  ,  nè  dim  oft rata  ancor  la  Tua 
mercede  ò  premio;  altra  beatitudine,  nè  al¬ 
tra  confolatione  fuora  di  quella  temporal 
vita  non  ficonofceua.  Quelle  donne  che 
haueuano  figliuoli  beate  &  benedette  era¬ 
no,  &  le  Iterili ,  infelici  &  maladette.  I 
beni  temporali,  &i  piaceri  corporali  eli 
toccauano,  e  fi  vedeuano  ;  &  la  beatitu¬ 
dine  &  allegrezza  celefte  ne  fi  fperaua* 
nè  fi  afpettaua  :  le  confolationi  fpiritua- 
li  dell’anima  nè  fi  conofceuano ,  nè  fi  gu- 
flauano:la  maggior  parte  de  gli  huomini 
la  immortalità  dell’  anima  non  conofce- 
ua  :  li  federati  &  empij  nelle  internai  pe¬ 
ne  fe  ne  andauano  ,&  i  buoni  &  giufti  il 
celefte paradifo  non  vedeuano;  perciò  nè 
fi  poterono  ,  nè  fi  feppero  aftenere ,  nè 
raffrenare  dalla  copula  carnale ,  per  la  po¬ 
tente  forza  della  carnai  concupifcenza , 
che  nei  loro  membri  domiiiaua.  Ma  ho¬ 
ra  che’l  peccato  è  fpento  ,  &  la  fua  for¬ 
za  indebolita  &  fracaftata,*&cheà  i  ver¬ 
ini  ,  così  huomini  ,  come  donne  ,  in 

luogo 
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Vergini  Tpft 
tati  nelciel 


a  porte  aper 
te. 


Qulpu  Spe 
diti, a  Chri 
fto  più  fimi 
li*iticielpm 
beaci, 
tfa.  f* 


Promette 
fette  à  ver- 
5  'ni* 


luogo  di  maledittione  è  prometta  la  bene- 
dittione,  &  lacófolatione,egli  interni  Spi¬ 
rituali  gufti  dell’anima,  quali  Superano  fen 
za  mifura  ogni  piacer  corporeo  e  monda¬ 
no:  in  vece  di  tranfitorij  piaceri, carnali  di¬ 
letti,  &  beni  temporali  fi  promette  la  im¬ 
mortalità  dell’anima  e  del  corpo, la  felicità 
eterna,  l’allegrezza  e  giubilo  inelplicabile, 
la  fruitione  &godiméto  ineftimabiledci- 
li  Superni  e  celefti  beni,&  la  vita  etcrna:& 
in  oltre  i  vergini  à  porte  aperte  fono  afpet 
tati  la  sii  nel  cielo.chi  può  pigliar  &  abbrac 
ciar  quefta  verginità, Sopra  di  me  liberame¬ 
le  l’abbracci;  perche  in  quello  mondo  Sarà 
più  Spedito  &  agile,  à me  più  conforme  e 
limile  &  più  grato ,  &  in  queiraltro  più  fe¬ 
lice  &  più  beato .  Et  per  ciò  perEfaia  Pro¬ 
feta  parla  il  Signor  Iddio  e  dice.  Nondicat 
eunuchus.)  non  dica  più  l’eunucho,  cioè  il 
vergine, &  la  vergine,  Ecce  ego  lignuari- 
dum,  quia  ego  dabo  illis  in  domo  mea  no- 
men  meliusàfilijs  &fìliabus.)  Eceocheio 
fon  come  vn  legno  Secco  Senza  frutto:  per¬ 
che  io  darò  à  loro  nella  cafa  mia  il  luogo 
&il  nome  miglior,che  ad  altri  miei  figliuo 
li  e  figlie.  Dicédo  dunque  Chrifto,  chi  può 
capir  capifca,tanto  è  quanto  Se  dicefle.  V oi 

che 
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che  non  fete  ammogliati, &  voi  che  fete  li- 
bere&  fenzamarito,  quella  angelica  vita 
abbracciate  ,  perche  coloro  clic  già  fono 
collegati  nel  matrimonio, tal  cofa  più  non 
poftono  fare .  Perciò  l’ Apoftolo  Paolo  di¬ 
ce  :  Soluttis  es  ab  vxore,  noli  qiif rere  vxo 
rem.  )  fei  fciolto  dalla  moglie,  non  cercar 
più  moglie  :  &  alle  donne  non  maritate  di¬ 
ce.  Bonum  eftillisfificpermanferintficut 
&  ego.)  Ben  farebben  à  perfeuerar  &c5- 
fcruarfi  nello  ftato  della  verginità  &cafti- 
tà,  nel  quale  fi  trouano,  in  quel  modo  che 
anco  elfo  Apoftolo  facea.Il  foprano  figno- 
retieneinmano  il  palio  verginale  &  la  co 
ronaj  il  fonte  Jimpidiflimo  d’acqua  viua  à 
ciafcuno  moftra,&adelfoinuita  tutti  gri¬ 
dando.  Quifitit, veniat&bibat.)  Chihà 
fete, venga  &  beua .  Chi  vuol  correr  &  c5- 
battere:  corra,còbatta,  Se  vinca,per  fin  che 
pende  il  pallio, &  l’afpettala  corona  .  N  on 
dice ,  vogliate  ò  nò ,  bifogna  che  beuiate, 
corriate, &  combattiate,  ma  folo  efforta  di¬ 
cendo:  Chi  potrà  e  vorrà  correre, combat¬ 
tere,  &  pigliare, quefto  tale  vincerà, farà  co 
Tonato, abeuerato  e  fatiato  :  e  per  ciò  Chri- 
fto  più  amai  vergini, perche  eglino  volon¬ 
tariamente  gli  ofiferifeono  quello,  che  n5 

gli  è 
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gli  è  c'ommandato  :  attefo  che  molto  più, 
accetto  &  grato  è,  &  degno  di  maggior  ri- 
niuneratione  offerir  da  le  fteffo  quello  che 
nonfei  tenuto, che  reftituire  quello  di  che 
fei  debitore. 

Si  confideremo  meglio  le  parole  del  Saluator 
noflro .  Qui  potefi  capere  capiat . 

Cap.  IX. 

Vi  poteft capere  capiat.) Chi 
può  capir  e  pigliar,  capifca  e  pi 
gli:  come  fe  diceffe,  quelli  che 
fono  intricati  et  auuilupati  nel 
doro  3  che  fi  lafciano  tirar  dalle 
carnali  concupifcenze,  la  perfettione,la 
ginaie.  quiete, &  la  beatitudine  verginale  non  co- 

nofcono;&così  non  conofcendo  quefto 
ineftimabil  theforo,  abbracciar  non  lo  pof 
fono  :  perciò  voi  che  fete  liberi  ,&  vedete 
quefto  theforo  per  mezzo  della  mia  dottri 
na&infpiratione ,  quefta  pretiofa  gemma 
conofcete  ,&il  mio  parlar  benché  breue 
intendete.  Io  non  vi  aftringo,nèvi  com¬ 
mando  con  violenza,  perche  doue  èia  ne- 
a.  .  ceflità&Ja  forza ,quiui  la  bontà& la  virtù 
verginità  c  nò  fi  conofce,ne  quiui  fi  troua  merito  alctt 
monS  no:  &  tanto  più, elfendo  quefta  vn’qpera  (o 

pra  '  *; 
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pramondana;  vi  eflorto  fedamente,  &  vi 
configlio  per  la  voftra  quiete  temporale, 
per  il  voftro  profitto  fpirituale,&  per  lapercfieChtI. 
voftra  eterna  fallite.  La  notte  è  pallata,  il 
giorno  s’èaprolfimato  :  i  raggi  del  fole  fo- ,à  • 
no  fparfi,  &  la  fua  luce  già  è  chiara  ;  le  por¬ 
te  del  cielo  fono  aperte  :  il  centuplicato 
frutto, in  quefto  mondo  ancor, allo  fiato  tunicato  " 
verginale  è  promelfo,&  in  queiraltro  l’in- 
numerabile  &  immenfo  :  chi  per  mio  con¬ 
figlio  ,  e  di  fua  fpontanea  &  buona  volon- 
tà  l’ abbraccierà,  coftui(  credete  alla  veri- chìiitoSnoB 
tà  )  non  fi  trouerà  ingannato  giamai,fe-£.u°  trauia* 
guendo  me  per  guida,  non  trainerà.  Cia- 
fcuna  perfona  che  libera, &  fcioltaè  del 
matrimonio,  à  quefto  theforo  milito,  & 
à  quella  perfettion  elfortorchfdefidera, 
che  in  elfo  io  faccia  perfetta  &  ferma  l’ha- 
bitation  mia: chi  brama  farli  conueneuol 
e  degno  tempio  del  mio  fpirito  fanto  : 
chi  defidera  guftar  la  celefte  rugiada ,  & 
fentir  vn  particolar  refrigerio  ,  &  goder 
internamente  e  di  continuo  la  mia  prefen- chi  «>i  ha.' 
za, con  fuo  indicibil  contento  e  confola-  :icolar  *gu- 
tioné,  &  di  peculiar  mia  celefte  foauità  ef-  pri™ioc£ 
fere  qua  giù  abbeuerato,e  poi  la  sù  haueril 
primo  &  il  più  degno  loco  apprelfo  di  mej 
\y  abbrac- 


!©  trattato 

abbracci  quello  flato  verginale  di  Tua  pro¬ 
pria  volontà, con  prontezza  d’ animo,  & 
con  allegrezza  di  fpirito  per  amor  mio . 

Qui  fi  ejpongono  le  parole  dell'  *4poflolo,  con  le  qua¬ 
li  egli  loda  &  configlia  la  verginità ,  &  ad  ejfa 
effort a  ognuno.  Cap.  X . 

L  diuin  Apoftolo  tromba  del¬ 
lo  Spirito  Tanto,  per  bocca  del 
quale  l’ifteflb  Chrifto  parlaua, 
&  dal  qual  lo  Spirito  diuino 
mai  fi  partiua ,  feguendo  Chrifto  Tuo  mae- 
ftro,  &  il  Tuo  breue  parlar,  più  diffùfamen. 
te,  e  più  chiaramente  elponendo ,  a  quella 
verginità ,  &  caftità  efforta  vniuerfalmen- 
te  ogni  Chriftiano  dell’  vno  e  l’altro  Teflo, 
Siefpongcn  dicendo:  Bonum  efthomini  mulieremnó 
Apoftoio ed  tangere .  )  E'  buono  all’huomo  non  toccar 
laavagim  la  donna.  Con  che  vuol  dire:  Buono,efpe- 
diente,&vtileèalThuomoil  non  ammo¬ 
gliarli  ,  &  alla  donna  il  non  maritarli ,  ma 
eonfcruarfi  nella  caflità  &  integrità  dell’a- 
nima,&del  corpo .  A  che  propofito  dun¬ 
que  potrebbe  dir  alcuno, il  Creatore  ordi- 
££  ?re°  n®3 e :  CreTcite  &  multiplicamini ?  rir 
ròte&’mui  Tponde  il  beato  Girolamo,  quando ordi- 
2Srr  nò  e  dille  quello  il  Creatore ,  era  il  princi¬ 
pio  N 
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pio  c!el  mondo ,  &  la  terra  vuota  bifognaua 
empirli  dell*  humana  natura  :  ma  hora  è  il 
fin  del  mondo,  il  tempo  bretie,  la  terra  èdi 
fouerchio  ripiena,  reità  empir  il  cielo  d'a¬ 
nime  fante.Fù  neceflario  che  prima  fi  pian 
talfe  la  felua,  &  che  crefcelle  &  fi  moltipli- 
calfe ,  accioche  fi  hauefle  poi  che  tagliar  in 
efla;  perciò  l’Apoltolo, difendo  già  aperti  i 
cieli, &  la  natura  humana  crelciura  e  dauan 
zo  in  tato  che  hora  ci  è  ancor  ftretta  la  ter¬ 
ra}  &eifendoci  promdTa  l’Angelica  com¬ 
pagnia,  è  cofa  buona  &  conueneuol ,  dice, 
che  qua  ci  comminciamo  per  la  caftità  & 
monditia  far  firn  ili  agli  angelici  fpiriti,  nel 
confortio  de’quali  habbiamo  la  sii  ne’fe- 
coli  a  dimorare.Se  a  gli  antichi  padri  il  ma¬ 
trimonio  fu  ordinato  &  comandato  ,  au- 
uertifci  che  per  le  loro  fatiche  &  buone  o- 
pere  in  premio  la  terra,  &i  terreni  beni  fu¬ 
rono  loro  prom  elfi:  ma  à  te,  fe  lo  fiato  ver¬ 
ginale  abbraccierai,  il  quale  non  ha  i  piace¬ 
ri  corporali ,  ne  vuol  hauere  i  folazzi  tran- 
fitorij }  fappi  chei  cieli  ti  fono  aperti ,  i  co¬ 
lerti  beni  promelfi ,  &  gli  eterni  gaudij  ap¬ 
parecchiati  .  Se  ti  par  che  fia  maggior  fati¬ 
ca  (  benché  veramente  fia  minore  )  è  mag¬ 
giore  ancor  il  premio  :  il  diuin  Agnello 

douun- 
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douunque  anderà,  fo che  lo feguirai . Sog¬ 
giunge  l’ Apoftolo  effortando  alla  vergi- 
icor  7  edice  :  Volo  omnes  homines  effe fi- 

’’  .  cut  meipfum.)  Voglio, cioè,defidero  e  vor 
rei  che  tutti  gli  huomini,  quanto  fiapoflì- 
“  bile,viueffero  in  caftità  &  celibato,in  quel¬ 

la  guilà  che  viuo  io.  Non  nuptis  autem  ,& 
viduisdico,bonum  eftillis  fi  fic  perni  anfe- 
v  Apofloio  r^nt  ^cut  &  eg°*  )  Et  a^e  donne  non  mari- 
àio°cflbm tate  ^  a^e  vcdoue  confeglio  &  dico  il  me- 
le  vedoue  e  defimo  ,  affermando  loro  che  miglior  colà 
wet^fenza vl  non  potran  fare,  che  viuerfenza il  legame 
matrmuj-  ^ej  còiugio,  &  perfeuerare  nello  fiato  del¬ 
la  caftità  &  monditia,  conforme  aH’effem- 
pio  mio:  per  le  quali  parole  ci  fi  da  ad  inté- 
dere,anzi  chiaro  fi  conofce,come  e  Giro¬ 
lamo  &  Ambrogio  ,  &  communemente 
s.  Paolo  fu  quafi  tutti  i  fanti  dottori  dicono,  che  fan 
wsme.  paolofu  vergine}  &  conofcendo  in  fe  ftef./ 
fo  la  perfettione  &  il  bene  della  caftità ,  & 
monditia ,  come  colui ,  che  ha  trouato  vn 
grande  &  ineftimabil  theforo,  non  folo  e- 
gli  per  fe  folo  tien  caro  e  ftretto,  e  nelpof- 
federlofe  ne  gode  e  giubila,  ma  vorrebbe 
’  01,11  con  effo  arricchir  &  adornar  ogn’uno:per- 
ciò  Òc in  vn’altro  loco  dice:  Imitatores  me» 

...  cftoteaficut&egoChrifti.)Siateimitatori 
-  \//  miei. 
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miei, fi  come&  io  fono  di  Chrifto.  Madi-  Dnbbio.  fo 
ce  l’incontinente,  comel’Apoftolo  efior- 
ta &inuitaciafcunoallacaftità?feognuno 
volefle  tale  fiato  abbracciare,  come  ftareb-  ««ondo, 
beil  mondo  ?  ò  non  fi  confumarebbe  &c 
perderebbe  la  noftra  natura?  Non  vedete,  R;fpofta  d« 
rirp6deS.Girolamo,quanti  mali&quante  s.G«oi«mo 
fcelleragini  ogni  dì  fi  comettono,&  quan¬ 
to  sague  humano  perle  libidini  &lafciuie 
fi  fparge  da  per  tutto ,  &  ancor  hauete  pau¬ 
ra  che  tutti  abbraccino  la  verginità?nò  hab 
biate  tal  paura,  ne  di  ciò  dubitate  punto . 

Multi  funtvocati, pauci  vero  eleóìi.)  Mol-  Mjuh' 10 
ti  fono  chiamati, ma  pochi  eletti.  Molti  co¬ 
minciano,  pochi  fino  al  fine  debitamente 
perfeuerano.  Diffidi  cofa  &  faticofa  èia 
verginità,  &  per  ciò  è  rara,  &  ha  gran  pre¬ 
mio.  E  Tanto  Agofìino  molto  dottameli-  , 
te  &  piamente  dice  :  V  ti  nani ,  ò  Dio  volef-  s.’/goamo 
feche  tutti  tale  fiato  abbracciafiero  ,  pur 
che  per  amor  del  Signore  &  con  puro  cuo- 
re:piu  pretto  la  celefìe  cittàfi  empierebbe, 

&così  più  pretto  verrebbe  il  fine  del  mon 
do;  perche, fi  come  comuneméte  i  SS.dot- 
tori  lo  dicono ,  efiendo  creato  l’huomo  in 
loco  angelicojil  mòdo  fin  a  tato  è  perdura  n  me*!* 
re,che’l  numero  de  gli  angeli  che  caddero,  4  * 

C  con 
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con  l’anime  de’fedeli  e  giufti  fi  ragliagli,  8: 
le  loro  fedi  e  vacanti  fi  riempiano  :  il  che 
Quanto pfù  guanto  prima  fi  fornifca,  tanto  è  meglio, 
p itilo  vien  perche  più  prefto  in  anima  &  in  corpo  im- 

Jtn  del  mon  *  t  •  i  r  •  •  rr  -  ■  i 

do,  tanto  mortali  e  beati  riiliilciteremo ,  &  nella  co- 
pagnia  de  gli  angeli  piu  prefto  peruerre- 
mo,&  quel  fonte  di  gloria  e  di  fplendore 
piu  prefto  goderemo,&  à  faccia  à  faccia  Id¬ 
dio  più  prefto  vederemo .  Perciò Chrifto 
•  c’infegna,  chepreghiamo  il  padre celefte, 
che  venga  prefto  il  filo  regno,nel  quale  nè 
fi  mariteranno ,  nè  prenderanno  moglie, 
ma  faranno  come  angeli  di  Dio ,  feruendo 
tutti  al  puriflimo  e  mondilfimo  Signore  in 
purità  Se  nettezza.  Et  fe  ben  brama  l’Apo- 
ftolo (quando  fi  poteffe)al  tutto  di  terra 
far  cielo,&  condur  tutto  il  modo  all’olfer- 
uanza  di  quello  ftato  verginale,come  à  co- 
fa  miglio  re,  perfetta  &vtile ,  non  intende 
però  d’aftrenger  à  ciò  alcuno:  imperòche 
il  noftro  Saluatore,  fi  come  egli  di  fua  buo 
na  volontà,  fpintoda fola charità,  perno! 
fi  è  fatto  huorooj&fomigliantementeio 
ftato  verginale  fpontaneamente  ha  abbrac 
ciato:  cosi  parimente  vuole,  che  quelli  che 
pigliano  quello  angelico  flato,  e  modo  di 
ViuerCj  lo  piglino ,  Se  eleggano  di  lor  buo¬ 
na  Se 
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na  &fpontanea  volontà , da folò  amordi 
lui  tirati, per  farli  à  dTo  più  limili, &  per  fer 
uirlo  più  liberamente  &  più  ageuolmen- 
te,con  dedicarfegli  in  tutto.  Perciò  l’Apo- 
ftolo,come  i  n  terprete  del  voler  del  Signo¬ 
re*  De  virginihus,dice,  preceptum  Domi¬ 
ni  non  habeo,conlìliumautem  do.)  Delle 
vergini  non  hò  precetto  del  Signore ,  ma 
ben  dò  il  confeglio.  perche? perche  &  io 
iltelfo  quello  llato  sì  eccellente  &  degno 
ho  abbracciato ,  non  contro  la  mia  volon¬ 
tà, nè  per  neceilità  ò  violenza,  ma  per  mia 
Ipontanea  &  buona  volontà.  Et  per  qual 
cagione  della  verginità  non  vi  è  comanda¬ 
mento  del  Signore  ?  perche  non  è  coman¬ 
data  , nè  nel  vecchio ,  nè  meno  nel  nuouo 
tellamento,ma  folamenteè  confegliata, 
come  cofa  perfetta  &  foprala  legge  :  per- 
cioche  fe  la  verginità  filile  comandata, par¬ 
rebbe  che’l  maritaggio  fulfel  euato  al  tut¬ 
to, &  come  reo  condennato ,  &  così  molto 
difficile  &  ingiulto  parrebbe, di  neceffità 
&  con  forza  del  precetto  cercare  da  gli  huo 
mini  terreni  la  perfettione  deglifpiriti  ce 
lelli:La  violenza,dice  rApoftoìo,non  lì  fà 
ad  alcunojil  buon  confeglio  lì  dà  à  ciafche- 
duno:  che  ciafcuno  de  fua  buona  volontà , 

C  'a  folo 
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folo  à  Te  faccia  la  violenza,perche,  Regnu 
n  '  "  coelorum  vimpatitur,  &  violenti  rapiunt 


illud.)  Il  Regno  de  cieli  patifce  violenza, 
conuié  far  &  j  violenti  lo  rapifcono.  I  violentùdicei 

i  «za  a  Ci ,  .  .  r  .  \  .  .  .  ri 

per  pigliar  lo  rapilcono ,  cioè  i  valenti  e  valoroli ,  che 
Mauh.V  à  fe  fteflì  fan  violenza .  La  celefte  porta  è 
upVta dei ft  retta, difficile  &faticofa,&è  etiandio  ad 
vn  malageuole,  ancor  che  ignudo,  il 
panaria  i-  palTar  per  eifa  :  fi  che  giudicate  come  vi  po- 
80,1  °*  tranno  paffar coloro ,  che  carichi  cercano 
t.cot.7  palparla  &  accompagnati .  La  verginità 
configlio ,  dicel’ Apoftolo ,  Tanquam  mi- 
fericordiam  confecutus  à  Domino ,  vt  firn 
fidelis.)  come  quello  che  hòconfeguitala 
mifericordia  dal  Signore  ad  efiere  fedele, 
&  è  come  fe  dicefle  .  Nefluno  difpregi 
quefto  confeglio  come  humano,ne  lo  giu¬ 
dichi  vano  &inutile,  imperoche  è  del  Si¬ 
gnore, fauio,  vtile,e  neceflarioj&  fe  io  Pao 
lo  lo  annuncio  &  manifefto,quefto  fò  per 
la  infpiratione ,  &  ordine ,  che  ho  da  colui 
che  per  fua  pietà  e  grafia, m’hà  eletto  &  fat¬ 
to  fuo  Apoftolo,  e  fedel  miniftro  e  predica 
tore  della  fila  parola,  &  annunciator  di  fua 
(anta  volontà;  anzi  l’iftefTo  Chrifto  per  me 
ve  lo  configlia,  &  il  fuo  fanto  Spìrito,  che 
inmchabita,eper  me  parla,  &  vi  efpone  11 

l’iftefio 
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rifletto  fuo  volere.  Exiftimo  igitur  hoc  ‘-Cor*7 
bonumette.)  Giudico  adunque  quefto  ef- 
fer  buono,  cioè  il  conferuarfi  nella  cafti- 
tà  :  Propter  prattentem  neceffitatem ,  quia 
bonum  efthomini  ficefie.)Perlaprefen- 
tc  neceffitàj  perche  è  buono  all’huomo  ef. 
fere  così,  cioè  ,viuere  nella  verginità  e  ce- 
libato.Exiflimo.)  quefla  parola  per  humil- 
tàla  dice,  &  è  come  fe  dicefle.  fermamen¬ 
te  tengo ,  efenzaalcun  dubbio  credo,  che 
la  verginità  è  opera  non  folo  Tanta  e  per¬ 
fetta  ,  per  farci  quella  fomiglianti  à  gli 
angeli  :  buona  e  conueniente  per  la  ho-  pcrdie  j 
neftà  e  libertà  del  corpo, e  della  mente: 
vtile  per  la  copiofa  mercede  che  afpet-n>‘*. 
ta  in  cielo  :  ma  è  ancor  neceffaria  per  la 
prefente  neceflìtàj  cioè,  dato  che  non  vi 
futte alcun  giouamento  ne.vtile  fpiritua- 
lej ne  l’abbondante  frutto& premio  ce- 
lefte,  qual  centuplicato  la  vera  verginità 
afpetta  j  folo  per  fuggir  tante  moleftie  e 
trauagli  che  fe  co  apporta  il  maritaggio, 
ognuno dourebbe  abbracciare  il  celibato 
&  la  verginità-  Perciò  foggiunge:Tribiu 
lationem  tamen  carnis  habebunt  huiuf- 
modi.  )  ma  quefle  tali  che  fi  maritano, 

C  3  hauran- 
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haurano  &  patiranno  la  tributatone  della 
Eeci.  h  carne.  Qui  non  eli  tentatus,  quid  fcit?)  Chi 
non  è  tentato, che  sà  egli?  dice  il  fauio.Dun 
reflèrtema  quel’elfere  tentato,  in  fé  non  è  buono  ne 
buono , &  à  malo.  A  colui  è  buono,  che  valorofamen- 
chinuio.  te  combatte  vince  la  tentatione, per  la 
corona  che  s’acquirta:  à  colui  è  malo,che  li 
lafcia  vincer  dalla  tentatione ,  per  lo  gafti- 
go  che  n’afpetta,&  molto  più  per  la  diurna 
gratia  che  perde.  Ognuno  è  tentatola  fo¬ 
no  coronati  foli  coloro  che  (fecondo  l’A- 
t.Tim.  r  portolo)  legitimamente  da  valorolì  huomi 
ni  combattono.  Ma  particolarmente  dal  lo 
fpirito  di  tafciuia  &  immonditia, quelli  che 
no^be'mon  f°no  nel  móndo, fe  ben  fono  coniugati,  & 
do,  più ten  più  fono  tentati ,  e  più  fpeflo  &con  mag- 

Uti.&piu  1  .  r  ...  s  r  1  Ìt  r  ■  r 

iperto vinti,  gior facilita  fono  dalla  tentatione  luperatr. 
Tematton  Senzalaclaufura  e  fenzalafuga,queftaten 
vince  conia  tationeo  non  mai,o  di  raro  il  vince:  &  nei- 
***•  la  claufura  (perche  il  demonio, come  Ipiri- 

to  maligno  e  sfacciato  entra  &  s’ingerifce 
da  per  tutto  )  quelli  che  quefto  hanno  efpe 
rimentato  in  feftertì,e  toccatolo  con  le  ma 
ni, contro  à  quella  immonditia,&contra 
ogn’altra  tentatione  &  cogitatone  obfce- 
Armipcrfet  na  &  indecente  tróuano  miglior  rimedio 
ìenutìon/!  e  medicina, &  le  più  perfette  armi,  contro 

alle 
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alle  quali  nelfuna  forza  nemica  è  bafteuole 
àrefillereòpreualere:& con  le  quali, come 
có  vna  tagliate  fpada,neH’apparir  delle  ten 
tationi,  tutte  le  troncano,  &  da  fe  intiera- 
mente  cacciano.  Et  quello  (ingoiar  rime¬ 
dio  &  fpadaj  è  la  diuota  meditatione  della 
palfione  del  Saluator  noftro  Giefu  Chri- 
fto.  Talché  colui  che  delibera  vincerela 
tentatione,  fi  alfuefaccia  quali  ad  ogni  le- 
condo  pafib  ( alche  S.  Girolamo  ancor  ef- 
forta  le  vergini  )fegnarfi  con  lafantiflima 
Croce:  &auuezzi  la  fu  a  men  te  chead  ogni 
hora  penfi  &  rumini  quel  miliario  delia 
palfione  del  Signore,  che  in  quel  tempo 
auuenne  :  talmente  che  di  fubito  ali’  appa « 
xir  di  qual  fi  voglia  tentatione,  la  fuamano 
riccorra  al  fegno  della  fama  Croce, &la 
mente  s’inalzi  &  voli  a  quel  mifterio  della 
palfione  del  Saluatore,cheàqueli’horafi 
conuiene.  Io  conofco  alcune  perfone,  le 
quali  talmente  han  prefo  in  cònfuetudine 
quello  fanto  documento ,  che  in  ogni  ten-, 
tatione,ilph'i  delle  volte  etiamdio  fenza 
accorgerfene  per  il  buon  vfo,fempre  la  lor  centra  lo  tc 
mano  corre  ài  fegno  della  fanta  Croce,  &  UJ0JU* 
lamentefifolleua  a  quello  che  pendè  in  ef 
farralmete  che  nelfuna  tentatione  immon- 

C  4  da. 
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da,nella  loro  méte,  ne  nel  cuor  loro  fi  può 
fermarcene  perbreuiflìmo  fpatioditempo 
dimorarui.  Santo  Agoftinocòfermailme- 
defimo  di  fe  fteffo ,  dicendo  ch’egli  contra 
ogni  tentatione  &  contrarietà  nontrouò 
sì  perfetta  medicina, ne  sì  potente  rimedio 
còme  le  piaghe  di  Giefu  Chrifto  :  il  che  fa- 
pendo  quel  fanto  Romito,  fi  fece  incatena 
re  in  quella  fpelonca,accioche  abitando¬ 
lo  la  tentatione, ancor  che  voleffe,non  po 
teffe  partire,  &girfene  al  mondo  perisfo- 
garla:&  fe  bene  fan  Benedetto  gli  mandò  a 
dire,  fa  che  colli  ti  tenga,  non  la  catena  di 
ferro ,  ma  la  catena  di  Chrifto ,  &  egli  lo  v- 
bidi  ;  con  tutto  ciò ,  a  molti  veramente  fa¬ 
rebbe  il  più  delle  volte  affai  meglio, &mol 
to  più  vtile,che  appreffo  la  catena  di  Chri¬ 
fto,  con  quella  di  ferro  ancora  vi  fuftero  ri¬ 
tenuti:  benché  l’ Apoftolo,  dicendo  che  le 
maritate  hauerano  la  tribulatione  della  car 
ne,intendei  dolori  nel  parto  rire, le  fatiche 
e  difagi  nell’alleuare  i  figliuoli ,  &  altre af- 
flittioni  e  trauagli,&  innumei^bili  folleci- 
tudini  &  anfietà,che’l  matrimonio  feco  ap 
porta:  delle  qual  cofe  le  vergini  fono  fran¬ 
che  e  libere.  Noi  fciochi  e  ignoranti ,  dice 
S.  Girolamo ,  giudicauamo  che’  1  maritag¬ 
gi0 
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gio  haucffe  in  fc  ,  fe  non  altro  ,  almeno  la 
dilettation  &  piacer  carnale  :  ma  poi  che 
le  maritate  hanno  &  patifcon  l’ afflittioni 
&i  trauagli  nella  ifteffa carne  ancora,  nel¬ 
la  qual  fola  fi  giudicaua  e  pareua,  che  ha¬ 
ll  elfero  le  delicie&i  piaceri:  &  che  più  re¬ 
ità  loro,  perche  fi  debban  maritare?  poiché  Moite  firn 
&  nello  fpirito,  &  nell’anima,  &  nella  car- 
ne  fono  afflitte  e  trauagliate?  niente  altro 
certamente,  le  non  lalolainconlideratio-  ìuneufeiw 
ne  di  quelle  contrarietà  e  franagli, &  il  non  nSJ*18** 
conofcereil  bene,  &  la  beatitudine  e  felici 
tà,  che  la  verginità  in  anima  &in  corpo 
ha  qui  in  terra,  &  alpetta  la  sù  in  cielo . 

Si  espongono  le  altre  parole  di  fan  "Paolo ,  con  le  qua - 
li  egli  loda  la  verginità ,  &  mojlra  la  cagione  » 
per  la  quale  ognuno  dourebbe  abbraccia - 
re  quefto  fiato  verginale :  &  vi  po¬ 
ne  la  differenza  che  è  tra  la 

vergine  &  la  marita*  /’ 

ta->.  Cap.  XI. 

j  o  autem  vobis  parco.  )Io  vera-  • 

mente  vi  perdono,  fegueedice 
l’ApoltoIo:  mabenvidico  efo 
fapere,  che’l  tepoètàto  breue, 
che  coloro  che  hanno  lemogli,  fono,&  do 
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42  trattato 
euff'mo'n  ufebbono  efferé  come  fé  no  le  hauelfero  j 
doObo  co-  quelli  che  godono  quello  mondo,  come  fc 

mele  non  1  .  ?  ^  1  ,  3 

forteto,  per  non  logodellero:  quelli  che  piangono,co- 
a  b.euudi  me fe non  piangelfero ;  quelli  cheli  ralle¬ 
grano,  come  le  no  lì  rallegralTero  :  &  quel¬ 
li  che  compranojcom e  fé  non  lo  polfedefi. 
fero  ;  perche  palla  la  figura  di  quello  mon- 
do,Et  io  vorrei  che  voi  filile  fenza  l’anfietà, 
&  follecitudine  :  e  tanto  è  quello  ,  quanto 
chedicelfe.  V’hò  compalfione,  mi  con¬ 
doglio,  &  mi  difpiace,  che  v’intrichiate  in 
quello,  che  ò  vogliate  ornò,  hoggiò  doma- 
^ffiaei*  n*  bifogn eràlalciare:& che  di  vollra buo 
'•£  na  volontà  non  offeriate  al  Signore  quel 
che  farete  affretti  à  lafciarlo  di  necelfità,pri 
ma  di  quello  che  v’imaginate  e  peniate .  O 
non  vedete  quanto  è  breue  il  tempo  di  que 
Ha prefente  vita, &  cheda  qui  à poco,  quel 
che  è  per  venire,  verrà  alla  fprouilla  come 
il  ladro  à  mezza  notte,&  non  tarderà:già  ri- 
fuona  nelle  orecchie  noltre,dice  fan  Giro 
lamo,quella vltima  &  Ipauéteuol  tromba , 
iviq”mr”a  il  Giudice  vien  fuora;  già  ci  congreghia 

ttoinbsL1  1110  auant* ^uo  tremendo  tribunale,  e  tù 
m  **  penfi  al  maritaggio  &  alle  nozze?0  fiorii  fe- 
te  ciechi, che  no  vedete,  che  i  giorni  talmé- 
te  volano, che  quando  ancor  vincile  noue» 

cento 
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cento  &  mille' anni ,  à  guila  de  gli  antichi , 
hauendo  vna  volta à morire  &hauer  fine  , 
tanto  vi  farebbe  quanto  vna  fol’hora;  anzi 
vn  million  di  an  ni,  à  paragone  &  compara 
tionedella  eternità, fono  come  vn  momen 
to.  Il  mondo  palla  con  la  fusa  figura,  fi  disfa 
&fuanifcecomela  nebbia,  &  come  l’om¬ 
bra  ci  fugge dinanzi ,  ne  fi  lafcia  prendere: 
tal  che  quelli,che  fi  ammogliano,  &  quelle 
che  fi  maritano  e  godono  quello  mondo  , 
fono  come  che  non  vi  fulfero,  e  come  che 
nelfuna  di  quelle  cofe  facefiero  ,  perche 
hoggi  fono ,  e  domani  non  comparilcono  : 
il  pianto  e  l’allegrezza, l’afflittione  &  il  pia 
ceredi  quello  mondo  pallano:  madellaca- 
flità  &  virginal  monditia,neil  nome, ne  l’o 
pra  perifee.  Quello  dunque,  che  labreuità 
del  tempo  e  la  morte  in  ogni  modo  vi  rapi 
feono,  lafciatelo  da  voi  flelli,  con  foprabon 
dante  vtil  vollro,auanti  che  vifia  tolto  e  ra 
pito, Qui fiamo  comein  vna ofeura notte, 
e  per  ciò  ci  apparifee  vna  cofa  per  l’altra:  il 
bianco  ci  pare  nero, &il  negro  e  feuroper 
lo  più  bianco  e  lucente  ci  fi  rapprefenta  :  e 
così  la  vanità  e  la  bugia  in  loco  della  veri¬ 
tà  il  più  delle  volte  abbracciamo  e  téghia- 
mo:  &:  l’ombra  in  vece  di  fodo  corpo  vana¬ 
mente 


Vn  milIfOH 
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eternità,  un 
momento* 
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mente  ftringiamo.  Quella  nofira  vita  è  co 
me  vn  fogno,e  perciò  tutte, non  folo  le  de- 
licie,  giocondità,  piaceri,allegrezze,&  il  ri 
pofo  equieterma  anco  le  afflittioni&  le 
angofcie5i  difpiaceri  &  i  traviagli,  qui  ci  au- 
dei  giorno^  uengono  comein  fogno:ma  quando  in  fui 
cofeincon-  ^*ar  dell’  aurora, &  all’  apparir  del  giorno  , 
trario  di  fuegliati  edefti  vederemo  la  luce  chiara: 
moftraua-  all’hora  ci  fi  manifefterail  tutto  in  contra- 
rio  rperche  coloro  che  noi  già  tendiamo 
permiferabili  e  difgratiati,ci  appariranno 
beati ,  gloriofi  e  felici  :  &  quelli  che  giudi¬ 
cammo  beati  e  felici ,  vedremo  molto  mi¬ 
feri  &  afflitti  :  le  delicie  e  l’ allegrezze  fi 
volteranno  in  pianto  &  in  miferie:  &  la  fa¬ 
tica,  l’amaritudine&là  meftitia,in  ripofo, 
infoauità,&  in  giubilo.  Effendo  dunque 
il  tempo  breue , il  fignor  vicino ,  il  gaudio 
&  il  piacere, le  angofcie,&i  trauagli,  le 
ricchezze  e  lapouertà,come  che  non  vi  fuf 
fero,  per  la  breuità  del  tempo  :&  il  mari¬ 
taggio  di  tal  natura  ,che  gli  alligati  in  elfo 
lac.iu  riuolgeda  Dio,&auiluppa  al  tutto  nelmo 
«nitia!au*  d°:  &  effendo ,  per  la  parola  del  Saluatore, 
quale  iè^a  vna  cofa  necelfaria ,  talmente  chefenzadi 
cefi  poffoii  effa  non  ci  polliamo  faluare,  cioè  il  penfar 
•ucndeie.  ^  jj  daroperacon  ogni  diligenza  all  eco  fe 

diuine. 
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diurne,  alle  quali  le  maritate  attender  così 
non  poffono,perla  cura  e  follecitudini, 
che  fono  aftrette  d’hauere  allecofe  tempo¬ 
rali  e  per  fé,  e  peri  figliuoli,  &  per  il  mari¬ 
to, al  quale  danno  foggette  :  perciò  c5  gran 
ragione  dice l’Apoftolo:  Voloautévos  fi¬ 
ne  folicitudine  effe.  )  Vorrei  e  molto  defi- 
dero  che  di  tal  penfieri  &  follecitudini  vi 
sbrigafte&  fcaricafte,acciochepotefte  piu 
ageuolmente&più  liberamente  attedere 
alle  co  fé  ftabili,fpirituali,eterne,&  diuine, 
&ineffe  fole  occuparui  &  trattenerui  :iì 
che  in  alcun  modo  far  nò  potetele  non  fc- 
guite  quello  diuìnconfeglio,&  nò  abbrac 
ciate  lo  flato  verginale, perche,  Qui  fine .v-  «•cw.  y 
xore  eli,  folicitus  eli  quae  sut  Dni,  quomo 
do  placeat  Dno.)  Colui  che  è  séza  moglie, 
èfollecito  intorno  le  cofe  del  Signore,  co¬ 
me  còpiaceràal  Signore.)  cioè, dà  opera, & 
attende  co  diligenza  alle  cofefpirituali,  & 
penfa giorno  e  notte,  folamétecomeador 
neràranima,e(come  col  (caricarli  da  i  pen 
fieri  e  cure  mondane,e  col  mezzo  della  pu¬ 
rità  emòditia  delcuore)fifaràgrato  alSig. 
foprano.  Qui  aùtcu  vxore  eli,  folicitus  eli  ,’Cot* 7 
qug  flint  mundi,  quo  placeat  vxori.)ma  co¬ 
lui  che  ha  moglie ,  è  follecito  circa  le  cofe 

del 


4  ^  TRATTATO 

del  modo, e  come  compiacerà  alla  moglie. 
Ladonna  &  i  figliuoli  lo  tirano  a  fé ,  come 
la  calamita  il  ferro,  &lo  altri  ngono  ad  at¬ 
tendere  alle  cofe  temporali  e  mondane,  e 
di  effe  hauer  cura, &  effernefollecito.  Et  di 
uifus  eft.  O  fecondo  il  tefto  greco  Mtpipt- 
9cu ri  yuuà xuì  ri  Tctpiéi >ofm  Diuifa eft  mulier  & 
virgo.)  Ediuifaladónadalla  vergine, cioè 
gran  differenza  è,&  debbe  effere  tra  la  don¬ 
na  maritata,  &  la  vergine.  Innupta cogitar 
t. cor.  7  qua:  Domini  funt,  vtfit  lànóta  &  corpore 
fenn^deu  & lpiritu,qua: autem  nupta eft,  cogitat qua? 

& ìa 'matita  ^ulltmun^b<luomofi0  placeat  viro.)  La  no 
».  maritata  penla,&  è  follecita  circa  le  cole 
del  Signore,  accioche  fiafanta&di  corpo 
c  di  fpirito .  Ma  la  maritata  penfa  &  atten¬ 
de  alle  cofe  del  mondo,  &  come  compia- 
ceràai  marito.  Vdite bene, aprite  amen- 
due  1’  orecchie,  &  intendete  quelle  parole 
che  lo  Spirito  fanto  parla  per  la  bocca  di 
quello  diuin  Apoftolo.-piantatele  nel  cuo¬ 
re, penfate  in  effe  giorno  &  notte, rumina¬ 
tele  fenza  intermiifione  nelle  voftre  men- 
^anne*^®  ti;  perche  quella  che  hauerà  ogni  poco  di 
toie  dei  a-  fpirito,  troueràin  effe  nafcofto  il  mele,  & 
0  °*  la  manna celelliale.  In  effe  non  fol  trotterà 
la  differenza,che  è  tra  la  donna  maritata,  & 

la  ver- 
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la  vergine  :  e  tra  la  vera  prudente  vergine , 
&  la  apparente  vana  &  imprudente:ma  an¬ 
cora  conofcerà  in  che  propriamente  con- 
fifta  la  perfettione  dello  flato  verginale, & 
qual  fia  la  propria  cura  &  penfiero,  &  qua- 
lefcopo&  mira  deue  eflerd’vna  vergine. 
Sono  differenti  in  quello  la  donna  marita¬ 
ta  e  la  vergine:  perche  la  vergine  fi  confer- 
ua  nello  flato, e  nella  integrità  dell’anima  c 
del  corpo, ne  i  quali  è  nata:&  la  maritata  ha 
perduto  l’vno  &  l’altro.  La  donna  eflendo 
creata  da  Dio  patrona  molto  nobile, libera 
&  benedetta, come  etiam  l’huomo ,  di  fub- 
bito  che  fi  marita,  riceue  fopradi  felama- 
ledittione  e  la  penadella  madreEua;&  co¬ 
sì  riman  foggetta  alle  afflittioni  &  diiagi,  a 
i  trauagli&  dolori  del  parto:  perdela  liber 
tà  &  il  dominio ,  &  fi  fa  ferua  e  fchiaua ,  pi¬ 
gliando  fopra  di  fe  fpontaneamenteil  pa¬ 
drone:  perche  alla  fola  maritata  fu  detto. 
Multi plicabo  a?rumnas  tuas  ,in  doloribus 
paries,  &fub  poteftateviri  eris,&ipfedo- 
minabiturtui.)  Moltiplicherò  le  tue  mife¬ 
ri  e, partorirai  ne’dolori,&  farai  fottola  po 
teftà  del  marito  ,  &effo  ti  dominerà.  Per 
vn  poco  di  diletto  &  piacer  temporale,che 
piùtofto  fi  può  dire  amaritudine  che  vero 

diletto. 
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diletto  la  mifera  perde  la  benedittione ,  la 
.  ^libertà  &  la  fignoriaj  malavergine,confer 
tnanepadwuandofi  nello  flato  e  nella  integrità  nella 
**  1  “a‘  quale  fu  creata,  rimane  nellabenedittione 
&  beatitudine,  nella  libertà  &fignoria,  cò 
li  quali  doni  Elia,  mentre  era  ancor  vergi¬ 
ne, auanti  il  peccatogli  adornata,&  dopo  il 
peccato  fu  priua  di  efli.  Diuifa  eft  mulier  Se 
.  virgo.  )  E'  diuifa  la  donna  dalla  vergine  : 
fegue lo fta-  perche ladonna  maritata legue  Eua  pecca- 
«nie“riec  trice,  &  abbraccia  lo  flato  fuo ,  ch’è  flato  di 
ì^ucfofl».  peccato:  ma  la  vergine, fegue  Maria  Vergi- 
Slfaria0  ***  ne,&  il  filo  beato  &benedetto,cafto  &  mo 
do  flato  &  modo  di  viuere.  Diuifa  eft  mu¬ 
lier  &  virgo.)  cioè, dice  S.Girolamo,la  ver 
ginegiànó  è  donna,  n.e più  nello  flato  mu 
numera*»4’  liebre,  ne  tra  le  donne  è  connumerata ,  ne 
»e  marni raeno  è  nella  copagnia  Jororlo  flato  ange- 
♦Bgeii.  lìco  molto  più  perfetto  &  più  nobile  ha  ab 
bracciate,  con  gli  Angeli  fi  è  accompagna¬ 
ta, con  elfi  conuerfa  &  pratica, Se  fi  ha  acqui 
emp!??”'”  flato  anco  il  nom  e  angelico.La  donna  em- 
nedeièh'  P*c  terra ,  la  verginei  cieli  ;  la  donna  ha 
per  fuo  marito  l’huomo  terreno  &  morta¬ 
le,  dal  quale  il  più  delle  volte,  riceue  più 
difpiacere  che  conforto:  più  trauaglio,che 
Confolatione:mala  vergine  fi  ha  eletto  per 

fuo 
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•  fuo  fpofo  &  amatore;  perdefenfore&  con  ^ tfg" 
Rematore  della  Tua  verginità  ,  l’immortale  m.chnito. 
&  celefte  figliuolo  del  grande  Iddio,  dal 
quale  riceue  conforto  econfolatione,& 
la  inefplicabile  interna  foauità  e  dolcezza , 

E beche  Chrifto  ci  habbia  liberati  tutti  da 
ogni  maledizione  &  peccato  :  c5  tutto  ciò 
la  pena  che  per  lo  peccato  fu  importa  alla  Vergini  fole 
donna,  fopra  le  maritate  in  ogni  modo  re-  maledirò1 
rta:folele  vergini  fono  libere, e dallacolpa  d’tu** 
edallapcna  della  madre  Elia,  edatuttoin-  •  * 
fìeme.  Non  vitupero  per  quello  il  maritag-  M  “ 
gio, dice  il  beato  Girolamo ,  perchegli  an- 
tepongo  la  verginità  ,  perciòche  lodo  an? 
cor  il  maritaggio  ,  ma  perche  mi  partori¬ 
re  e  le  vergini  :  raccolgo  la  rofa  dalle  fpine*, 
dalla  terra  cauo  l’oro ,  e  dall’  Ortriche  co- 
glio  le  perle .  Diuifa  eflrmulier  &  virgo  ;  E 
feparata  la  donna  dalla  vergine  :&  col  no¬ 
me  &  conl’opre  &  con  gli  effetti,  fono  -di¬ 
lli  n  te  e  feparate  :  perche  la  donna  marita¬ 
ta  effendofene,  come  anco  volgarmente  fi 
dice,  vna  volta  andata  al  mondo  ,penfa.) 
cioè,  per  il  graue  pefo  quale  ha  tolto  fo¬ 
pra  di  fe,  è  neceflìtata  à  penfar,&  atten¬ 
dere  alle  cofe  del  modo  c  tranfitoric, &  co* 
toe  fodisfàrà  c  cópiaccrà  almarito,alqualè 

D  fpon- 
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Ijaontaneamentes’èfottopolla.Ma  la  ver¬ 
gine  penfa.)  cioè  è  tenuta penfarcon  dili¬ 
genza  alle  cofe  del  Signore,  &  quello  de¬ 
lie  elfer  il  Tuo  trattenimento ,  in  quello  fo- 
lo  lì  deue  occupare ,  &  ellere  follecita  a  dar 
opera  &  inuelligar  come  poffa piacere, & 
farli  grata  al  Signore:  perche  elfendo  lìgno 
ra  &  padrona, libera  &  alfoluta,&  no  elfen- 
do  fpenta  dà  alcuna  cofa  al  modo,  ne  all’o- 
pere  mondanejfe  poi  s’ intrica  nel  mondo, 
vergine  di  &  lì  auuiluppa  nelle  attioni  &  leggierezze 
*jmc  *  mondane ,  farà  vergine  di  nome ,  &  non  di 
opere  ne  di  effetti  ;  &  così  tra  elfa  &  la  ma¬ 
ritata  non  vi  farà  differenza  alcuna. 


alcune  confiderationifopra  le  parole  dell' ^poftolo: 
La  vergine  penfa  le  cofe  del  Signore, ac ciocbe  fia 
fanta  di  corpo  &  di  jpirito.  Et  fi  tnofira  con  qual 
modo  debba  conferuarfi  nella  verginità,  et  in  che 
confiftc  effa  verginità  >  &  come  fi  perde . 

Cap.  XII . 


A  vera  vergine  péfalecofedel 
Signore ,  perche  di  continuo  c 
fenza  intermiflìone  riuolge  i  di 
uini  comandamenti  nella  men 
tc  fila  :  e  nella  legge  del  Signore  co  diligen 
fcapcnfa  giornoe  notte,  accioche  lìa  fanta 
i:  cdi 
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-  cdi  corpo  e  di  fpirito.)cioè  perche  fi  faccia 
mediante  quefta  Tanta  fpiritual meditatio- 
ne  tutta  monda  e  Tanta,  in  anima  &  in  cor¬ 
po.  Laconfideratione  &contemplatione 
delle  pure  e  fante  cofe  diuine,&  il  dar  ope¬ 
ra  con  diligenza  alle  cofe  eterne  e  fpiritua-,  * 

li,  è  mezzo  e  firada  per  conferuar.fi  nella 
fantità&  integrità  dell’anima  &  del  corpo, 
mediante  le  quali,  Tenza  alcun  dubbio,  vna  come u  ver 
vergine  fi  accompagna  ,  &  fi  vnifce  col  Tuo  cd£ 
celere  fpofo,&  ad  effo  fi  fa  grata  &  diletta. 

Non  è  marauiglia  che  le  donne  maritate 
penfino  al  mondo,e  alle  cofe  tranfitorie& 
caduche,  &  che  di  effe  fi  prendati  cura,  poi 
che  hanno  per  mariti  huomini  terreni  & 
mondani,  ai  quali  Tenza  limili  cure  piacer 
non  poffono.  Ma  ben  è  gran  vergogna  alla 
vergine,che  vna  volta halafciato il  modo,  pinfier 
&  s’è  confecrata  à  Dio,  &  offertale!!  tutta,  ero  ch*el  ce- 
aguifa  d’holocaufto,&  che  hàper  Tuo  Ipolb  conuien  al* 
lo  fteffo  Signore  celefte,  che  fi  troui  altro  1*wcisin*' 
penfier  nel  Tuo  cuore ,  fuor  che  il  diuino  e  5 

Ipirituale  :  ò  altra  cura  &  follecitudine ,  Tc 
non  quefta,  come  fi  farà  grata  con  la  Tanti-  • 
tà  dell'anima  e  del  corpo  a  quello  Tuo  cele 
fte  Tpofo.  Penfalecofedel  Signore,  come 
fi  Tacci  grata  ad  effo  Signore:  &  che  penfie- 
D  a  ripof- 


di  fpirito, 
S.Girol 


ji  •  T  ft  À-Y  *  a  r  t>  r 
ri  pofTono  efifer  quelli ,  &  opre  &  eflcrcitif' 
tanto  degni  e  tanto  nobili ,  che  lafaccino 
grata  al  celelle  Signore?  la  meditatione  cer 
riunente  &  lacura  e  diligenza,  come  fi  fac¬ 
ci  Tanta  nel  corpo  &  nello  fpirito.  Sopra 
colpose n6  le  quali  parole  dice  finto  Girolamo,  fi  ri- 
trouano  alcune  vergini  di  carne,  e  non  di 
fpirito  :  el  corpo  delle  quali  è  integro,  mai 
rariima  è  macchiata  &  brutta  :  mala  vergi* 
nità  di  colei  è  holocaufto  di  Giefu  Ghrifto, 
la  cui  mente  non  è  contaminata  da  penfier 
Tozzo  né  libidinofo,  ne  la  carne  dalla  copu 
la  ò-d’  altra  fimile  macchia;  ma  è  Amile  à 
quella  Arca  del  Signore,  qual  cffendo  tut¬ 
ta  dorata  dentro  e  di  fuori,  conteneuain  Te 
rinchiufa  ladiuina  legge.  Et  in  vii’ altro  lo- 
co,lo  Hello  Tanto  dottore  dicerLa  vera  ver* 
ssgnoMeiie  ginitàCofille  nella  fantità  della  carne  e  del 
yete  vsrgi-  lo  fpirito, &  quella  Tantità è  indicio  e  Tegno 
delle  vere  vergini  :  imperoche  niente  gio- 
ua  hauer  la  carne  integra,  a  colei  che  fi  mari 
facon  la  mente ,  perche  fi  perde  la  vergini¬ 
tà  etiandio  conlatnente.  EtlanBafilio  di* 
re*  fopra  tutto  bifogna ,  che  la  vergine  cu* 
flodifea  i  Tuoi  penfieri  caftie  mondida  o* 
gni  Tango  &  lordura,  perche  eflendo  fant¬ 
ina  pura  &  calla,  il  corpo  ancor  fenza  msuj- 
’ £ ,  -  A  t  <4  chia, 


N  ota. 


■ai. 


Mota. 


Paiole  di  $ . 
Salii  io  , 
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Jchjà,  &  callo  e  puro  fi  conferua  :  ma  eflen- 
do  macchiata  l’anima  con  le  cogitationi ad’cófpòt 
ofcene  ,  ancor  che’l  corpo  non  fi  vegga 
imbrattato,  iui  caftità  &  integrità  non  è  al- 
Cuna,eftendo  la  efterior  integrità  con  la 
interna  lordezza  de  penfieri  macolata  e 
contaminata.  Et  poco  dopò  fegue  il  mc- 
defimo  Tanto ,  e  dice  :  Molto  circonTpetta 
&  vigilante  deue  elfere  la  vergine  per  con* 
feruarfi  nella  caftità  &  monditia  del  corpo 
&  dell’anima,  &  per  allontanarli  &  fuggir 
ogni  bruttura  così  corporale  come  fpiri- 
tuale,  poiché  l’immonditia  corporale  arri¬ 
da  infino  all’anima  :  & quella  dei  penfieri 
dell’anima  inlordaancorilcorpo  Dunque 
-fola  efterior  integrità  del  corpo, Tenza  la 
mental  caftità  e  móditia ,  nò  fa  la  verginità 
d’auati  a  Dio:è  neceflàrio,checò  laintegri 
ràdei  corpo,  s’accòpagni  lamétal  nettezza  che  «>fav 
e  caftità ,  |>  far  la  vera  vergine  del  Signore.  p»r  w| 
Perciò  femprequàdo  la  vergine,  la  qual  v.  vcrs.ine^ 
na  volta  s’è  obligata  al  voto  della  caftità, fo 
Ipirapil  maritaggio  che  halafciato,  &  col 
cuore  lo  delia,  ouerli  piega  con  la  mente 
a  qual  li  voglia  immonditia,e  co  la  volontà 
vi  confente,feben  con  l’opra  tal  co  fa  non 
«fteguilfe ,  ne  mai  la  pon  effe  ad  effetto ,  qU 

D  3  tre 
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trechcpecca  mortalmente, di  fubbito  per¬ 
de  la  verginità  neldiuin  confpetto  :  il  che 
chiaramente  dimoftra  il  Saluator  noltro 
mìiA.  ij  dicendo  :  De  corde  exeunt  cogitationes 
mal£,immudicÌ£,homicidia,&c.DalcuorG 
efcono  icattiui  penfieri,&le  immonditie, 
gli  homicidij  e  tutti  gli  altri  peccati.Emun- 
da  igitur  quod  intus  elt  paroplìdis,&  erit 
inundum  etiam  quod  exterius  eli.)  Netta 
donque  l’interna  fozzura  del vafo  ,  &  così 
la  parte  citeriore  ancor  farà  monda.  Et  qui 
afpexeritmulieread  concupifcendu  eam, 
iam  moechatus  eltcum  eain  corde  Tuo.  ) 
Et  chi  guarderà  la  donna  per  defìarla,ha  già 
cÒmeffo  la  fornicatione  leco  nel  cuor  Tuo  * 
Et  Tanto  Agoltino  parlàdo  della  verginità 
dice;  Auertifciben,checon  vna  concupi- 
fcenzaediletto,qual  palla  in  vn  momento, 
non  perdi  lacofa  irrecuperabile,  &lagra- 
A”r"o  di-  ha&  la  bellezza  dell’anima, laquale  di  nuo- 
*ès.  Ajoft.  uo  racquiftar  non  polfi:& quella  che  è  cor¬ 
rotta  nel  cuore,  che  cofa  conferua  nel  cor¬ 
po?  Te  ben  milletentationi  inmonde  tra  il 
giorno  ti  palTalféro  per  la  mente,  difenditi 
pur  è  combatti  virilmente,  nè  vogli  appli¬ 
carti  ad  effe  col  confenfo della  volontà, 
che  no  folo  niente  ti  nuoceràno^mà  per  la 

loro 
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orò  vittoria  t’acquifti  anco  la  coron  a.  ma 
guardati  benedi  non  dar  loro  orecchie,nè 
cominciar  à  compiacerti  in  elle  ^perche 
la  morte  è  polla  auanti  all’  ufcio  della  con 
cupifcenza  e  delettation  carnale:  talché  petvncoa. 
per  vn  lol  affetto  del  cuore,  colconfenfo  cuor,  fi  per* 
della  volótà,fi  perde  la  virginità:  mà  douu-  ^ veifi" 
que  la  mente  &  la  volontà  non  confente, 
fc  ben, no  folamentein  fogno  inauueduta- 
mente,ma  anco  vegliando,  per  forza  & 
violenza  de  federati ,  il  corpo  fulfe  conta¬ 
minato  ,  purché  non  fe  gli  dia  volontaria 
cagione,  pur  chela  debita  diligenza  non 
manchi ,  per  confertiarfi  in  ogni  caftità  c 
nettezza,  con  fermo  proponto  e  delibera-  Pofuo  che 
rione  di  patire  più  tolto  ogni  tormento  e  U 
pena,  &  la  più  atroce  morte  che  piegarli 
ad  vn  minimo  peccato  &  offela  di  Dio  : 
purché  la  mente  llia  falda,  con  certo  odio 
contraogniimmonditia,la  verginità  &  pu 
dicitianeJ  diuin  confpetto  nòli  perde:  per 
-quello,  confolando  fanto  Agollino  quelle 
vergini, che  per  la  violenza  de  pagani  &dc 
barbari  furono  violate,  dice.  Se  voi  non  vi  Vcrg.niril 
fete  infuperbite  della  voltra  verginità,  &  fenz* a  c  a 

rr  J  c  •  1  •  *"  r  7  tento  non  fi 

eliendo  per  violenza  contaminate ,  le  con  perde  «aa. 
la  mente  à  ciò  non  vi  fete  accollate,  nè  con 
D  4  lavo- 


paro¬ 
le  di  S.  Lu¬ 
cio., 
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la  volontà  dato  alcun  confenfo,Ia  virginal. 
gloria  e  corona  non  hauete  perduta.Et  fan 
Bafilio  conferma  l’ifteffo  dicendo  :  col  vo¬ 
ler  folo  fi  perde  la  verginità  .'perciò  quelle 
vergini  alle  quali  nelle  perfecutioni,ò  in 
qual  fi  voglia  [altro  modo ,  per  oppreffione 
di  federati, vieti  fatta  violenza, non  accon- 
fentendo  à  quello  le  loro  menti ,  non  per¬ 
dono  dinàzi  il  loro  celefte  fpofo,ne  la  m  en 
tale,ne  la  corporale  integrità.  Può  l’empio 
e  federato  huomo  far  forza  &  violenza  al¬ 
la  vergine  :  mafenzail  fuo  volere,la  vergi¬ 
nità non  le  può  torre  in  conto  alcuno .  Di-r 
rò  più,  che  efteriormente  all’apparenzahu 
mana,le  può  far  vergogna ,  e  corromper  & 
contaminar  fe  lidio:  ma  di  lei, edam  lo  llef 
fo  corpo  non  può  contaminare  :  perche 
douunque  Ila  integra  &  impollina  la  men¬ 
te,  quiui  refta  il  corpo  fenza  macchia ,  ne  fi 
può  chiamar  violato  ne  imbrattato,  elfen- 
do  la  mente  (  dinanzi  à  colui  che  guarda  il 
cuore)  caufa  e  della  integrità  e  della  lordez 
za  corporale.  Santa  Lucia  diffe  a  quel  tiran¬ 
no  chela  tormentaua  :  fetumi  farai  viola¬ 
re  contra  la  mia  vogliala  mia  pudicitia  e 
calli  tà  fi  duplicherà  a  corona  :  dal  che  fi  co* 
prende,  che  nella  mente  &  nella  volontà 
-c  -  .  ,\  ..  con- 
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I  Gonfifte  la  virtù  e  la  bontà  :  nella  mente  la 


verginità, la  pudicitia,  &  ogni  perfettione: 
la  mente  è  quella  che  pecca  ,&  dalla  qua-  , 
le  efce  ogni  fcelleratezza  &  ogni  male:elfa 
è  degna  di  gaftigo ,  &  effa  di  premio  :  per¬ 
che  la  mente  modera  &gouerna  il  corpo , 
e  non  il  corpo  la  mente  :  &  perciò  la  inte-  integriti 
grità  corporale  è  mifurata  &  giudicata  da 
lamentale,  non  la  mentale  da  la  corpora-  1“®“tale’ 
le  :  &  quello  lignifica  e  dimollra  anco  il  «mnarW 
"Saluatore  nollro  dicendo:  Si  oculus  tuus  i.ue.u 
fueritlìmpleXjtotum  corpus tuumlucidu  c 
erit.)Se’l  tuo  occhio  Tara  femplice,  tutto  il 
.tuo  corpo  farà  lucido  e  Iplendente'. 


Si  dichiarano  più  {piritualmcnte  &  più  dinotamene 
te  le  parole  dell’  ^Apoflolo  :  Innupta  cogitat 
qug  Domini  fmt .  )  &fì  dimojìra in  che 
principalmente  fi  deue  occupa' 
re  la  vera  verginea . 

Cap.  XIII. 


;Nnvpta  cogitat  quse  Domini 
fimt.)  La  non  maritata  &  vergi  i.cer.  fi 
ne  péfa  le  cofe  del  Signore.)  O 
come  fono  piene  di  fuccofpiri  •  *  * 
•rituale  quelle  fante  parole,  gli  Angeli  cele 
Hi  cfsédo  purilpiriti,  nò  hàno  elfercitio  ne 


tratte- 
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Cratteniméto  alcuno  corporale,  ma  quel|d  L 
folo  métaleefpiritual  e  tato  perfetto, che 
tflcrcitìo  confile  nel  mirar,&  contemplare  l’iftefla 
d'Angtu.  diuinità:  quello  è  il  loro  proprio  eflercitio 
e  trattenimento  :  in  quello  folo  fenza  po- 
farfijfi  occupano, &  fi  trattengono  :  quello 
è  il  loro  celelle  cibo  e  beuanda,con  la  qua- 
;■  le  in  quella  fuperna  regione ,  c  douunqu®! 

‘  fono ,  fi  pafcono  &  fi  fatollano  Se,  embria- 

ìSté  ubicano:  col  mental  occhio  mirar  quel  fonte 
$ua»s«h!  di  luce, &  quel  inefcogitabil  &  incircon*’ 
fcritto  gloriofilfimo  diuino  elTere*conterrt 
piare  la  maellà, l’onnipotenza, la  lapienzai 
Se  quel immenfo  pelago  di  bontà,dichari- 
tàc  di  beltà:  contemplando  conofcerc,co- 
nofeendo  amare ,  amando  goder  8e  fruire  : 
&in  quello  addolcirli  e  dilettarli  ,&  in  tal 
diletto  immergerli  tutti &inuaghirfi:  &  in 
quella  fola  contemplatione  confifte  tutto 
il  loro  diletto ,  beatitudine  e  felicità.  Ha- 
uendofi  dunque  la  vergine  elettolo  flato , 
t* wt»ine  &  ^a  maniera  Ai  viu  ere  de  i  celefti  cittadini, 
«dcufoccu  in  quella  iftelfa  attione  &  eflercitio  fi  deuc 

parincheii  1  _  .  il/* 

ocra; an gì*  trattenere  &  occupar  interra,  nel  qual  li 
*  occupano  gli  Angioli  ne  i  cielirperciò  dice 
fan  Paolo:  La  vergine  péfa.)come  fe  dicef. 
fc ,  La  vergine  non  debbe  mai  ftar  vacante 

&fen. 
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'&  fenza  opra  &  eflercitio ,  ne  il  filo  tratte* 
nimento  deue  efler  fidamente  nelle  opere 
manuali,  &  vocal  orationi:  ma  in  quello  ef 
lercitio  fpecialmente,  che  proprio  è  de  gli 
Angeli ,  &  il  qual  diile  il  Saluator  noftro,  luc.i« 
che  folo  era  neceflario  e  perfetto:  cioè  nel¬ 
la  meditatone  delle  cofe  diuine,  &  nella 
menta!  orationertalcheò  lauori  con  le  ma* 
ni  ò  non ,  la  fua  mente  ftia  Tempre  occupa¬ 
ta  &  in  eflercitio  :  &  che  nò  penfi  a  vanità»  La  vergine 
ne  à  cofe  tranfitorie  (perche  all’hora  tra  ef*  Hoc  ,“chf 
la  &  vn’ altra  mondana  notivi  farebbe  alcu  reue,r‘6*dl 
na  differenza»)  ma  alle  cofe  del  celefleSi-  donna 
gnore5  talmente  che  polla  dire  col  profeta:  '  ig 

Meditato  cordismei  Temperiti  confpe&u 
tuo.)  La  meditatone  del  mio  cuore  è  fem- 
preinanzialtuoconfpetto.Ogni  fignor  & 
padrone»  perciò  compra  e  tiene iferui»  ac-  ~  1 
cioche  lo  Ternati  &  attédano  alle  cofe  lue  : 
così  parimente  Giefu  Chrifto  fignor  no- 
flro,hauendo  ricomprati  noi  con  l’inefti-  chrifto  d 
mabilprezzo  del  fuo  preciofiflìmo  fangue  ^tirj”c^, 
vuole  che  lo  riconofciamo  per  Signore  &  cl?elofei> 
padrone  j  che  lo  feruiamo  fedelmente,  &  *  : 

che  attendiamo  con  diligézaaUecofefue, 
comes’appertiene  à  buoni  &  grati  ferui  . 

Perciò  dice  l’Apoftolo:  Pretto  empti  eftis,  «•  Cot-(- 

&c  non  7* 


•  v 
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&n'on  eftis  veltri ,  feci  eius  qui  refurrexi^à  - 
mortuis.)Setecompcrati  con  vn  grafi  prez 
zo,  e  perciò  già  non  fetevoltri,  ma  di  colui 
che  è  rifufeitato  da  morti.)  come  le  dicci* 

«  fe:  Perche  più  penfate  al  mondo ,  e  perche 

attendete  alle  cole  aliene,  non  altrimenti} 
che  fe  fufti  foluti  &  liberi  lenza  padrone? 
O  non  fapete ,  che  per  ragione  non  doue* 
te  hauer  piu  penfiero  ne  cura, manco  di 
quelle  cole  che  fono  di  voi  ftefli,  poiché 
non  fete  più  voltri ,  ma  folo  di  quelle  che 
fono  del  padrone,  che  fono  le  diurne  &  ce. 
douerao  lefli.  O  non  fapete  di  chi  fete ,  &  qual  ilio- 
&  h*uetcu  netaper  yoj  è  fpefa& numerata?  Etèput 
certo  che  col  penfaredellecofedelSigno- 
re,  &  con  hauer  curadi  eile,  apunto  venite 
dama'f«-'a  fare  il  fatto  voltro ,  a  procacciami  &  affa: 
roncato,  -ticarui  per  voi  Iteffe  ,  &a  procurar  a  voi 
medefime,levere  fpirituali&  celelti rid 
chezze,  &  l’ineftimabil  teforo,  che  non  è 
mai  permancare.  Il  noltro  Signor  effendo 
Nota.  fpirito,  principalmente  cerca  da  noi  lo  fpi- 

ritual  culto  &  feruigio  del  cuore  &  della 
loan.  4  mente,  come  egli  medefimo  lo  dice.  Deus 
fpiritus  elt,&  qui  adorant  cum  ,in  fpiritu 
&  ventate  oportet  adorare.)  Iddio  è  fpiri- 
•?  .to,  &  coloro  che  l’adoraqo  è  dibifogno* 

.  -  che 
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che  l’adorino  in  fpirito  Se  verità  •  Affatica- 
tidicedifuora  per  te ,  didentro  Terni  a  me: 
per  te  fi  efercitino  le  mani,  in  mepenfi& 
s’occupi  la  mentenl  corpo  feruaate, il  cuo 
reami  me:  Non  cerco  da  voi  cofe  grandi,  Diovot  il 
l’affetto  &  l’am  or  del  cuor  voltro,&  il  pen-  ““  *  ** 
fier  della  mente  voftra  fian  meco, quello 
mi  balla, altro  non  vi  domando .  La  vergi¬ 
ne  penfa  le  cofe  del  Signore ,  accioche  fia 
sata  nel  corpo  &  nello  fpirito.nel  vecchio 
teftamento,  quelli  foli  animali  erano  mon 
di,  &  foli  fi  offeriuano  à  Dio  nè  i  facrifìcij, 
che  hanno  fede  le  vnghie,&  ruminano  in- 
fieme,  per  darci  ad  intendere ,  che  quelli 
fono  fanti  &  mondi  nel diuino  confpetto  , 
i  quali  effendoinfieme  adorni  della  mon¬ 
dina  dell’anima  e  del  corpo,  ruminano  nel 
le  menti  loro  fenza  intermiffione  la  diurna 
legge,quale  hanno  amata  &  abbracciata. 

Non  bafta  hauer  l’ogna,  fe  la  non  è  dupli- 
cara  e  diuifa  in  due  parti  :  ne  tan  poco  ba¬ 
tterla  duplicatale  l’animale  nò  ruminarne  1 
gioita  il  r u m i n are, fe  l’ vnghie  nò  fono  felle 
e  duplicate:così  poco  gioua  hauer  la  vergi-  ,  ":,t 

<nità  folo  del  corpo, f  e  no  vi  è  quella  dell’a¬ 
nima:  ne  quello  balla,fe  nò  fi  vnilcon  co  la 
jpeditatione  delle  cofe  del  Signore:perchjp 
r:  .?  *  nella 


&  T  R  A  r  T  A  T  O  '  r 

Nata  bea.  nella  vera  vergine  facraè  neceflario  ,chè^ 
lacaftitàe  mondicia carnale  e métale s’ac¬ 
compagnino  infieme,&vnifcanfi  con  la 
meditationedellecofecelefti  e  dittine, per 
r  far  di  ella  accetto  &  grato  facrificio  àfua  di¬ 

urna  Maefta. 


Si  continua  à  dìmoflrare  in  che  pen/ìeri  specialmente 
fi  debbon  occupar  le  vergini  del  Signore  per  con 
feruarft  nella  fantità  dell' anima  e  del  confo. 

Cap.  XI  Ut. 


i  è 

p  u  deu*  a- 
ma,  che  do* 
uè  co!  fuo 
eiTere  dimo 

là  . 

Pio  vnico 
bene  &  fine 
noftro . 


Nota. 


J|pS^?fE  s  s  a  la  vergine  e  contempla 
eh*  i  )/  j|  ^jgn  ore  ^  je  fue  coléjpcrchè 

amando  lui  folo,  non  può  fe  nò 
penlare  di  lui  folo ,  eflendo  ta¬ 
le  la  natura  e  proprietà  dell’  anima  che 
'ama, di  eflere  più  doueama,  che  dotte  col 
fluoifteflo  eflere  dimora:  &  però  hauendòfi 
propoftoil  Signore  per  vnico  fine  &  ben 
-fuo,  e  /colpitolo  &  porto  come  vnberfa- 
glioefigillo  fopra  il  fuo  cuore,  à  lui  folo 
mira, e  àlui  folo  indrizza  tutti  ì  fuoi  penfite 
ri  &  afletti.  Eflo  le  firapprefentadi  notte, 
&  eflo  feorge  &  vede  di  giorno:eflo  èil  fuo 
foftegno,&  confblatione:  eflo  il  contento 
&la  letitÌa,eflo  il  teforo,  &  ogni  fuo  bene  : 
in  eflo  folo  rifpira,e  troua  ripofo  e  quiete,fe 

veden- 
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^vedendo,  che  qui  come  brama,  non  lo  può 
ftringere  nè  abbracciare,  fofpira  &  grida 
infieme  con  fanto  Agoftino  e  dice, Inquie¬ 
to  èò  Signore  il  noftro  cuore ,  fin  che  in  te 
fi  quieti  e  ripofi  :  e  con  l’ Apoftolo ,  Cupio 
diffolui&  effe  cum  Chrifto.)Bramodifcio 
gliermi  &  effere  co  Chrifto.  N ella  Tua  fola 
meditatione  &  amor  s’ indolcifce  :  effo 
guarda  con  la  fede, con  lafperanzaafpetra, 
e  con  la  charità  abbraccia .  Penfa  è  confide 
ra  la  vergine  ladiuinità  infieme  &  la  huma 
nitàdel  fignore,e  coli  alcuna  volta  riuolge 
nella  mente, e  con  tem  pia  la  fua  eternità, & 
la  perpetuità  della  fua  gloria,  la  grandezza 
&  romnipotenza,lafapienza,e  labótà  fua. 
Al  treuolte  confiderà  minutamente,  e  con 
diligenza,  la  fua  incanì  adone,  &  in  effal$ 
immenfa  charità  &  amor  fuo  verfo  dille, 
penfa  cómarauiglia  lainefplicabil  fuahu- 
miltà,  benignità,  manfuetudine,pacienza 
&  altre  ammirabili  virtù. Contépla  tuttala 
fua  vita  ,  l’opere,l’attioni  &  le  parolere  fo- 
pra  tutto  con  gran  diligenza  &  diuotione 
riuolge,effamina,podera,  &  rumina  la  fu£ 
fantifiìma  paffione.  Appreffo  confiderà 
ogni  cofache  fin  dal  principio  hà  fatto  & 
creato,  non  fola  il  cielo  &  la  terra ,  gli  ani¬ 
mali 


Detto  di  $. 
Agoftino. 


Philip,  i 
La  vergine 
in  Dio  fola 
s’jddolcifce 
&  penfa. 
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mali  terreftri, volatili  &  aquatili,  con  tuttó- 
quello  che  il  mondo  in  fe  contiene  &abì. 
braccia  :  ma  anchora  riftelTahumana  &  an¬ 
gelica  natura, penfando  che’l  tutto  ha  crea¬ 
to  &  fatto  per  elfa  fola.'e  no  fol  quello,  mà 
in  oltre  penfi  e  fermamente  tiene ,  che  el¬ 
fo  iftelfo  Signorcelelle  &  autor  del  tutto, 
per  ella  fola  è  fccfo  dal  cielo  in  terra,  fat¬ 
toli  huotno,  operato  i miracoli,  predica¬ 
to  la  fua  fanta  dottrina,  patito  li  atroce  paf- 
lìone&  morte,  rifufcitato,falitoalcielo  j 
mandato  lo  fpirito  fanto, (parli  per  il  inon¬ 
do  gli  Apolidi, gli  Euangelilli ,  i  Martiri 
•'&  i  Dottori  :  infpirato  l’ordine  monalticó 
e  religiofo,coli  degli  huomini  come  anco 
ra  delle  vergini,  &  fatto  etiàfabricare  i  mò 
inafteri,per  tirar  ella  co  tutto  quello  a  le;  co 
feruarla  nella  fantimoniadell’  anima  e  del 
corpo,  j>  premiarla  fìnalméte  di  cel  elle  glò 
ria .  &  in  vero(come  dicono  i  fanti  Dotto¬ 
ri)  tutto  quello  che  ha  fatto  il  Signore  Id- 
dio,l’hà  fatto ,  coli  pia  particolar  fallite  di 
cialcuna  anima, come  per  tutte  generalme 
te .  Perciò  i  lanti  e  diuoti ,  quello  che’l  Si¬ 
gnore  hà  fatto  per  tutti  vniuerfalméte,  pei: 


at¬ 


tribuì- 
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tribuifconp  a  fé  foli.  Il  che  contemplando 
la  vergine  del  Signore,  refta  il  più  delle 
volte  fuor  di  fe,&  no  fapendo  che  farli ,  ne 
come  a  tanti  doni  e  gratie.  &a  tanta  bene- 
uolenza  &  amore  corrilpódere  &fodisfa- 
re,fi  humilia,&infieme  tutta  li  riuolge  a 
lodare  e  magnificare  quello  sì  liberale  e 
benefico  &  amator  fuo,  &  attende  a  quan¬ 
to  sa  &  può 5 a  corrifpondergli  in  amore, 
&  compiacergli  in  ogni  cofa  :  &  per  fargli- 
lì  più  grata,  attende  a  guardarli  &  a  fuggir 
affatto  ogni  lordura  corporale  Sementa¬ 
le,  &  adornarfe  d’ ogni  bontà  e  virtù  ,ac- 
I  cioche  così  elfo  celelle  Re  venghi  ad  amar 
!  la  fua  beltà, adempiendoli  in  ella  quello 
che  dice  il  Salmifta  :  Omnis  gloria  filite 
Regis  ab  intus:infimbrijs  aureis  circum- 
amiólajvarietate.)  Tuttala  gloria  della  fi¬ 
gliuola  del  Re,  è  di  dentro ,  le  fimbre  del¬ 
le  lue  velli  fono  d’ oro,  &  ella  è  d’ ogni 
intorno  uellita  di  uarietà .  Penfa  la  di¬ 
nota  uergine  del  Signore, la  gloria  cele- 
fte,  per  confeguirla  :  la  mondana  uanità , 
per  fpregiarla  :  la  giocondità  &  felici¬ 
tà  del  celelle  paradifò,  per  fruirla:  i  tor¬ 
menti  &  pene  infernali,  per  fuggirle:  la 
fermezza  e  inabilità  de  gli  eterni  beni , 

E  per 
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v  per  conquidergli  :  la  inftabilità  e’1  manca¬ 

mento  de  i  temporali, per  Jafciargli:  la  brut 
rezza  dei  peccati, per  euitargli  :  la  bellezza 
della  virtù, per  ornarfene:  i  doni  e  grafie  ce 
letti,  come  fucil  &  efcadell’amordiuino, 
per  etter  grata  al  Tuo  fattore  &  amarlo,  &: 
tutta  del  amor  fuo  accederli  &infiammar- 
fi  :i  propri j  difetti, per  fuegliarfi  &humi- 
liarlì:  e  del  bene  chefa,  non  fi  auuede  ne  ri 
corda ,  per  non  infuperbirfi  :  i  precetti  del 
Signore  penfa  per  olferuargli  :  gli  inganni 
del  demonio,per  ifchifarglida  carnai’  brut 
tezza  tal’hora  adocchia  fittamente,  per  ab¬ 
bonirla:  rimira  labellezza  dell’anima,  per 
acquiftarla:  la  corporal  amarezza ,  pernon 
infettarli  d’ ella:  la  fpirituale  foauità  &dol-> 
cezza,  per  abbracciarla:  e  tutto  quello  fa, 
opre&'ml-  per  diuenire ( come  l’ Apofìolo  l’ elforta) 
deità ‘vergi-  fanta  di  corpo  &di  fpirito:accioche(comc 
dice  il  Salmo)veggedo  le  figliuole  di  Sion, 
la  fua  bellezza  e  l’ornato ,  l’ habbin’à 
predicare  per  beata,  tal  che  co¬ 
lui, che  di  beltà  fupera  tutti 
i  figliuoli  de  gli  huo- 
mini,  venga  ad 
amare  la  fua 
venuftà. 

I» 


ne 
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tn  clic  confi fle  la  fantità  del  corpo  e  dello  Jpiritoy  & 
la  vera  verginità  :&  fi  ejpongono  le  parole  della 
gloriofijjìma  Vergine  :  Quomodo  fiet  ifiud  quonii 
virarci  non  cognoftoì  Cap.  XV» 

T  fitfanda  corpore  &  fpiritu.  )  ,.cor.? 
Accioche  fia  Tanta  di  corpo  e 
di  fpirito  .Etin  vn’altro  loco  il 
mede-fimo  Aportolo  dice.  Ka?c  1  Thef-+ 
eft  volutas  Dei,fandificatio  veftra,  vt  fciat 
vnufqùifque  vertrum,  vas  Tufi poffiderein 
fandificatione  &honore.)  Quefta  è  la  vo¬ 
lontà  di  Dio ,  la  voftra  fantifi.catione,  che 
ciafchedunodi  voi  fappia  poffeder  &  con- 
feruare  ilvafodei  Tuo  corpo ,  nella  fantità 
&  honore.)  quello  fi  chiama  Tanto, che  è  in 
tegro  &  al  tutto  puro,&  mondo  d’ ogni 
macchia,  &à  Dio  offerto*&  confecrato. 

Et  perche  l’ huomo  è  comporto  d’ anima  e  la  ; 
di  corpo,  all’hora  la  vergine  fi  chiama  &  è 
Tanta ,  quando hàil  Tuo  corpo  intiero ,  con  ;  ; 

n  effluì  a  To2zuradi  lafciuia  volon.tariamen 
te  macchiato  :  &  Tarulli  a  talmente  pura& 
monda,che  ne  con  la  mente,  ne  con  la  vo-  vergine^* 
lontà,  mai  fi  fia  piegata  ad  alcuna  pollutio-  d°v«rami 
neo  immondma  della  camere  tutti  due  in-  :;i 

fieme  offerti  aldiuin  Teruigio&  confecra- 
ti.  Dunquelavera  verginità  (fi  come  le 
E  2  parole 
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Mondic'a 
del  cuore . 
ornamento 
e  perfettion 
verginale. 


Match,  f 
Ugni.  C 


Heb.  i% 


éS  TRATTATO 

parole  di  Chrifto3&  quelle  dell’ Apoftolo, 
chiaro  lo  dim  o  Urano.)  con  lille  nella  fer¬ 
ma  deliberatione3mallime  fé  quella  è  con¬ 
fermata  col  voto  di  conferuafi  perpetua- 
mente  nella  integrità  della  carne,  &  nella 
caftità  Semonditia della  méte,e  quello  per 
amor  di  Dio,e  perii  regno  celefte.Et  ogni 
volta  che  quella  deliberatione  lì  cangia  e 
manca, ancor  che’l  corpo  non  lì  macchiai 
le, la  verginità  però  non  rella  perfetta.  Qui 
lì  conuerrebbe  che  dicelli  qualche  cofa,  di 
quella  tanto  nobile  e  degna  purità  e  mon¬ 
dina  del  cuore, nella  qual  fpecialmente  cò- 
lìlle  la  perfettione, &  1’ornamento  vergi¬ 
nale, che  è  proprio  fine  &  feopo  dello  flato 
religiofo  :  della  qual  dice  il  Saluator  no- 
llro:  Beati  mundo  corde  quoniam  ipfi  Deu 
videbunt.)  Beati  fono  quei  che  hanno  il 
cuor  mondo, perche  elfi  vedràno  Iddio  .Et 
l’ Apollolo  :  Habetis  fruólum  vellru  in  fan- 
ólificationem,finem  vero  vitam  aeternam.) 
Hauete  il  frutto ’vollro  nella  fantificatio- 
ne,&  il  fine  la  vita  eterna .  Et  pacern  feóla- 
mini  &  fan<5Hmoniam,fine  qua  nomo  vide 
bitDcum.)  Etfeguitelapace  Sdafantimo 
nia,fenza  la  quale  nelluno  vedrà  Iddio.  Ma 
tallendo  detto  di  quefta  angelica  virtù  Se 

bcllez- 
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bellezzaabaftanza, per  quanto  mi  pare,nel  ^ 
trattato  della  vita  Chrilliana,  che  l’anno 
pallaio  vi  mandai,quì  non  dirò  altro.  Non 
lafcierò  però  di  dire  quello  che  dice  Tanto 
Agoftino,che  la  verginità  è  buona  e  degna  quinta 
d’ogni  lode  &  honore,  no  per  elfere  vergi-  & 

nità,maper  elTere  confecrata  a  Dio  :  &all’ 
bora  particolarmente  è  perfetta,  &  al  tutto 
grata  a  Dio,quado  è  còfermata  col  voto.  La 
prima  che  offerfea  Dio  la  fua  verginità,  & 
che  col  voto  lacòfermò,fu  la  gloriolìffima  ^ 

vergine  madre  di  Dio,ilcheficonofce  chia  dìo  prima 
raméte  per  quelle  parole  ch’ella  rifpofe  al-  foiToto* 
l’Angelo,  quado  le  annucio  quella  glorio-  vei&i 

fa  &  ineffabil  concettione&  parto  del  fì- 
gliuol  di  Dio,dicédo:  Quomodo  fiet  iff  ud, tu:* x  * 
qUoniam  virum  non  cognofco?  )  Comefi 
farà  quello,  perche  io  nó  conofcohuomo?^"^» 
le  quali  parole  ella  veraméte  nóhaurebbe 
dette  (dice  S.  Agoftino  )  le  prima  col  voto 
non  hauelfe  offerta  la  fua  verginità  a  Dio  : 
f>cheno  dubbitadella  còcettione,  ma haue 
do  fatto  il  voto  della  callità,&  fapendo  che 
tal  voto  era  molto  grato  a  Dio,&  no  fapédo 
in  qual  altro  modo  fulfe  per  cócepere  il  fi-, 
gliol  di  Dio  seza  j>der  la  fua  virginità,  cerca 
che  l’Angelo  glielo  dichiari  &  Tinffruilca 
E  3  Come 
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«.Bernardo  Come  fedicelfe,(dice S.  Bernardo)  rapen¬ 
do  il  mio  Signore, teftimonio  del  mio  cuo¬ 
re  &  della  c5fciézamia,che  la  Tua  Ancilla 
hàfatto  voto  di  no  conofcer  mai  huomo., 
dichiarami  ò  Angel  o  Tanto  co  qual  legge, 
et  per  qual  uia,piaceà  elfo  che  quello  li  fac 
venerabii  eia .  Et  il  venerabil  Beda  Topra  quelle  paro 
’  le  dice:  il  propofito  della  Tua  méte, con  grà 

rifpetto  e  riueréza  elpofeMaria,  cioè  d’ha- 
uerfi  propollo  e  termi nato, menar  vita  ver- 
.  ghiaie,  e  perche  elTa  fu  la  primadonna  che 

fi  obligò  à  tanta  virtù,  per  lìngolar  priuile- 
giojcon  molta  ragione, fu  fatta  degna  di  fo- 
prauanzar  nella  beatitudine  tutte  le  altre 
vn'aitr»  donne.  Vn’altro  Dottore  molto  degno, 
dottore.  <jjce  foprale  medelìme  parole:  Virum  non 
cognoico.)  Tanto  è  quanto  fe  dicelTe,  que¬ 
llo  hò  nellamente,  nel  penlìere  nella  in- 
tcntione  :  quello  fermamente  hò  delibera- 
Noti»  i«  to ,  &  con  voto  confermato  di  non  cono- 
trerjiw.  ^ccrmaj  huomo ,  in  tempo  ne  in  modo  al¬ 
cuno, lì  come  fin  hora  non  l*hò  conofciuto 
c5  alcuna  forte  di  cognitione  chefia  òpofi> 
fa  elferemó  con  la  carne, no  có  l'affetto, no 
col  proponiméto,nó  con  la  volótà,  ne  pur 
Col  penfier  folo  col  quale  habbi  pefato  mai 
òpropoflomi  di  far  tal  cofa:percio  ò  Ang© 
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lo  di  Dio,fe  il  mio  Signor  vuole  che  io  par¬ 
torita  il  figluolo,efponimi  ti  prego  in  che 
maniera  quello  fià  per  farli, ò  mediate  la  co 
gnitione  di  huomo,  cétra  il  voto  della  mia 
mente,  ò  pur  in  altro  modo .  Tutte  quelle 
fono  parole  de  fanti  Dottori, per  le  quali  li 
dimoltra  chiaramente,  che  la  perfetta  ver-  verriniti 
ginità(con  la  quale  fu  adornata  la  madre  di  che 'enfine. 
Dio,qualdebbe  effere  fpecchio  &  efsépla- 
re  a  tutte  le  vergini,!!  della  vergi  nità,come 
d’ogni  perfettione&  virtù) confili e,come 
s’è  detto, nella  integrità  della  carne,e  nella  chio  d’o  gai 
tallita  e  monditia  della  méte,  malfim  e  s’el- VIUU* 
la  è  confermata  col  voto, con  fermo  propo 
nimentoedeliberatione  di  non  conofcer 
mai  huomo,  nè  col  corpo, nè  con  l’animo: 
nè  piegarli  già  mai  con  la  mente  a  tal  cofa, 
ancor  che  lo  potelfe  far  fenza  peccato  :  & 
in  quello  Itala fantita  del  corpo  edello  fpi 
rito ,  qual  ricerca  il  diuin  Apoltolo  dalla 
vergine  del  Signore, e  della  quale  vuole 
che  peni!  e  lia  follecita,  &  che  ad  ella  attcn 
da  con  diligenza  giorno  e  notte ,  &  quella 
sì  fatta  virtù  della  continenza  &c  perfetta 
manieradi caftità, negli huomini  folamen  verginità 
te  &  elfi  rari,prima  fì  ritrouaua  (  come  ben  * i  h uomini 
l’auuertifce  e  dice  il  beato  Girolamo, &£c«<£ri* 

E  4  dalle 
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dalle  diuine  lettere  fi  comprende)  &Eua 
nei  dolori  feguiua  di  continuo  a  partori¬ 
re  :  ma  dopò  che  la  vergine  concepette,  Si 
!fae;  ‘  partorì  a  noi  quel  bambino ,  il  cui princi- 
ftuuf n<j“à  Pato  è  fopra  le  Tue  fpalle ,  di  Tubbito  che 
«al  alia  «  cominciò  a  caminar  /opra  la  terra  ,&illu- 
wfc  ,  minar  il  mondo,  inftitui  a  fevnanuouafa- 
miglia  fimile  alla  celefte  ;  &  perche  la  ma¬ 
ledizione  venne  per  la  donna, volle  che  la 
nc^'&fmór-  benedittione  ancor  veniffe  mediante  la 
b'n'ditdt*  donna, morte  e  corrottione  per  Eua,vita  &: 
ne  &  vita  integrità  per  Maria,  e  perciò  più  riccamen 
per Mana.  te || donodella "verginità fi fparfe,& ampliò 
j^refe"^  tra^e  donne, perche  da'la  donna  comin- 
ciò  u  c^e  ^ene  ^  ?  acanti  la  venuta 

Jedóne  piu  del  figliuolo  di  Dio  effere  fiate  alcune  ver 
figliò!*  gini  trai  gentili ,  quelle  però  non  merita¬ 
no  il  nome  de  vergini ,  perche  oltre  che  la 
loro  verginità  non  era  perpetua,  era 
di  carne  {blamente,  &  non  di 
fpirito ,  Se  nò  al  vero  Dio, 
mà  come  d’idolatre, 
al  maligno  fpi¬ 
rito  offerta 
&dedi 
cata. 


Se 
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Se  la  verginità  perduta  vna  volta  col’ corpo  à  con  la , 
mente, fi  può  di  nuouo  ricuperar :  &  che  farà  dif¬ 
ferenza  nel  cielo  tra  i  fanti  nella  gloria:  &  che  le 
vergini  haueramo  certa  particolarità  et  preroga 
tiua  nella  gloria.  Cap,  XVI . 

O  n  farà  fuor  di  proposto  dimo- 
ftrare,  occorrendo  per  difgratiaò 
per  diabolico  inganno,  che  la  ver 
gine  fi  macchialfe  volontariamente,  ò  con 
la  carne, ò  con  la  mente, bramando  il  mari¬ 
taggio, ouer  accoftandofi  conia  volontà^ 
qual  fi  voglia  forte  d’immonditia  òpollu- 
tione ,  &così  perdefle  la  verginità,  fe  può  «e vergt- 

,  ,  -1  .  .9  !•  niti  petdtt- 

per  qualche  via  e  penitenza  di  nuouo  ncu-ufipuò  ti- 
perarla.  Di  fopra  s’è  dimoftrato  co  le  paro- hautte* 
le  diS.  Girolamo,  Bafilio  &  Agoftino,che  opinione 
la  verginitàfi  perde ,  non  fidamente  per  la  eifdffc'* 
pollutione della  carne,ma  ancora  col  fido  AuS* 
affetto, & c5  vna  fola  concupifiéza  del  cuo 
re  ,  có  vna  inchinatione  &  confenfo  della 
méte  e  della  volontà,&  co  lo  fguardo  accó 
pagliato  da  cattiuo  penfiero  &  intentione. 

Et  chele  porte  della  penitézafono  femprc 
aperte,  &  la  diuina  grada  apparecchiata,co 
sì  alla  vergine  che  fdrucciolaffc  &  perdeffe  Leponedet 
la  verginità,  come  ad  ogn’altro  peccatore  £  £mp"f 
&  peccatrice,  di  qual  fi  voglia  forte  ch’ei  fi 

fia. 


ff  T  H  A  T  T  A  T  O' 

na,  pur  che  col  vero  cuore  fi  dolga  del  filo 
4  fallo*  &  conuertendofi  à  Dio,lafci  il  pecca 
to,&facciafrutti  degni  di  penitenzai  è  cofa 
tantochiara&  manifefta  per  tuttala  ferie- 
tura  del  nuouo  &  vecchio  teftamento,  che 
non  accade  fopra'di  ciò  dir  cofa  alcuna.  Ma 
al  dubbio  fe  perdendoli  vna  voltala  vergi¬ 
nità,  fipuòdi  nuouo  racqujftar  apprelfoà 
Dio  l’iftelTa  verginità,ò  la  fila  gloria  e  coro 
najrifponde  fan  Girolamo  con  molto  chia 
re  e  lpauenteuoli  parole,  fcriuendo  alla  ver 
gine  Euftochio,fopra  quelle  paroledi  A- 
m os  Profeta .  Virgo  Ifraelcecidit ,  &non 
eli:  qui  fufcitet  ea.  )  La  vergine  d’Ifrael  è  ca 
noi*  raro-  duta3c  non  fi  troua  chi  la  fufeiti.  Dirò  auda- 
hmocrca0  cemente,dice  egli, con  tutto  che  Iddio  pof- 
perìua”1'*  fa  fare  ogni  gran  cofa  :  Suscitar  però  la  ver¬ 
gine  dopò  la  rouina  non  può:  la  può  fi  ben 
liberare  dalla  pena ,  mà  no  la  vuol  corona- 
tBifiii».  re  violata  &  corrotta.  E  fan  Bafilio  dice,  fe 
perdi  cotefto  theforo  duella  verginità,  non 
lo  racquifteraimai  più  :  perche  quello  che 
vna  volta  è  violato, come  fi  farà  che  non  fia 
violatoPe  quella  che  vna  volta  ha  conofciu 
torhuomo,come  fi  farà  che  non  l’habbi  co 
nofciutoPedipiù  forti  è  tal  cognitione  :  & 
quello  che  con  vna  concupifcenza  &  con 

vn 
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vn  diletto  mahiàgio  è  piagato,  come  fi  fa-  * 
rà  ch’egli  non  fia  piagato  ?  La  penitenza 
perdona  bene  il  peccato,  ma  perche  della 
corrotta  nò  può  fareincorrotta,  per  tal  cor 
ruttione  ciafcun  dourebbe  piangere, &  per 
effa  gemere  e  fofpirar  tutti  igiorni  della  fua 
vita.  Santo  Agoftino  dice  effendo conta- 
minato  il  cuore, che caftità  òmonditiari-  Su».  -  ; 
mane  nel  corpo?La  verginità  mentale  non 
fi  perde, fe  nò  perii confenfo  della volòtà. 

Da  altri  peccati  più  facilcofa  è  guardarli, 
quello  è  nemico  familiare  &  domellico,  tafciutaae. 
l’habbiamo  da  per  tutto  cò  elfo  noi.Perciò 
ftàin  timore,  &  prega  Dio  ch’ei  cuftodifca 
in  te,quello,  che  quàdo  lo  perdi, racquiftar 
di  nuouo  nò  lo  puoi poni  ben  méte  alle 
mieparoIe,imperòchelele  palferai  con  le 
orecchie  turate,  perderai  qÙo  che  giamai 
più  nò  ricupererai.  Et  altroue  dice  :  Potete 
fare  che  il  bene  della  verginitàin  voi  fi  per 
da, ma  nò  potete  far’già,che  perduto  di  nuo 
uo  ritorni.il medefmocòferma  S.Ambro  SAm(,r.j£ 
gio  eS.  GiouaniGrifollomo.Laondefive  criiut. 
deple  parole  di  quelli  sati  Dottori, che  fo¬ 
no  coiòne  della  chiefa,  che  perdédofi  vna 
volta  la  verginità, per  ninna  penitenza  la  £^«*«6 
non  fi  può  di  nuouo  racqui  Ilare,  nè  la  fua  fi  ricB' 
;  •  -  gloria. 
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gloriale  la  corona.  Et  hauendo  dimoflra- 
to  vna  volta,  che  la  verginità  fi  perde  così 
mentalmente  come  carnalmente,  non  fan 
no  altra  diftintione:  ma  femplicernente  & 
generalm  éte  dicono ,  chela  verginità  per¬ 
duta  vna  volta ,  più  non  fi  può  ricuperare  • 
San  Tomafo  con  gli  altri  Dottori  più  mo¬ 
derni,  fanno  diftintione  fra  la  corporale  & 
la  mentai  pollutione:  &infieme  con  gli  àn 
tichi  Dottori  affermano, che  perdédofi  vna 
volta  fpontaneamételacorporalintegrità, 
per  qual  fi  voglia  carnai  pollutione,  più  rio 
fi  può  per  alcun  modo, ne  con  alcuna  peni- 
téza  racquiflare  :  perche  quiui  s’è  cògiunta 
infieme  la  corporale  &  la'metal  corruttio- 
ne  e  lordurajancor  che  quello  fia  occorfo 
in  qual  fi  voglia  modo,  purché  ci  fia  flato  il 
confenfo  dell’  intelletto  &  volontàj  &  co¬ 
sì  perdendoli  vna  volta  per  tal  volontaria 
pollutione  il  fiordella  verginità,non  vi  ri 
manepiù  rimedio  alcunoj&  auuiene  apun 
to  cornea  colui  che  fi  tagliala  mano,al  qua 
le  perla  penitenza  fi  rimette  il  peccatojma 
la  mano  non  più  fegli  reflituifce.  Ilchefa- 
pendo  ò  vergini  facre,  Cum  metu  &  tremo 
re,come  l’Apoflolo  ci  efforta,  V  eflram  fa¬ 
llitoli  operamini.)con  paura,  &  co  tremó¬ 
re  ope- 
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re  operate  la  voftra  fallite.  Ma  perdendoli 
la  verginità  per  la  fola  inclinatione  &  con 
fenfo  della  mente  e  della  volontà  al  pec¬ 
cato  ,  per  fola  fpiritual  &  mental  pollutio- 
ne ,  per  la  còdegna  contritione  &  peniten 
za, e  per  la  vera  e  llabil  interna  còuerfione, 
lì  può  di  nuouoracquiftare,ficome  anco 
perla  fola  caduta  interiore  s’  era  perduta. 
Apprelfo  dicono  quelli  sàti  Dottori,che  la 
eloria&  la  beatitudine  celefte,chiamata  da 
loro  premio  efsétiale,ftà  nella  chiara  &  ma 
nifefta  vifione  e  fruitione  della  diuina  ef- 
fenza,la  qual  beatitudine  piena  &fopra- 
bondantemente  haueranno  tutti  quel¬ 
li  che  lì  partono  di  quàin  grada ,  &  fenza 
mortai  peccato .  Ma  coloro  faranno  più 
vantaggiati  &  piu  gloriolì,che  qui  faranno 
flati  più  ardenti  &più  perfetti  nella  chari- 
tà  &  amor  diuino.  Et  benché  tutti  faranno 
pienamente  contenti,  fatij  &  beati:  auuer- 
rà  però  come  a  quei  che  beuóno  e  pigliano 
l’acqua  dal  medefimo  fonte, che  fe  ben  tut¬ 
ti  elìinguonolaloro  fete,&  ognuno  tanto 
beue  e  piglia  quanto  brama  e  vuole, &  em¬ 
pie  affatto  il  fuo  vafo:  colui  però  che  viene 
alfonte  con  maggior  vafo, più  acqua  ripor¬ 
ta.  Quello  vafo  col  quale  lì  caua  e  beue  da 

quel 
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cani ì? chi  qucl  inefaudo  fonte,  quella  inefplicabiìc 
*’ha“ra  giocondità,  &  quel  inedimabil  gaudio  Se 
iuifm li°  gloria,  è  la  charità,  dalla  quale  chi  farà  più 
fioj  glena.  £ccef0 &  maggiormente  arderà,  fenza al¬ 
cun  dubbio  fi  goderà  maggior  gloria.  Et 
che  habbi  ad  efier  differenza  nella  gloria- 
trai  beatalo dimodra il Saluator  noftro co 
quelleparolerlndomopatris  mei  manfio- 
nes multa?  funt.)  Nella cafadelmio  padre 
vi  fono  molte  manfioni  :  &l’Apodolo  an¬ 
cor  più  chiaramentedice:  Suntcorpora  c£ 
ledia,  &  flint  corpora  terredria,fed  alia  qui 
dem  gloria  coeledium ,  alia  autem  terre- 
ftriumì  alia  claritas  Soìis,aliadaritasLu- 
na?,&  alia  claritas  ftellarumt&  ftellaà  del¬ 
la  differt  in  claritate:  fic  &  refurre&io  mot 
tuorum.)  Vi  fono  i  corpi  celefti,  &  vifono 
Differema  i  corpi  terredrùma  veramente  altra  è  la  glo 
sala, efpwf  ria  de  i  celedi,& altra  de  i  terredri:  altra  è  la 
ftdan*Apo  chiarezzadelSole,&  altra  la  chiarezza  del¬ 
la  Luna,&  altra  la  chiarezzadelle  delle:  & 
vna  della  è  differente  dall’  altra  nella  chia- 
rezza;  cosi  fara  la  refurrettione  de  morti . 
Oltre  àquedoefiential  premio  &  commu 
ne  gloria  (  come  chiaramentelo  dimodra- 
no,&  Efaia  profeta ,  &  il  diletto  difcepolo 
nell’  Apocalipfi)tuttii  dottori  vnitamente, 

dico- 
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dicono,  che  alle  vergini  perla  verginità  è 
apparechiato  vn’  altro  accidental premio , 
&  Vna  fpecial  gloria,  la  quale  da  S.  Girola¬ 
mo  vien  chiamata  corona  òghirlàda,  e  da 
altri  Aureola,  la  qual  è  vnaprerogatiua,& 
vn  particolar  premio ,  aggiunto  al  premio 
emendale,  &  alla  gloria  commune,  con  la 
quale  prerogatiua  non  tutte  le  vergini  & 
verginelle  faranno  premiate, coronate  & 
adornate  :  ma  quelle  fole ,  le  quali  elfendo 
libere  dal  fetore  d’altri  peccati  mortali, ha- 
no  hauuto  fermo  propolìto  di  conferuarlì 
per  fempre  nella  verginità,  per  farli  più 
grate  al  loro  celefte  fpofo  :  &  pollo  che  al¬ 
cuna  volta  hauelfero  mancato  in  quello 
fermo  propolìto ,  vacillando  folo  con  la 
mente ,  reftado  la  carne  loro  integra  &  in¬ 
volata;  purché  lì  ritrouino  in  tal  fermo 
propolìto  al  fine  della  loro  vita,&con  elfo 
di  quà  lì  partano  (imperoche  la  verginità 
mentale,cornes’èdetto,  può  rihauerfi  &  ri 
nouarfi)  la  corona  &  gloria  verginale  non 
èpermacargli.  Etantoè necelfario advna 
verginequello  fermo  propolìto  diconfer- 
uarn  perpetuamente  nella  verginità  &  in¬ 
tegrità  della  fùa  carne, pef  amor  di  Dio  : 
che  manco  i  bambini,che  riceuuto  il  fanto 

batte- 


Vergini  hi«r 

no  di  piu  il 
p  emioacd 
deaule. 

Chiamato 
daS  Giro!, 
ghirlanda. 
D’altri  All* 
rcola. 


Quali  vsrgi«- 
m  hauràno 
la  prerogati 
uà  della. AH 
reola. 


Quanto  è 
necelTario 
alla  vergine 
il  fermo  p* 
polito  di  có 
feruarft  pec 
fenjpre  ia 
forgi  Riti» 


Kota  de 
Bambini. 


Dio  cerca 
Volontario 
Sacrifìcio. 


Quelle  che 
ffcinno  con 
ànimo  di 
maritar  fi , 
non  fono 
vergini  ap¬ 
pretto  à  Dio 
che  guarda 
il  cuore. 


Quelle  che 
Viuon  difc6 
teme  delfta 
to  vergi  naie 
non  haran- 
no  gloria 
verginale. 


8ò  trattato 

battefimo,fi  partono  dalla  preferite  uita , 
auati  che  pollano  difeernere  il  ben  dal  ma. 
le, ne  cómettere  alcun  minimo  peccato, 
riceuono  tal  premio  :  &  benché  così  nella 
total  integrità  della  loro  carne  moiano  , 
non  però  fono  tenuti  da  Dio  (che  ricerca 
uolótario  facrificio)  per  ueri  uergini,  qua¬ 
li  feguono  l’ Agnelo  ouunqueeiuada:& 
ciò  per  non  hauer  quello  fermo  propolìto 
di  con feru arlì  in  quella  integrità, per  amor 
diDioedel  regno  celefte:  le  bennonha- 
uendo  ancora  Itilo  della  ragione,  non  pof 
iàno  fare  tal  proponimento;  &  quello  per 
l’opinione  de  molti  degni  Dottori,  quali 
promano  ciò  con  molte  probabili  ragioni . 
Perciò  quelle  c’hanno  proponimento  di 
maritarli,  non  fono  tenute  per  uergini  nel 
confpetto  di  Dio ,  quale  (fecondo  l’ A  po¬ 
rtolo  )  ama  il  dator  allegro, &  guarda  il  cuo 
re  &  la  pronta  uolontà.)  fe  ben  non  lì  ma- 
ritaffero  giamai  ;  ne  meno  quelle,  che  cori 
difeontentezza,  e  contra  la  loro  uolontà 
Hanno  nella  uerginità,  &  in  elfa  uiuono 
&  fi  trattengono  di  mala  uoglia,  non  pen- 
fando  ne  confiderando  ,neperche,  ne  co¬ 
me,  ne  tan  poco  faranno  nella  cópagnia 
delle  uergini  del  Signore,  ne  hauranno 

quella 
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quella  peculiar  gloria  e  corona  ,  ancor  che 
nel  retto  della  vita  loro  fuflero  fantiflìme: 
&  quello  per  non  hauer  quel  fermo  pro¬ 
posto  della  perpetua  verginità*  eccettua¬ 
to  fe  (come  s’è  detto  )  fi  conuertiflero  nel- 
l’vltimo,  &  fi  riduceflero  alla  vera  ttrada,ri 
pigliando  &  abbracciando  il  propofito  del 
la  perpetua  verginità  ,  &  del  pattato  lor 
affetto  e  volontà  cordialmente  fi  pentif- 
fero . 

Chela  verginità  fola  finga  le  altre  virtù ,  non  può 
faluar  alcuno  ;  &  fi  dimostrano  le  virtù  ,  le 
quali  debbe  fabricar  ogni  vergine  fopra  il  fonda¬ 
mento  della  verginità.  Cap.  XV  II. 


Ice  il  beato  Girolamo, fi  come 
la uerginità  fola , fenza  l’ altre £*??££ 
buone  opere, non  ci  puòfalua>pe££lluatei* 
re,  così  tutte  le  buone  opere, 
fenza  la pudicitia  &  eafìitàs,  fono  imperlel- 
te&manche.  Dunque  fe  tutte  le  buone  o-  Tutte r  Wr- 
pere  &  uirtù  fi  riduceflero  infieme,  & 
congregafiero  in  una  anima  Chriftiana ,  man‘be*  * 
fanta  ueramentelafariano  &  grata  a  Dio, 
ma  non  uerginc ,  fenza  la  perpetua  inte¬ 
grità  &  caftità.  Etall’incontro  la  fola.ca; 
fiità  ancorché  fia  &  corporale  &  m  cntaie* 

»  F  fenza 
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fenza  l’altre  virtù,  fa  sì  bene  vna  vergine, 
ma  non  già  Tanta  e  grata  a  Dio:  imperoche 
la  vera  fantità  quale  ricerca  l’ Apoftolo  nel 
la  vergine  del  Signore, è  necelfario,che  ap¬ 
preso  fia  ornata  e  rifplendadi  tutte  le  vir¬ 
tù  fpirituali,  e  fopra tutto  dell’humiltà  :  il- 
cAe  r,  n-ff  c^e  fignificam  quella  verte  talare  &  rica¬ 
ca  eia8véfté  mata  de  varij  colori,de  la  quale  Iofeph  an« 
maladiìo-  cor  vergine  fe  ne  andaua  veftito .  Onde  è 
fef •  neceflfario,  che  quella  che  defidera  efler  ve 
€en.  }7  ra  vergine  del  Signore, attenda  d’ ornarfi, 
btfognJfi'  non  Solamente  de  caftità  e  pudicitia,ma  an 
•u" eTe v"‘  co ^  aJtre  fante  virtù  infieme, perfarfi ve- 
tùi  per  fatti  ramente  Tanta  &  grata  al  celefte  fpofo.Scri 
gfiS*  uendo  T Apoftolo a i Galati, racconta mol 
Cai.  s  te  virtù, delle  quali  vuole  cheiìa  ornato  vn 

perfetto  Chriftiano,  &  l’vltima,  come  per 
continenza  fondamento, pone  la  continenza  &  caftita. 
«Td-ahre  Eufebio  Cefarienfe  dice  nella  fuahiftoria, 
Virtù .  che  quelli  Tanti  che  furono  fubito  dopò  gli 

ftp^wbul?  Apoftoli,  effondo  così  flati  am  m  adirati  da 
Diorufo  à  gh  iftdfi  Apoftoli,abbracciauano  primala 
teopagiu.  caftità  Se  continenza  dell’anima  &  del  cor 
po,&  fopra  quella  virtù,  come  fopra  vn 
buonfondamento,  attendeanoa  fabricare 
la  fpiritual  fabrica  delle  altre  virtù .  Philo- 
ne,come  l’adduce  Nicephoro, parlando  de 
«-  U-  :  fuppli^ 
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lupplicibus  &  cultricibus ,  coni  quali  no¬ 
mici  come  anco  fa  Dionifio  Areopagita, 
egli  chiama  quei  primi  perfetti  &  veri  mo¬ 
naci  ,  che  folamente  erano  dediti  al  culto  .  ,  .1 
diuino,&  dauano  opera  alla  oratione  Se 
Contemplatione:  nel  defcriuerl’aufierità, 

il  ritiramento,  &  lafantitàdella  loro  vita,  . « 

per  dimoftrare,  che  anco  le  donne  fi  dfer- 
citauanoin  quelmedcfimo  perfetto  modo 
di  viuere,nel  quale  viueuano  gli  huotnini, 

&al  pari  di  loro ,  dice  egli ,  vi  fono  ancora  Donne  mi 
donne folitarie  chiamate  Te/ì«t^«vTÌÌ'e?  5the 
rapeutides,  cioè  cultrici, le  quali  pari-m en-  r.  d’huunì 
tifegueno  quella  l'aerata  vita  &  inftittito,  ni’ 
delle  quali  molte  ornate  di  veneranda  & 
fobria  vecchiaia,viuono  nella  purità  &  ver 
ginità,non  per  neceflìtà,  ma  per  propria  & 
fpòtanea  elettione,&  volontà  loro:e  fpre- 
giando  tutte  le  voluttà  del  corpo, hàno  de-  ùone. 
fiderio  di  procreare  non  mortali, ma im-  AMell{,cno 
mortali  figliuoli ,  qual  forte  di  prole,  fola  procreare  ti 
quell’  anima, che  è  amatrice  di  Dio, può  ge  menali.  ' 
nerare  e  procreare  da  fe.Maperche  vi  fono 
due  modi  Se  inflittiti  delviuer  humano  •'V*  delviuere, 
no  inferiore,  cheèlo flato  coniugale:  l’al¬ 
tro  fuperiore  tanto  eccellente ,  cioè  della  wnH" Ange 
fopramo  ndaiaa, angelica,  &  da  Dio  diletta» Ul° 

F  a  ver- 
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verginità,  conia  folitaria  &  più  pura  cori- 
Mattimo-  uerlatione.  Colui  che  fegueil  legittimo  & 
nio  non  me  impollino  matrimonio,  non  merita  egli  al 
fioae.  cuna  riprenlione,ma  minor  doni &gratie 
acquifta:  percioche,con  tuttoché  il  coniu¬ 
gato  viuain  fobrietà&  honeflà  matrimo- 
f rutto  trjge  niale;  «porta  però  egli  il  trigefimo ,  &  con 
àroniTS  difficoltàil  feffagefimo  frutto  della  virtù, 
con  difficol  Ma  quello  a  cui  è  con  ceffo  di  menar  con 
lìmo  •  ^  purità  l’angelica  vita(ancor  ch’ella  fiaafpra 
.  &  ardua)  ei  però  riporta  il  feffagefimo ,  & 

feflagefimo  etiaiidio  il  centefimo  frutto  ,  mentre  che 
Dou^dèìaì  fol mira  5  &  s’affi ffa  di  dar  nel  berfaglio  del- 
«r  ia  vergi-  la  perfettion ,  &  del  fommo  bene.Etnel- 
l’ifteffo  libro ,  parlando  vnitamente,  side 
gli  huomini, come  delle  donne,dice.  Que¬ 
lli  tali  abbracciano  prima  la  continenza , 
&  la  gettano  come  per  primo  fondamen¬ 
to  ,&  fopra  di  efla  fabricano  le  altre  virtù; 
comin&a  fin  qui  Philone .  Lacontinenzadunqueè, 
«di’S're*  come  fi  fondamento  delle  altre  virtù  ;  & 
futa .  perche  fenza  il  fondamento  la  fabrica  non 

fi  può  fare,&  fe  pur  fi  fabrica  fopra  fonda¬ 
menti  deboli, toflo  rouina:  &ilfondamen 
tofolo  fenza  che  vi  fia  altra  fabrica  fopra, 
non  è  d’ alcuna  vtilità  :  perciò  è  neceffario, 
che  la  vergine  attenda ,  &  fia  diligente , 

con- 
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conformealla  dottrinagiaefpofta,à  fabri- 
Care  fopra  il  fondamento  della  caftità  ,  a- 
mor  feruente  verfo  Iddio:  charità lineerà 
verfoil  profilino  :  nel  riguardar  de  gli  oc-  ^‘"fi¬ 
chi  ,  vèrecundia  &  rifpctto  :  nel  parlare ,  la 
modeftia  :  manfiuetudine  in  tutte  le  fue  at-  todeiucoa 

„  ,  .  •  V  .  lineuM. 

tioni  :  patienza  &  longanimità ,  in  ogni 
aduerfità  :  il  tacere  nelle  riprenfioni  ra- 
gioneuoli  e  fenza  ragione, non  folamen- 
te  delle  fuperiori ,  ma  etiandio  ne  gli  in¬ 
ibiti  &  ingiurie  delle  eguali  &  inferiori, 
fapendo  che  (  fecondo  il  Profeta  )  l’ huo- pfl1-  o# 
mo&la  donna  linguacciuta  non  faranno 
dritti  fopra  la  terra  :  &  in  ogni  contefa  Se  Nottole  Ha 
riffa, qu ella  che  fi  penfa  d’hauerla  vinta,el-  £iucciute* 
la  per  l’ordinario  l’ha  perduta  j  e  colei  che 
per  lo  tacer  &  foportare ,  fi  reputa,  che  co¬ 
me  poco  faputa  &  meno  ardita,!’  habbia 
perduta,  cortei  veramente,  oltre  che  refta 
con  la  méte  ferena,&  col  cuor  &  confiden¬ 
za  quietarlo  folo  aitati  a  Dio,  ma  ancor  in- 
anzi  a  tutte  le  fue  compagne, rimane  con  là 
vittoria  &  corona.  Più  dirò, che  quellaiftef 
là  che  refta  cò  la  lingua  fuperior  alla  com¬ 
pagna^!  fin  come  fi  riducein  fe  medefimaj 
fi  ramarica  e  doIe,còdanna  fe  ftelfa,e  giufti 
fica  lacópagna:epcheconofce,che  quella 
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che  tace  & s’humilia, ch’ella  la  vince:  il  più 
delle  volte  fi  contenterebbe,  ch’ella  Toffe 
fiata  hip  e  rata  ;  veggendoche  ad  ella  ognu¬ 
no  da  la  colpa,  &  iddio, &gli  huomini,e  la 
fieffa  TuacóTcienza:&  la  modefta  &  più  de 
bole  da  ciafcuno  è  aiutata, fauorita ,  e  dife- 
fa;il  che  fi  coftuma  da  per  tutto ,  &  è  giufto 
giudicio  di uino.Si  richiede  oltre  di  ciòcche 
la  vera  vergine  fia  pronta  all’obedienza, al¬ 
la  charità  &  ad  ogn’altra  buona  opera  Tpe- 
dita  &Tollecita;amatrice  della  pouertà  e 
femplicità:  Tugga  l’ornato  del  corpo, &  all' 
interior  dell’  anima  ponga  tuttala  Tùa  dili¬ 
genza:  fugga  Torio  &  la  deifidia:  fia  Teruen» 
tedi  Tpirito,  aflìdua  alle  orationi ,  Se  mafli- 
me  mentali  ;  con  gli  occhi  a  terra  ,  con  la 
mente  guardi  Tempre  verTo’l  cielo:  pentì  e 
riuolga di  continuo  nella  Tua  melitele  co* 
Te  del  Signore  ;  di  efie  ragioni ,  &  effe  pon- 
gain  opera,  accioche  la  Tua  mente,  la  lin¬ 
gua,  &  Tattioni ,  fian  Tempre  concordi  Tra 
lóro,  &  rendano  vn  Toaue  concento  Se  ar¬ 
monia  nel  dittino, &  nell’human  coTpetto: 
non  fia  mai  Tatiadi  legger  &  meditareleco 
fé  dittine: la  tepidezza  dello  Tpirito  Tugga 
Come  la  pefieta  gli  efferati]  del  conuento» 
&  Tpecialmente  abietti  Se  uili,  corra  àga* 
i- -a  j  .  ’jl  ra 
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ra,&  con  ogni  prontezza:  &  quando  haurà 
fatto  tutto  quello, tenga  col  cuore  ,  &  con¬ 
ferì  con  la  linguali  efler  ferua  inutile ,  & 
d’hatter  fatto  quello  ch’era  obligata  a  fare, 
.anzi di  non hauerlo fatto  comen contieni 
«a  :  fopra  tutto  s’ adorni  d’hum  iltà ,  &  con 
ella  quello  fpiritual  edifìcio  fortifichi  e  Ha 
bilifca:  perche  fenza  effa,  ne  la  vergini¬ 
tà, ne  tutte  infieme  le  fpirituali  virtù  gio- 
<uano:anzi  s’allegra  lo  Ipirto  della  fuperbia 
&  gioifce,  quando  vede  fabricarfi  fenza  1’ 
humiltà,  quella  Ipiritual  fabrica  delle  vir- 
*ù,pcr  elfer  certo,  che  quanto  più  lènza  efi. 
iàs’inalza  &c  erge  più  in  alto, tanto  più  vitu 
perofamente  vien  poi  a  rouin are,  &  a  pre¬ 
cipitarli  al  baffo.  Senza  la  verginità  molti 
«fi  (alitano;  lenza  l’humiltà  nefluno  :  la  ver¬ 
ginità  lenza  l’humiltà  partorilce  fuperbia, 
cfornite&cagionedellanegligcnza,&e* 
«tiandio  della  dannatione  :  perche  leccando 
dice  fan  Girolamo,  mentre  la  vergine  per 
<Ja  verginitàs’applaude  &  inluperbilce,per 
de  la  mercede  verginale  :  &  mentre  per  la 
fola  callità  del  corpo  fi  tien  buona ,  all  e  al¬ 
tre  virtù  è  pigra  e  negligente  .La  verginità 
dunque  accompagnata  con  l’humiltà, ren¬ 
de  perfetta  la  vergine  a  la  callità  fola  la  fi) 

:  .  •  •.  -F  ^  ver»  b 
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tcc'ó'a-n?  vergine  :l’altre  virtù  le  accrefcon  ildeco- 
w da  humìi  ro & la  beltà  verginale  j  n^fa  la  humiltà  lafa 
u'iaTSgl-  buona,fanta,perfètta,&:grata  ai  celellefpo 
ne*  fo;  e  perciò  la  Regina  delle  vergini  confer¬ 
mò,  che’l  foprano  Signore,  altro  in  elfa  no 
riguardò  nè  amò, che  quella  fola  virtù  della 
humiltà:  riguardò  fi  bene  &  amò  edam  la 
verginità,  la  quale  fe  in  elfa  non  hauelfe  ve 
duta,  nóThaurebbe  con  quell’occhio  del- 
i»  Mari»  la  dilettione  e  grada,  riguardata  :  ma  più  to 
«ù  nacque  Ro  eleflfe  (  comebendiceil  deuoto  S.Ber- 
(per^ia'hu-  nardo)la  verginità, per  Phumiltà, che  l’hu- 
contrario  B  miltà,  per  la  verginità.  Percioche,fe  ben  in 
s.Bem.  altrc  ancor  haurebbe  trouatala  verginità, 
non  però  in  alcuna ,  coli  accompagnata  dì 
Verginità  c6  humiltà:  in  elfa  folaritrouò  laineftimabil 
uu™gauSia  perla  c  gioia,legata  in  oro.dice  Amos  Pro- 
Amoi  s  feta,Deficient  virgincs  bona?j)mancheraa 
no  le buonevcrgini.  conche  dim  olirà  (co¬ 
me  l’auuertifce  S. Girolamo) cheli  troua- 
xetedi  s!*  no  ancor  vergini  cattine ,  &  Iddio  voleffe, 
®»roi.  che  quelle  ancor  al  preferite,  no  facelfero 

gran  numero: vergini  di  nome,  no  di  fatti: 
di  carne,non  di  Ipirito  :  vergini  Ho  Ite,  alle 
Mar*.  »,  quali  le  porte  nuttiali fono  chiufe,  &che 
vergini  noi  dal  celelle  Ipofo  no  fono  conofciute,  e  dal 
«wm'dffpi  Saluator  nollro  fono  chiamate  llolte,  per* 
chela  iapadflla  verginità  che  hanno, Ipon 
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tàneamentefpengono  col  vento  della  fu-  Hotiflbstf 
perbia  edella  vanità,  nè  la  fanno  nodrire,  qum»  fo¬ 
co  n  l’oglio  delle  buone  opere  :  fofpirano  SIW*  - 
dietro  al  modo,  qual  vna  volta  hàno  labia¬ 
to;  nel  ben  della  religione,  qual  vna  volta 
hanno  abbracciato, no  procurano  perfeue- 
rare  fin  al  fine,col  caminar  Tempre  di  bene 
in  meglio:  nello  fpirito  fono  adormétate: 
nell’amordel  Signore  fonnolenti:  delpro 
fitto  fpirituale  non  penfano:&  perche  gra- 
ui  &  manifefti  peccati  in  appareza,non  co- 
mettono  j  fi  pfuadono  che  ciò  loro  bafti:& 
coli  pfeuerano  in  quello  fiato  e  modo  di  vi  .j» 
uere  tepido ,  qual  è  il  più  difpiaceuolc  nel  ceuole  à  bi<? 
diuin  cofpetto,  non  auuertédo  che  fono  re , 

a  3-  i  ii  i  i  ir--  Le  tepide  re 

gettate  &  vomitate  dalla  bocca  delSigno-  uic  cUiU 
re, ne  ricordàdofi  che  cofa  auuenne  à  colui  dìo!* 
che  fotterò  in  terra  il  taléto  del  fuo  padro¬ 
ne,  e  ripofe  nel  fazzoletto  la  moneta  datali 
J>  negotiare:e  come  qllo  ch’trafgrcdifee  vn 
folcomadaméto,foggiace  alladànatione  Not,ia(i 
come  fe  gii  hauelfetràfgredititutti:et  qllo, 
che’l  faluator  nro  ordinò  à  gl’  Apoft.chein-  £«>««». 
fegnalfero  tutte  le  géti  ad  olferuar  nò  vnaò 
duefol  cofe,mà  tutto  quello  eh’  egli  hauea 
comàdato  &  ordinato.  Nò  còfiderano  pari 
naéte,quàta  bellezza  deH’anima,quàta  puri 
là  di  mente,  &  quanta  perfettione  &  fanti- 
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tà  di  vi  tifi  conuenga  alla  fpofa  d’ vn  tale  & 
tanto  degno  e  nobile  fpoforil  quale  per  ef- 
faltar  effa,  huiniliò  &  abafsò  fé  Hello, &  la 
fila  im  m  enfia  maeftà  e  grandezza:  per  far  el 
la  fomiglante  alla  fiua  diuinità,egli  primafi 
volfiefiar  limile  alla  fiua  peccatrice  Imma¬ 
nità  ;  per  lauarla  dalla  puzza  e  dalle  fi porci* 
rie, per  farla  bella, lucida, e  g!oriofa,per  re¬ 
dimerla  da  sì  dura  &  importante  fieruitù  * 
per  liberarla  dalla  prigionia  della  eterna 
morte,  per  tirarla  afe,  per  accópagnarla  & 
vnirla  fieco  per  amore, &  finalméte  per  do* 
narlefefteflbj&infiemeperfarlaherededi 
tutta  la  gloriai  felicità  del  fiuo  celefte  re- 
gno:volfie  fiparger  il  fiuo  proprio  fiangue,  & 
{offerir sì dolorofa  & crudel  morte.  Sedi 
cuore,  &  intenfamente  quelle  tali  confide- 
rafiero  quelle  cofe,  lenza  alcun  dubbio  ,  fi 
niollificarianoi  loro  cuori,  fi  eccitarebbe 
la  mente,  &  la  volontà  fi  difporrebbe  e  Hér 
derebbe  ad  ogni  buona  opera ,  &  alle  nere 
e  perfette  virtù.L'amor  diurno  &  lacharità 
s’accreficerebbe,  laquale  hàtal  natura,  che 
lecofe  graui  fa  leggierfile  difficili  Se  fatico- 
fie,facili:& fin  che  l’anima  Chrilliana  vede 
&conoficeinfiecerta  difficoltà  e  pena  nel 
feruigio  delfignore,&  neU’offeruàza  della 
,  •  ....  ;  fiua: 
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ftà  diurna  legge,  conofca  inficine,  non  ef-  *^°^ 
fere  in  effa  perfetto  fuo  amore,*  quale  non  Peiftiw*  : 
vi  e  (fendo, tutte  l'altre  virtù  rimagono  ma- 
che  &imperfette,pere(fere  tale  il  fuovlfi- 
cio,  che  dà  còpimento  &  perfezione  à  tue 
te ,  &  lìgi  Ila  la  fatuità. 

Si  efpongono  le  parole  dell'  ~4poftolo ,  con  le  quali  * 
moflra  la  cagione  per  la  quale  loda  e  contenda  la 
Virginità,  &  dà  il  modo  a  parenti,  come  fi  debba* 
ìiogouernare  con  le  loro  figliuole. 

Cap.  XV  llì. 

EgVe  ildiuin  Apoftoloedice, 

Hoc  ad  vtilitaté  veftram  dico . 
Quello  dico  a  voftra  vtilita: , 
cioè ,  quello  che  vi  lodo  la  ver¬ 
ginità  ,  edimoftroui  la  fua  perfettione  & 
bellezza ,  8c  ad  elfa  v’eforto  &  eccito,  lo  fo 
à  voftro  beneficio  &  commodorNon  vt  la-  r,éor'^ 
queum  vobis  inijciam ,  &c.)  Non  perilla- 
quearui,  ma  affinché  habbiate  a  fegtiir  $C 
abbracciare, quello  che  è  honefto,&  che  vi 
porgerà  facolta,  &  faciliterà  il  modo  d’ ac¬ 
coltami  al  Signore, feco  vnirui,  &  fcruirlo 
séza  difficoltà  &  fenza  alcuno  impedimen 
to .  Come  fedir  uolefle;  Non  yedetela  in- 
(labilità  delle  cofe  vifibili,el’inganno  del* 
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SI'-  .  le  cofe  temporali,  nellequali  v’auuiluppa 
asti  iteipaeil  maritaggio?  Nonconofcete  che  letequi 
nimico.  c  viandanti  e  foreftieri,  nel  paefe  alieno,  an- 
zinel  diftretto  barbarico  e  nemico,  doue 
etiandio  ad  vn  chefìafciolto  &  libero,  dif¬ 
ficile  &  faticofo  è  pafifar  tra  tanti  lacci ,  e 
tra  tante  imbofeate  de  nemici,  dottecittà 

Aneotthevo  ne  albergo  férmo  eftabil  non hauete,  do¬ 
gliamo  tiar  ite  ancor  che  vi  piaccia  &  vogliate,  ftarlun 
go  non  pene  gb  tempo  non  potete ,  attefo  che’l  mondo 
m0*  da  fé  vi  caccia ,  come  affatto  ftranieri  &  a- 

Il  mondo  da  licni.  Se  per  poco  di  temporal  piacere  e 
uSòdoc^n  diletto  ,  che  in  apparenza  fol  vi  moftra  j 
lenndei*fao  adorno  delufi  e  beffati,  a  guai  eterni  Se 
inganno.  infiniti  tormenti  vi  trottate  condennati . 
Non  fapete  parimente, che  féte  cittadini 
della  celefte  eterna  città ,  dalla  quale  è  lon- 
csoikvet^S  tano  d  maritaggio ,  Se  ogni  carnai  &  men 
**  tal  immonditia,&  hauete  per  Signore  Se 
padrone  colui,  che  effendo  puriffimofpi- 
xito,  cerca  da  voi  fpirittoali,cafti  Se  mon¬ 
di  oflequij  e  feruitù  :  effortandoui  adun¬ 
que  io  a  quella  maniera  di  viuere,qual  ef- 
féndo  carta,  Tanta  e  fpirituale,  vi  fa  grate 
Il  camin  è  al  voftro  celefte  Signore ,  Se  che  a  voi,  co- 
r^'ac°à«or°  me  a  pellegrini  fi  conuiene,acciochepiu 
^e)“dani* -liberamente  Se  più  ageuolmente  ,  foli  e 
..  ...  fcari- 
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fcarichijper  quello  ftretto  camino, ripieno 
di  fpine,&  circódato  d’alfalfini,  polliate  paf 

S-  r,,  n  ,  n  .  o  -  ",1  -r  •  B‘fognafr- 

lar  alla  voltra  celelte patria:&  m  qllo  novi  f«  (carichi 
occupiate  ne  intrichiate  in  paefi  ftranieri ,  paffa°ii££ 
che  vi  potrebbe  trattener  nel  mezzo  del  IeftePattia- 
camino ,  farui  fcordare  della  ftelfa  voftra 
celeftehabitationé,&  abbracciare  in  lo¬ 
co  delle  cofe  vere,fode  e  ftabili,le  momen 
tanee,  apparenti  &  fallaci:  lalciar  la  vo¬ 
ftra  paterna  heredità ,  &  inueftirui  vana- 
mente  di  quel  d’altri  :  Tappiate  che  fo  que¬ 
llo  ,  per  voftro  fpiritual  profitto  ,  e  per  v- 
tile  delle  voftre  anime  :  non  per  impor-  pongono  le 
ui  il  laccio,  cioè  (fi  come  fan  Girolamo, 

&  Tanto  Agoftino  efpongono)  non  vi  fac¬ 
cio  violenza,  ne  con  violenza  alla  vergi¬ 
nità  v’aftringo  :  perche  non  vorrei  che  tal 
violenza  fofle  a  qualch’  vno  (  fe  ben  per 
Tua  maluagia  natura)  cagione  &  laccio  di 
ruinae  di  dannatione,  non  contenendo-  ; 
fi  poi ,  ne  conferuando  nella caftità  e  mon 
ditia  :  ma  vi  dimoftro  quella  bellezza,  & 

&  quella  libertà  &  honellà  della  vergini¬ 
tà  e  caftità ,  per  tirami  &  infiammami  del- 
l’amor  loro,per  ifpingerui  &  eccitami,  ac-  Perche  i-ip. 
cioche  voi  ftelfi ,  &  di  voftra  fpontanea  £ 
volontà  ,  vi  sbrighiate  e  feoftiate  dalle  ^  versi' 
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matrimoniali  catene  &  legami,  che  vi  tira¬ 
no  alla  terra,  v’auuilup'àno  nel  mondo,  v' 
impedifeono  l' accodami  liberamente  al 
Signore  lo  darfeco  vniti,&  conia  mente 
raccolta  ruminar  le  Tue  di ui ne  opere  &  mi 
deri ,  &  che  abbracciate  quello  dato  ver- 
ginale,comeveraméte  perfetto,  honedo, 
honoreuole  enobile,&ai  ferui  d’vn  tal  Si 
gnorecóueneuoletacciochecosì  cadi,libe 
ri  e  puri, più  ageuolmente  e  più  puraméte, 
fenza  k  cure  mondane ,  &  lenza  gli  affetti 
carnali ,  quali  necelfariamente  feguonoil 
maritaggio, habbiate  a  feruir  al  Signore, ili 
fpirito  &  verità,  &  col  cuore, con T’opere  e 
cori  la  lingua  ad  elfo  fenza  intermifliorte 
polliate  offerire  ifpirituali  facrificij:por  ad 
effetto  il  fuo  fante  volere,  accodaruegli 
più intrinficamente,per  m czo  della  conti, 
mia  m  editati otte, &  perlacontemplatione 
delle  cofe  grate  ad  effo,&  finalmente  vnir- 
uegli  per  amore  di  tal  forte, che  feco  vi  fac- 
ciate(come  Pideffo  Saluatore  prega  il  cele 
ffial  padre)  vna  ideffa  cofa.  Colui  cheli  ac- 
coda al  Signore  con  puro  amore, dicefan 
Bernardo,  non  mirando  ad  alcun  proprio 
cómmodo,ma  al  folo  amor  &honordel 
Signore,  egli  veramente  lì  gode  il  Signor 

re,& 
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re,&  fente  in  fé  che  l’ama ,  &che  daeffo  è 
amato.  Il  Profeta  dice:  Mihi  adhasrere  Deo  pai. 7* 
bonum  eli.)  A  me  è  buono  1*  accollarmi  & 

Dio.  Et  fe  ben  fi  confiderà,!!  trouerà  effere  Etcj  t 
vero,  che  Vanitas  vanitatum,  &  omnia  va- 
nitas,  )  ecceto  che  l’amar  Dio,  ad  elio  folo  .  eccew 
feruire ,  d’efio  folo  penfare,&  federi!  c6  la  woT” 
Maddalena  allifuoi  fanti  piedi .  A  tal  fine, 
dice  S.  Girolamo,  è  fcefo  dal  ciejo  in  terra 
il  caftifiimo  e  mondiflimo  Signore ,  &  fat¬ 
toi!  nuouo  homo,  per  congregare  afe  nuo 
ua  e  carta  generatione  de  vergini  e  vergi-  ^Ìò%ri6 
nelle, quali  a  fomiglianza  de celefti  Ange- 
li,  d’erto  fol  penfailero ,  &  attendertero  al  *  vergini* 
fuó  folo  feruigio.  Anzi  perciò  Giefu  fu  ila-  s‘ Gi'° 
gellato ,  toronato  di  fpine,  e  tante  pene  e 
tormenti  foftenne  per  noi ,  accioche dalle 
fpi n e  e  tribulationi  fem inili ,  nafceffero  le  2SSS 
rofe  verginali, &i  gigli  della  caftità  .  Vera- 
mente  quello  rtato  verginale  è  fiato  Ange-  m8'na  1 
li  co,  e  fopramondano,ma  da  pochi  cono- 
fciuto:&  è  molto  più  eccellente,più  nobi-  angelico , 
le,&  più  grato  a  Dio, di  quello  che  noi  pof  chi  cono- 
fiamo  efprimer  &  imaginarcelojpoiche  lo  fciuto‘ 
rteiTo  Signore  l’abbracciò  in  fe,  e  nella fuà  Chriiìo  iti 
propria  madre  lo  confecrò  e  confermò,  &£  ru'i^dìe 
a  nocche  defideraua  far  fimilia  fe,lo  diede lo  t6ft<tò  * 

per 
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per  confeglio:&  poiché  l’ Apoftolo  tato  lo 
;  còmenda&ellalta,  &  a  elio  inuita  e  chia¬ 
ma  ognuno.  Ma  perche bifogna  cheque- 
ilo  perfetto  flato, fia  edam  in  una  perfetta 
maniera  abbracciato,cioè  non  per  necelfi- 
tà,maperbuonaefpontanea  uolontà:&  le 
donzelle  giouanette  flando  fotto  la  cura 
&  obedienzadeloro  genitori  e  parenti,  fi 
piegano  &  difpongono  a  quella  guifa  di 
uiuere,alla  quale  fono  confegliate,  eflor- 
tate  e  fpinte,da  elfi  loro  genitori  &  paren* 
rpnoTnu*  ti, il  confeglio  de  quali  elle  fono  tenute, & 
«  aftrette  e  necelfitate  a  feguire:  perciò 

eonfigiiode  l’ Apoftolo  uolgeil  fuo  parlar  a  ilorparen 
n .  ti,e  dice:  Si  quis  autem  turpem  le  uiden  e- 
’‘Cor’ 7  xiftimat  fuper  uirgine  fua,  quòd  fit  fuper  a- 
dulta,quod  uult  faciat,non  peccatfi  nubat. 
Il  che  uuol  dire, Se  alcuno  Spirituale  ò  car¬ 
nai  padre ,  ha  fotto  il  fuo  goiierno  e  cura , 
qualche  uergine  qual  fia  giaadulta,e  di  età 
nubile  &contieniente  al  maritaggio,&  ue 
dela  uolontà  della  uergine  effere  aliena 
daluoto  &  olferuanza  uerginale,  talché, e 
per  l’età  &  sì  fatta  méte  di  lei,  gli  par  cheli 
rifiliti  uergogna  apprelfoal  popolo,  il  te¬ 
nerla  più  in  cala  fenza  maritarla.  Et  ita o- 
portet  fieri .  )  Et  così  bifognafifaccia.  cioè 

&per 
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&  per  tal  volontà  della  vergine,  è  necelfa- 
rio  maritarla,  accioche  non  vada  per  la  ma 
la  via  :  faccia  pure  ficuramente  quello  che 
vede  che  lei  fi ‘voglia  :imperoche,fe  ben 
il  padre  penfaua  conferuarla  nella  vergi¬ 
nità  &  offerirla  a  Dio,&  dedicarla  ai  fuo  fr8deù0 


do ,  non  giudichi  peccare  neldiuin  cofpet- 
to,  per  non  porre  ad  effertoil  fuo  buon 
intento  e  penfiero  eh’  hauea  ,  effendo  a- 
ftretto  per  la  cagione  della  contraria  vo¬ 
lontà  di  lei,  ò  maritarla, ò  lafciarla  anda¬ 
re  per  la  cattiua  fi  rada  :  percioche ,  M  elius  ,Cor’  f 
eft  nubere,  quàm  vri  :  E  meglio  a  quella 
che  non  vuole  viuere  caftamente,a  mari¬ 
tarli,  che  falciarli  brufciardal  fuoco  della  Meglio  b 
carnale  concupilcenza.  Il  che  tanto  vuol  che  non  vi* 
dire,  dice  il  beato  Girolamo, quato  chédi- 
ceffe:  Meglio  èhauervn’occhio,chenefm  ^s.cjtoi. 
noj  vnamano,ovnagamba,cheniuna:  ma  «e. 
molto  meglio  &  più|>fecto  è,hauerletutte 
dua:&  colui  e  fciocco,che  pofsédole  hauer 
amedue,fi  contenta  reftarfi  con  vna,ftropia 
to  e  manco.  Così  è  meglio  il  maritarli, che  • 

viuer  dishonefto,  ma  molto  meglio  è,  col 

G  con- 


uin  feruigio,  poiché  non  la  può  ridur- 
:,chea  ciò  fi  pieghi  &  confenta  di  buo-  te  ne  mona 
\  voglia ,  &  egli  la  mariti ,  &  ciò  facen-  ,CM  ’ 


Chi  no  c  ca¬ 
llo  è  come 
ftroppiato. 

i.Cor.7. 


Chi  marita 
la  fua  vergi¬ 
ne,  fa  bene, 
&  chi  noia 
marita  ,  fa 
meglio. 


Differenia 
tra  il  bene, 
I i  meglio  1 
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conferuarfi  nella  caftità ,  rimanerintegro 
&  di  corpo  &di  fpirito,chefenzavnodi  ef 
fi,reftarficomeftroppiato  demotico.  Se¬ 
gue  l’Apoftolo  :  Nam  qui  ftatuit  in  corde 
fuo  firmus,non  habens  neceftìtatem.)Per- 
che  colui,  che  fermamente  ha  determina¬ 
to  nel  fuo  cuore,  non  hauendo  neceflità.) 
cioè, non  eifendo  affretto  da  neceflìtàa  ma 
ritar  la  fua  vergine, attefo  che  lei  fi  conten¬ 
ta  conferuarfi  nella  verginità:  Poteftatem 
autem habens fuas  voluntatis,  &  hoc iudi- 
cauitin  corde  fuo,  feruarevirginem  fuam, 
benefacit.Igitur  &  qui  matrimonio  iungit 
virginem  fuam  benefacit,  &  qui  non  iun¬ 
git, melius  facit.  )  Ma  hauendo  poteftà  del¬ 
la  fua  volótà,  e  quefto  ha  giudicato  nelfuo 
cuore,  di  conferuare  la  fua  vergine,  fa  be¬ 
ne.  Adunque  &  colui  checóiunge  nel  ma¬ 
trimonio  la  fua 'vergine,  fa  bene;  &  colui 
che  non  la  coniunge,  fa  meglio .  Di  fopra 
ha  detto ,  fe  la  vergine  fi  marita, non  pecca: 
&  qui  dice ,  chi  conferita  la  fua  vergine,  fa 
bene.  Altro  è  non  peccare ,  &  altro  è  il  far 
bene:  da  quello  ci  feoftiamo,  quefto  fegui- 
mo,  dice  S.  Girolamo ,  in  vno  è  principio , 
nell’altro  compita  perfettione:&  dotte  è  il 
bene  &  il  megliojiui  del  bene  e  dei  miglio 
»  re, non 
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recioti  è  egual  mercede  ne  premio:  &  do¬ 
tte  iió  è  vguale  è  pari  il  premio,  quiui  chia- 
raméte fono  differenti  doni.Dono  di  Dio, 
sì  ben ,  è  ancor  1*  ho  nello  maritaggio  :  ma 
per  le  parole  dell’ Apoftolo, tanta  è  la  diffe- 
réza  tra  il  matrimonio  &  la  verginità, quan 
taètra  il  non  peccare,  &  il  far  bene;  tra  il 
bene  &il  meglio  :  lì  conofce  ancora  perle 
parole  dell’ Apoftolo,  che  delie  Ilare  nella 
poteftà e  giudicio  de  i  parenti, il  maritare 
le  loro  figliuole  vergini,  ouero  conferuar- 
le  nella  verginitìL‘&  a  quello  flato  vergina¬ 
le, come  al  miglior  &  più  perfetto, le  polfo 
no  liberamente  (feguendo  l’ Apoftolo)  e 
debbon  confeghar  &inanimare:& elle  ie- 
guédo  il  lor  confeglio, purché  allegrameli 
te  eperamordellacaftità,  non  folo  fanno 
bene,  ma  perfettamente.  Mai  parenti,  e- 
glino  ancor  deuono  far  quello,  per  folo  a- 
mor  &  honor  di  Dio:e  per  folo  vtile  e  fpiri 
tual  profitto  delle  loro  figliuole ,  & 
vltimamente  accommodarlì  & 
concordarli  co  il  loro  vo¬ 
lere^  nò  vfarli  vio¬ 
lenza  in  alcun 
modo: 

G  a 


differente  e- 
tiam  ilpre* 
mio» 


Differenza 
tra  la  vergi¬ 
nità  &ii  ma 
trimonio. 


Sì  poffba  è 
debbon  ef* 
fonar  le  vef 
gnii  alPof* 
leruàza  ver¬ 
ginale,  mi 
forzar  per 
nien*c- 


Soia  tome 
lì  deue  por¬ 
tar  i  paréti 
ton  le  figli¬ 
uole  vergi¬ 
ni- 
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Quanto  fia  difficile  tor  via  l'abnfo  del  modo  aititi' or 
ne  monajìerij,  e  fi  pone  il  remedio  eia  medicina,  co 
la  quale  il  f acro  Concilio  Tridentino  cerca  dime • 
dicarlo.  Cap.  X  I X. 


Os  t  veramente  far  fi  couerrebbe, 
cóforme  alla  dottrina  dell’  Apollo 
lo,cò  pio  e  Tanto  propofito,&  con 
lì  aren  i  l°deilol e  buómodo,  indurre  le  vergini  all’ 
n's  Pdeu=no  offeruàza  verginale:  &  no  vfar  eh  effe  loro 
xecon  le  fi-  flranezze,ne  violéza:  ne  cétra  il  loro  vole- 
ghaoie.  fC  eaccjarje  &  ferrar  ne  ichioflri.Nedoue 
riano  gli  huominiledifettofe  e  le  più  vili 
ns  offerir  à  offerir  a  Dio,aguifa  della  offerta  di  Caino, 
Si?,  mai"  m a  le  migliori  &  le  più  degne,ad  efsépio  di 
migiion.  Abel.  Ma  hauédo  quello  cattino  cofiume, 
occupata  &  corrotta  non  folo  la  città  no- 
Ara,  ma  tutta  la  Chriflianità:  &  effendo  fot 
ttato°ndn  ’ t  entrato  quello  abufo  nel  mondo ,  non  da 
mondo,  d*  hieri,nehier  l’altro, ma  forfè  da  mille  e  cen 
noo.  anm.  annj  a  dietro,  &  piùancora:  &  in  sìlon- 

go  tempo  tanto  in uecchiato ,  &  gettate  le 
lue  radici  tanto  profonde ,  che  fin  ad  hora , 
to  nefluno  beche  molti  rhabbino  biafimato,  nefiuno 
fù" uoL?  peròfin  hora  per  quel  ch’i  veggio,  l’ha  po¬ 
tuto  fuellerò  fradicarerperòmi  faràmeglio 
s^Giroi'  fen  tacere ,  che  parlarne  :  poiché  S.  Girolamo 
”etìuón.‘ n*  moflra  che  quello  medefimo  cattiuo  coflu 

me 
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me  già  era  ancora  nel  Tuo  tempo5  &  di  elio 
fi  lamenta  ( ma  nó  gli  oppone  alcun  rime¬ 
dio  òmedicina)dicendo:  Sogliono  i  mi  fe¬ 
ri  parenti, e  Chriftiani  di  nó  pienafede,  fot 
toporall’olìeruanza  verginale  le  loro  fi¬ 
gliuoledeformi  e  ftropiate  di  qualche  mé- 
bro, perche  nó  trouano  per  loro  così  degni 
fpofircó  darle  tanto  poco  per  viuere,che  a- 
pena  balli  per  nutrirle,dandoa’figliuoli  fe¬ 
cola»,  delì’vn  &  l’ altro  felfo, tutte  le  loro 
facoltànlche  pochi  giorni  fono, fece  vn  rie 
co  in  quella  città, quale lafcio  nel  propofi- 
to  verginale  due  figliuole  bifognole  e  po- 
uere,hauédo  dato  &  protiillo  alla  lalciuia  c 
delicie d’altri  figliuoli  copiofilfimamente. 

Quello  medefimo  hàno  fatto  (ancorché 
nòlo  polfodir  fenza  cordoglio)moltedon 
nedi  nollraprofelfione,  e  Dio  volelfeche 
ciò  di  raro  auenilfe,ma  fi  fa  pur  tropo  fpef- 
fo.  Tutto  quello  dice  S.  Girolamo, fcriuen 
do  a  Demetriade  vergine,  la  quale  comen- 
da  d’hauer  abbracciato  fpontaneamente&m«rUde. 
con  prontezza  d'animo  quello,  che  molte 
hanno  fatto  di  mala  voglia.Benche  il  facro  u  preu!rt0 
Concilio  Tridentino  babbi  prouilìo  aque  ne  adefc. 
Ilo  difordine  di  molto  falitbre  rimedio, maT’ldcau  . 
no  lo  come  farà  elfegui  to  da  pallori  e  fpiri- 

G  3  tuali 


le 
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tuali  medici ,  &  abbracciato  da  gli  infermi. 
Itnperòche  comanda,  che  niuna  donzel¬ 
la  polli  prender  l’habito  della  religione,  fe 
non  panati  i  dodici  anni  di  fua  età,  ne  far  la 
fua  profelfione,feprimanon  harà  compiti 
li  Tedici, &  che  ila  ftata(riceuuto  Thabito)|> 
vn  anno  intiero  alla  probatione,altrimen- 
te,la  fua  profelfionefia  inualida  &  nulla, & 
non  pofl’a  effer  admefla  alla  profelfione,  le 
prima  dal  V efcouo,ò  da  altri  à  chi  s’afpetta, 
coformè  all’ordine  di  detto  concilio ,  non 
fiaeflamiriata  con  diligenza  la  vergine,  fc 
fiilTe  sforrzata  ò  ingannata, &fe  fa  quel  che 
fifaccia,econofcendofi  la  fua  volontà  pia 
e  libera, etche  inficine  habbi  altre  coditio- 
ni,per  le  quali  fi  giudichi, ella  elfer  tale, che 
polli  &c  voglia  olferuare  la  regola  di  quel 
M  onafterio  &:  ordine,  all’hora  le  fia  lecito 
far  liberamente  lafua  profelfione ,  Di  più , 
fcommunica  tutti  quelli ,  (di  qual  fi  voglia 
conditione, fiato  ògrado  fi  fiano,)i  quali  in 
qualunque  modo  aftringclfero  alcuna  ver¬ 
gineo  vedoua,ò  qual  fi  voglia  altradonna , 
(eccetto  nei  cali  efprelfi  in  Iure)ad  entrare 
nel  monafterio,ò  riceuere  l’ habito  di  qual 
fi  voglia  religione,ò  farla  profelfione  i 
quelli  ancor  che  a  ciò  dclfero  coniglio, 
. :  aiuto 
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aiuto  òfauoretcoloro  etiam  i  quali  (rapen¬ 
do  che  ella  non  entra  nel  monafterio,  o  no 
riceue  l’habito,ò  non  fa  la  profelfione  fpo- 
taneamente)  interponeffero  in  qualunque 
maniera  la  loro  prefenza  3  cófenfo  ò  autto- 
rità,mentrefifanno  dette  attioni.All’iftefi. 
la  fcommunica  fottopon e  ancora  quelli, 
chein  qualunque  modo/enza  giuda  cagio¬ 
ne,  impediffero  la  fanta  e  pia  volontà  delle 
vergini,  ò  d’altre  donne,  che  fonoperpi- 
gliar  l’habito,o  eflequir  il  voto,&  far  la  lo¬ 
ro  profeflìone.E  tutto  quello  vuole  ilfacro 
concilio,  ches’oireruiinuiolabilméte,per 
tutti  i  moti  alteri;  e  guai  à  coloro,  chein  Guai  à  chi 
qual  lì  voglia  modo,à  quelle  fante  conllitu  anioni'* 
tioni  lì  opporrano ,  òfaranno  poco  conto  dcl  C6cili0* 
di  effe.  Ma  perche  quelle  collitutioni  s’ ap- 
pertengono  alle  vergini  fecolari,che  fono 
ancor  lotto  la  cura  de  parenti  e  nella  pro¬ 
pria  libertàtefcriirendoio  principalmete 
cólblationedocumentodiquelle  vergini,  cipaWoie, 
cheperfoléneprofellìone  già  fonoobliga 
teal  votodella  verginità  edella  religione, 
mi  farà  meglio  che  io  mene  torni  ad  effe ,  e 
continui  àfcriuer  quello  che  potrà  feruirà 
lorofpiritual  profitto  &  confolatione. 


Tre  forte  de 
vergini  ,  & 
in  tre  modi 
vengo n  al 
diuin  ferui- 
gio. 


£rima  forte 
de  vergini  • 


Mode»  per  fet 
tò  della  con 

tterfont. 
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Si  dmojlra,cbe  fi  trouano  tre  forti  de  verginii&  che 
in  tre  maniere  Tengono  ne  monasteri,  &  la  prima 
maniera  come  perfetta  fi  commenda  con  la  [aera 
fcrittura,  &  con  effempi.  Cap.  X  X. 

H  e  fì  ritrouino  ne  i  monafte- 
ri  tre  forti  de  vergini,  &  che 
in  tre  maniere  fi  conuertano 
a  Dio ,  evengano  al  fuo  dilli» 
feruigio  :  fi  vede  chiaro,  e  lo  confermano 
tutti  quei  che  fcriuono  della  vita  &  infti- 
tuti  monaftici  e  religiofi  :  &ilSaluatorno 
firo,ancoreglilo  lignifica  &dimoftrachia 
ramente,con  quelle  tre  fortidieunuchhv- 
na  è  di  quelle  vergini,le  qualipenfando  & 
procurando  i  loro  parenti  di  maritarle  ho- 
norataméte,  &  come  fi  conueniua  allo  fia¬ 
to  loro:  elle  da  le  fole  fi piegorno,ò inte¬ 
riormente  ifpiratc  da  Dio ,  ò  eccitate  da  gli 
elfempi  e  documéti  de  fanti,  ò  da  parenti/» 
da  altro  fpinte  folo,  non  però  violentate  : 
e  di  loro  buona  volontà, per  amordi  Dio  e 
defiderio  di  compiacer  ad  elfo ,  fe  ne  anda¬ 
rono  con  allegrezza  nei  monafteri,  ò con- 
tra  la  volontà,òpurcol  confenfo  ancore 
volontà  de  lor  parenti  :  e  quello  fecero  >ò 
leggendo  da  fe,òintendendo  d’altri>e  con- 
fiderando  la  fantitàj, la  perfettionc,  le ma- 
;  :  rauiglie. 
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rauiglie  3  &  il  beato  &  gloriofo  fine  de  fan¬ 
ti, huoinini  e  donne,  &:  di  tenere  e  delica¬ 
te  verginelle, delle  qualijalcune,eflendo 
fecondo  il  mondo  molto  nobili,  e  trouan- 
doficon  abbondanti  ricchezze,  &  effendo 
alleuate  in  gran  delicatezze,  &  alcune  di 
effe  eflendo  già  fpofate  ,&  altre  potendo 
hauere  fpofi  molti  nobili  &  ricchi,  tutto 
quello  per  amor  di  Dio  fprezzarono  co¬ 
me  fango,&  per  conferuare  la  loro  vergi- 
nitàal  celeftefpofo  integra  e  pura:  quel¬ 
le  che  furono  nel  tempo  de  i  Prencipi  pa¬ 
gani  ,  foftennero  acerbilfimi  tormenti  & 
martiri), come  fu  Domicilia,  Margarita, 
Caterina ,  Agncfa ,  Cecilia  ,  Agata,  Lu¬ 
cia,  Vrfula,e  tante  altre,  che  per  la  cafti- 
ta ,  &  per  non  voler  cangiar  lo  fpofo  cele- 
fte  per  lo  terreno ,  sì  vaio rofanl ente  com¬ 
batterono  ,  che  fecero  ftupir  il  mondo  . 
Et  quelle  che  furono  dopò  la  pace  del  gra 
Cotiftantino,  alcune  fi  fuggirono  neidi- 
ferti,  altre  fi  ritirarono  &  rinchiuferone 
i  monafteri ,  ne’  quali  perfeuerarono  in 
ogni  llrettezza  e  iantitàdi  vita, caluman¬ 
do  dicontinuo  dibenein  meglioJtalche 
poi  furono  come  tante  lampe  e  fpecchi 
di fantità,ed’ ogni  Virtual  mondo.  Tale 
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fu  Eufralia  &  Marina  in  Egitto,  &  quella 
che  per  fuggir  il  giouane,  che  sfrenatamen 
te  l’amaua,firinchiufein  vna  fepolturavec 
chia,  nella  quale  sì  conftantemente ,  &  co 
tanto  femore  vi  flette  e  perfeuerò.  Grego¬ 
ria  Romana,  eia  vergine  Spoletana  in  Ita¬ 
lia  .  Brigida  in  Scoda .  Andragafina  &  Far- 
ra  in  Francia:&  quella  tanto  lodata  dafan 
Martino, che  hauendofi  propoftodi  non 
veder  ne  parlar  mai  ad  alcun  huomo,ricu- 
sò  la  vifita& il  colloquio,  etiandio  di  effo 
fanto  :  con  altre  innumerabiii,  che  per  lo 
fpofo  celefte  fprezzarono i  Re,&  altri  gran 
Principi  di  quello  mondo,  che  le  cercaua- 
uano  per  loro  fpofe .  Confiderando  pari¬ 
mente  la  breuità  della  prefente  vita ,  le  va- 
nitàdel  mondo, la  inftabilità&  fallacia  del 
lecofetranfitorie  e  temporali ,  e  checofa 
ha  fatto  il  loro  celefte  fpofo  per  effe  ,  an¬ 
corché  pofte  nelle  tenebre  della  infedeltà, 
&fotto  lafignoria  del  peccato,  &  poteftà 
deH’infernal  drago  e  tiranno:  &  che  gloria 
ha  loro  promeffo,&che  tefori  apparec¬ 
chiatile  fedelméte  nel  fuo  folo  amore,  fin 
al  fine  perfeuereranno.  Spinte  e  compon 
te  dal  timor  delle  pene  infernali,  tirate  dal 
i’amor  della  ineftimabil  bellezza  efplen- 

dor 
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dor  della  celeftial  cafa  di  Dio ,  &  eccitate 
dai  defiderio  della  falute  delle  anime  loro; 
falciarono  il  mondo,  con  quanto  poflede- 
Uà &  poteuano  hauer  in  elio,  &  fi  rinchiu- 
fero  ne’monellerfie  ciò  fecero, fpingadole 
l’ ideilo  Signore  per  l’ interna  infpiratio- 
ne,  &  effortandole  di  dentro  ,  per  la  com- 
pontione  e  diuoto  addolcimento  di  loro 
cuorijche  s’accoftafiero  ad  elfo,  per  l’olfer 
iianza  della  fila  diuina  legge ,  e  fecofivnif- 
fero,perlacuftodia  de  fiioi  confegli,&fi 
affretalfero  alla  vita  eterna, &  alla  fallite  del 
le  loro  anime, &in  quello  modofilegge 
nelle diuine  lettere,  che  Abraamfu chia-  Abta5‘jh!‘* 
mato  con  la  diurna  voce,dicendogli  Iddio.  di«>M  »<»• 
Ekì  deterrà  tua,&decognationetua,  &  de 
domo  patris  tui;  &  veni  in  terram  quam 
monftrauerotrbi.)Efci  dallatua  terra,  de 
dalla  cogn adone  tua,  &  dalla  cafa  del  tuo 
padre, &  vientene  nella  terra  che  ti  moftre  . 
rò,  Di  quella  illefia  maniera, fcriue finto 
Atanafio, che  fu  chiamato  fanto  Antonio,  s.  Antonio 
la  cui  conuerfione  hebbe  principio,  de  fu  shiaoiato* 
cagionata  da  Dio  folo  j  imperoche  entran 
do  nella  chiefa ,  &  vdendo  leggere  quelle 
parie  delfacroeuangelio,perlequaliil  no 
ftro  Saluatore  generalmente  ammonifee 
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tutti  e  dice  :  Qui  non  odit  patretn  &  matré, 
&  vxorem,  &  filios ,  Se  fratres  ,  Se  forores , 
non  poteft  meus  efledifcipulus.)  Chi  non 
ha  in  odio  i!  padre  &  la  madre ,  la  moglie,  i 
figliuoli, i  fratelli, &  le  forelle,n5  può  effe- 
re  mio  difcepolo.Et  fi  vis  perfeòtus  effe, va 
de  Se  vende  omnia  qua?  habes ,  Se  da  paupe- 
ribus,&  habebis  thefaurum  in  coelo,&  ve¬ 
ni  fequere  me.)  Se  vuoi  efier  perfetto, va  & 
vendi  tutto  ciò  che  hai,&  dallo  a’poueri,& 
hauerai  il  teforo  nel  cielo,  Se  vieni  Se  fegui 
ta  me.Le  qual  parole  ei  riceuette  con  gran 
prontezza  e  compuntion  di  cuore,eome  fe 
aputo  bifferò  fiate  dette  apofta  per  lui  pro¬ 
prio,  e  di  fubito  labiato  il  mondo,  e  fpo- 
gliatofi  di  quanto  pofTedeuai nefib ,  fegui- 
tò  Chrifto ,  non  efiendo  a  quefto  fpinto  d’ 
alcuno  documéto  ,ò  perfuafionehumana. 
Scritte  fanto  Girolamo, che  fomigliante- 
mentefi  contieni  a  Dio  edam  Demetria- 
deverginerla  quale  effendo  vnica  al  fuo 
padre  &  madre, più  ricca  &  più  nobiled’o- 
gn’altrachefi  trottaffe,  non  folo  in  Roma, 
ma  in  tutto’l  mondo,  fottopofto  all’Impe 
rio  Romano  :  tra  le  gemme  Se  vefti  precio- 
fe,tra  gli  eunuchi  Se  damigelle,  Se  altra 
moltittidin  e  de  feriti  Se  feruitrici,  Se  tra  tan 

te 
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te  delieie,  &  varietà  d’efquifite  viuande, 
che  gli  fomminiftraua  la  grandezza  di  sì  bi^h*”>fa 
abbondante  Se  ricca cafa  :  bramaua  le  fati¬ 
che  dei  digiuni,!’ afprezza  delle  vefli,& 
la  continenza  nel  fuo  vitto  :  attefo  che  ba¬ 
nca  letto  quelle  parole  del  Signore.  Qui 
tr.ollibus  veftiuntur,  in  domibusaregum 
sut.)  Quei  cheli  veflono  di  morbide  &  de¬ 
licate  vefti ,  ftanno  nelle  cafe  regali.  Nel 
confiderare  la  eonuerfationedi  Helia  prò  liaeS-Gi0* 
feta,&di  fan  Giouanni  Battifta,fi  ftupi- 
uar  i  quali  cinti  di  cingoli  di  pelle,  con 
elfi  riftrinlero  &  mortificarono  i  loro  lom  a'*  5‘ 
bi  :  onde  il  primo  non  folo  fu  preferua-  f”*^*pdr£ 
to  dalla  morte ,  &  fi  marauigliofamente  là  morte,  t 
folleuato  nel  cielo  e  traflato jina  ancor  s’a- ttaflal0, 
fpetta  per  venir  nel  fine  auantiil  tremen-  saetta  a- 
do  giudice,  per  predicare  la  penitenza  al-  ^“al8‘u 
le  nationi  &  popoli:  &  l’altro  venendo 
con  l’iftelfo  fpirìto  e  virtù  del  primo ,  pre- 

r  ì  i  t'f  11  1  r  S  Gio.Batn 

corlor  dei  Signore dal  ventre  materno  «a  prof^g 
profeteggia5inanzi  la  faccia  del  Signore  (a 
fomiglianza  del  primo  )  annonciando  la 
penitenza  venne,  e  prima  del  giorno  del  Luc-7- 
giudicio  3  con  la  voce  dell’ ifteflo  giudice 
è  lodato  .  Ripenfaua  con  marauiglia  &  Ardor  a?, 
defiaua  imitar  l’ ardor  di  Anna  Profetefla  f."nff,.Pco’ 

figliuo- 
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figliuola  di  Fanuelle,la  quale  fin  alPvltiriià 
vecchiaia, giorno  e  notte,  fertiiua  nel  te m- 


vfria'vfrgi  elferevnadi quelle,cheperlapudicitia  vir- 
tlo*  rada'1  ghiaie,  meritarono  conieguir  lagratiapro- 
feuie.  fetale.Con  quelle  &  Ifmili  meditationi  pa- 
fceua  la  lira  mente  &  l’animo,nelfuhacofa 
cofitemédo,  come  l’offender  la  fila  madre 
&  auola,  la  mente  delle  quali  ancora  non 
fapeua,  onde  in  gràde  anlietàd'animo  fi  ri- 
trouaiiarhauea  in  odio  il  filo  ornato, &  con 
^ott  d*È  EfterdiceuaalSignoreìTu  nofti,quod  ode 
fter  éc  di  q.  rim  infigne  capitis  mei .  )  Tu  fai  che  hò  in 
|iaé.  odio  1  ornamento  del  mio  capo,cioe  il  dia 
demagliai  portaua  come  regina.  Di  notte, 
e  di  nafcofto,efiendo  còfapeuoli  di  ciò  le  fo 
le  vergi  ni  del  Signore ,  che  nella  cópagnia 
di  Tua  madre  e  dell’auola  fi  ritrouauano,  no 
adoperò  mai  ne  lenzuola,  nè  altre  molli  tic 
di  piuma jpdotmire,  ma gjaceua  fui  cilicio 
difie0b  foprala  nuda  terra.CÓ  le  datinone 
lagrime  fi  bàgnana  la  faccia,  &  fi  proftraua 
con  la  mente  alianti  ài  piedi  del  fduatore, 
le  fupplicando  che  riceuefle  in  fncrificioil 
proponimento  del  iuo  cuore,  le  delfe  co¬ 
llauda 


pio  alfignorejcon  cótinoui  digiuni  &  ora- 
t-c quattro  rioni  :  Defiderauatrouarfi  nella  cópagnia , 
rnVppif a'  delle  quatro  vergini  figliuole  di  Filippo,^ 
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fìanza,empieffe  il  Tuo  defiderio,&  mollifi¬ 
cane  l’animo  della  Tua  madre  &  auola .  Fi-* 
nalmente  approfimandofi  iì  giorno  delle 
matrimoniali  nozze,  &  apparecchiandoli 
la  camera  nuttiale:  nel  fecreto  e  di  notte, 
qual  le  fomminiftraua  folitudine  e  folaz- 
zo:  fenzache  ne  fulfe  alcuno  confapeuole, 
fi  armò  con  sì  fatti  difcorfi  econfegli.  Che  £°*e 
fai  mifera  Demetria?  Perche  la  pudicitia 
tanto  grata  al  celefte  Signore,  con  tanto  ti¬ 
mor  difendi?  Qui  è  necelfaria  la  libertà  e  1’ 
audacia  :  fe  tanto  ti  sbigotifci  e  temi  nella 
pace,che  cofa  farcite  nel  martirio?  fe  la  fac 
eia  e  feuero  fguardo  de  tuoi  paréti  foppor- 
tar  non  puoi, come  follenerelte  i tribunali 
di  perfecutori  e  tiranni?  fe  pó  ballano  per 
prouocarti  &:  inanimarti  gli  efsépi  de  gli 
huomini  tfa  che  tifpinghi  &  ecciti  la  beata 
vergine  e  martire  Agnefa,  qual  vinfe  &la  Si  propon(S 
pueril  età,&  il  tiranno,  &  confacrò  il  tito-  in  eflempio 
lo  di  caftità,  col  martirio ..  Non  fai  mefehi-  S’ Agne&' 
nella  non  fai,  a  chi  fei  debitrice  della  tua 
verginità,&  che  corona  da  elfo  afpetti,  fe  a 
lui  lolocòferuilafede  ?  Che  voi  far  d’altro 
fpofo, poiché nelfun altro nein bellezza.  Adulano 
nein  nobiltà, ne  in  ricchezze  fi  può  di  gran  chi  hanno 
lunga  equiparare  a  quello  che  ama  &  lì  ha  fpofo. pec 
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eletto  vna  volta  per' Tempre  l’anima  tua* 
anzi  elfa  è  fiata  prima  &  amata  &  eletta  da 
lui.  Getta  via  dunque  ogni  timore,  &  poni 
dacantoogni  rifpetto,  ne  più  tardare.  La 
perfetta  dilettion  e  di  Dio  caccia  fuora 
ogni  timore.  Prendi  lo  feudo  della  fede,  la 
corazza  della giuftitia,  l’elmo  della  falute, 
&  efei  alla  battagliarla  bene  ancor  la  pudi- 
citia  eonferuata  il  fuo  martirio.  Perche  te¬ 
mi  l’auola?  perche  hai  paura  della]  madre? 
forfè, ch’ancor  effe  voranno  quello, che 
non  credono  che  tu  vogli.  Da  quelle  &fo- 
miglianti  parole,come  da  tanti  ardenti  (li¬ 
moli  punta  &  infiammata,  gettò  viadafe 
ruttigli  ornamenti  e l’habito  fecolarefco, 
comeimpedimenti  del  fuo  Tanto  propofì- 
to  ;  Gettò  i  preciofi  pendenti  &  monili ,  & 
ripofe  nelle  cafTelefiniffimeperle,ele  fia- 
meggianti  gemme .  Si  vede  di  vii  veflimé- 
to,eficuopre  di  più  vii  manto, &  all’irn- 
prouilo,  co  le  lagrime  &  pianti,  fi  getta  alli 
piedi  dell’auola  &  della  madre, quelle  non 
fol  ageuolméte  ridufì'e  e  piegò  à  quel  ch’el 
la  cercaua e  defìaua ,  ma  le  trouò  di  queda 
fua  conuerfìone  oltre  modo  contente  & 
allegrerparendo  loro  che  con  quello,  la  no 
biiimma  lor  famiglia,venilfe  a  renderli  più 

illuflre; 
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illuflre  &  più  nobile, con  farli  ella, in  cani- 
bio  de  fpofa  di  huomo  mortale,  Ipofa  di 
Chrilto:  &  così  pofead  effetto  il  luodefi-  o  di  ciùì* 
derio, & nel  Tanto  propofito,  Tantamente  °* 
viffee  perfeuerò.  Dal  fuo  Tanto  effempio 
prouocata  gran  moltitudine  di  nobili  ver¬ 
gini,  &  di  quelle  che  prima  erano  fiate  Tue 
damigelle,  la  feguirono,non  già  più  ferue, 
macompagné;  Tutteiefacre verginidefi- 
derauano  la  fua  cópagnia ,  &  beata  fi  tcne- 
ua  quella  che  feco  accompagnar  fi  poteua. 

Quella  fua  conuerfionefi  diuulgò  per  tut¬ 
to  il  mondo,  fi  rallegrarono  tutte  le  chie- 
fe  di  Dio  ;  &  così  quella  che  come  fpofa  d*  ' 

huomo  mortale ,  da  vna  fola  pfouincia  era 
conofciuta ,  fattali  fpofa  di  Ghriflo  tutto’! 
mondo  la  conobbe ,  &  così  ancor  qui  nel¬ 
la  prefente  vita  più  riceuette,di  quello  che  vita  ancor, 
offerfe  .  In  quella  guifa  Tanta  Lucia  am- 
monita  e  fpinta  ,  in  fogno  ,  ò  in  fpirito che  o8“ft* 
evifione,dafanta  Agata,  non  folo  offer- 
fea  Dio  la  fua  verginitade  ,ma  come  ve¬ 
ra  monaca,  e  perfetta  difcepola  di  C'hri-  ctuercon* 
ilo ,  per  feguir  elfo  più  liberamente  ,  e  Ter-  Q1  s‘ Luc,a’ 
«irgli  più  ageuolmente,  feguendo  il  fuo  di 
«in  confeglio,diuife  tra  poueri  le  file  facol 
tàylalciò  e  difpregiòlo  fpofo  corruttibile  ' 

H  e  mor- 
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e  mortale, e  per  mezzo  del  martirio, fi  con- 
gionfecol  celefte,fempiterno  &  immorta¬ 
le.  Nellaiftefla  perfetta  maniera,  Iddio  ca- 
uò  &  liberò  il  popolo  Ifraelitico  dall’Egit¬ 
to  e  dalla  tirannia  di  Faraone, per  mezzo  di 
Mofe,&  l’introduiTe  nella  terra  di  promif- 
fione:  e  per  la  dottrina  di  fan  Paolo,  la  fan- 
ta  vergine  Tecla  :  dopò  le  figliuole  di  Fi¬ 
lippo  ,  fu  la  prima  che  fi  elefle  lo  fiato  c 
l’ofleruanza  verginale  :  &  prima  d’ogni 
altra  confccrò  la  fua  verginità  col  marti¬ 
rio  ,  e  però  Protomartire  nonfolo  de  ver¬ 
ginità  anco  di  tutte  le  donne  meritòd’ef. 
fere,  fi  come  fan  Giouanni  Damafceno,  & 
altri  lo  fcriuono.Di  quefto  medefimo  mo- 
do,per  li  documenti  &ammonitioni  di  fan 
Girolamo , fi  conuertirono  e  chiufero  nel 
monaftero  quellagran  ferua  di  Dio  Paola 
Romana,  infieme con  la  figliuola  &  nipo¬ 
te.  Etne’tempipiù  vicini  a  noi, finalmente 
poflìam  dire  che fofle chiamata  l’ vna  &  l’al 
traReatrice  figliuole  degli  Azzi  della  Illu 
ftrifiìmacafa  d’Efte,le  quali  fprezzadoi  ma 
trimoni  terreni, fi  dedicarono  aChriftoj 
onde  la  prima  edificò  il  monafterio  di  facre 
donne  nel  monte  Gemolo  foprailPadoa- 
no:&la  fecondali  nobiliifimo  monafte¬ 
rio  di 


DELIA  VERGINITÀ.  MJ 

rio  di  fanto  Antonio  di  Ferrara, doue,  fino  ^ 

ai  prefente  giorno, viuono  fignore  vera¬ 
mente  religiofe  di  profelfione  &di  colta¬ 
mi:  la  vita  cleirvna&  dell’altra  delle  quali 
nouamente  è  Hata  fcritta,ondepermolte 
cofe  che  di  loro  fi  leggono, ragioneuolm  é- 
te,dopò  quella  frale  &  caduca  vita, fono  an 
nouerate  nel  numero  di  beati.  Tutte  quel¬ 
le  dunquefi  compredonoin  quella  prima 
clalfe,  le  quali  fi  obligan  all’olieruanza  ver 
ginale,ò  di  dentro  da  Dio  infpirate,ò  mof- 
fe&  ammonite  da  elfempi  &inftruttione  Quali  fono 
de  fanti,  ò  perfuafe  &  fpinte  da  parenti  ò  da  "e^Pruaa 
qualunque  altro,  non  però  aftrette  ne  vio¬ 
lentate  :  ne  in  alcun  altro  modo  indotte  da 
timore,  ò  d’altro  rilpetto  humano ,  ne  per 
necelfità,perche  non  fi  polfono  ,ò  perche 
i  loro  parenti  nòie  vogliono  maritare,  ma  Dachemof 
di  loro  buona  voglia,per  amor  di  Dio ,  e  j> 
la  faiute  delle  loro  anime:  conofcendolo-  uonra'^J 
roltelfeil  bene  &  la  beatitudine  vergina-  n. 
lej con  pròtezza  d’animo  entrano  nei  chio 
Uri,  &  con  hilaritàdi  cuore  fanno  &  elfe- 
quifeonoi  loro  voti.  Et  fi  come  iSamarira-  l0i4, 
ni,  benché  prima  fi  con u ertilfero  allafcde 
di  Chrillo  (come  ci  tellifica  il  facro  Euan- 
gelio)  per  le  parole  epredicationidiquella 
H  z  donna: 
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Notino qae  donna  :  poi  niente  dimeno  aJei  diceuano» 
a®  tfiepw.  gja  n-  cre<jjamo  pjù  per  Jo  tuo  parlare,  ma 
perche  noi  lìelfi  Sabbiamo  veduto  &  cono 
Sciuto,che  quello  è  veramente  Chrilìo  Sai 
uator del  mondo.  Così  parimenti  elle  col 
cuor  lineerò  dicono  ai  loro  parenti, &  a  co 
loro  che  prima  a  ciò  le  hanno  Spinte  &  ef¬ 
fettate,  non  perlapouertà,  non  perla  ne- 
cdlità,  non  per  le  volìrelpinteò  perSuafio- 
ni:ma  perche  finalmente  noi  lìdie  habbia- 
mo  vdita  la  voce  del  Signore  ne’cuori  no- 
.  o  Uri,  e  per  Sua  inSpiratione ,  &  illullrationc 

del  Suo  diuino  raggio, habbiamoconoSciu 
to  quello  inelìimabil  teSoro, &perciò  l’hab 
biamo  abbracciato  allegramente,  e  molto 
più  allegramente  perSeueriamo  in  elio .  Et 
conofcendo  in  quello  la  Sua  grande  gratia 
.  Sopra  di  noi, elio  di  cuore  lodiamo  &  glori¬ 

fichiamo.  Tutte  quelle  dico, le  quali  in  qua 
lunque  modo  detto  di  Sopra,  Sono  entrate 
ne’monalleri.,  &  obligateli  all’  olTeruanza 
verginale,  Sono  pallate  per  la  dritta  e  per¬ 
fetta  Il  rad  a, So  n  o  entrate  p  er  la  I  egi  tim  a  po  r 
ta,eSon  nel  numero  di  quei  vergini, dei 
quali  dilTeil  Saluator  nollro,  che  per  cauSa 
del  ceieSte  regno  li  Son  calìrati ,  & hàno  ta¬ 
gliate  da  Se  le  carnali  ^mondane  concupì 

Scenzc: 


Qjjati  entra 
rio  per  41e* 
gitiaaa  por¬ 
te. 
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fcenze  :  &  quantunque  al  giorno  d’ hoggi ,  ; 
poche  in  quella  maniera  entrino  ne  i  mo-  N 
nafteri  ,  quelle  poche  però ,  quali  tutte  poi 
fi  trottano  cotente,  &  con  allegrezza  dello 
Spirito  sato  attedono  al  profitto  fpirituale. 

Si  efpongonogli  altri  due  modi ,  ne  i  quali  le  vergi - 
ni  vengono  ne  i  monaslen  ,&  fi  dimoHra ,  che  fi 
come  alle  male ,  il  pruno  modo  non  gioita ,  cosi  alle 
buone ,  il  fecondo  &  il  ter%o  non  nuoce, però  che’l 
tutto  confifie  nel  buon  fine.  Cap.  XXI. 


A  feconda  maniera  è  di  quelle  feXvergi- 
vergini,  le  quali  elfendo  man- 
datenei monafteri,daloro ge-  «>nda  forte 
nitori  &  parenti,  anzi  cacciate 
&  chiule  cótra  la  loro  volontà  :  in  elfi  fe  ne 
vanno  aftrette  da  necelfitàpiangendo  Se  fb 
fpiradojdi  mala  voglia,  e  molto  difcótente. 
Queftafecoda  maniera  fu  fignificatadal  no 
Uro  Saluatore,  co  la  feconda  forte  di  eunu¬ 
chi,!  quali  fono  fatti  pervioléza  e  tirannia 
degli  huomini ,  e  qfta  maniera  è  prò  bibita  proWM* 
dalla  sataChiefa,fotro  la  fcòmunica, tanto 
negli  huomini,  quato  nelle  donne  :  come 
al  tutto  cattiuo  &  peruerfo  modo ,  non  dal 
canto  di  quelle  alle  quali  fi  fa  tal  violenza, 
ma  di  coloro  che  la  fanno:  perche  dalla  pat 

H  3  t  e  di 


Notino  le 
termini  ne- 
ceifitate. 

La  rei  za  for¬ 
te  de  vergi» 

ni. 


Simile  alla 
terza  forte 
d’  fumichi. 
Verg'tiuà 

buona  ò  ^at 
tiua,  leccio 
elle  vog!io- 
no. 

Mac.  19. 

^  Differenza 
tra  i  .tre^o 
di  di  conuer 

fione. 


II  tatto  «66 
de  Bel  fine. 


Il8  TRATTATO 

te  di  quelle  alle  quali  fi  fa  la  violenza,  que¬ 
lla  maniera  è  cattiua  ò  buona,come  elle  nel 
ben,ònelmalela  volgcno .  La  terza  forte 
è  di  quelle  vergini,  quali  vedendoci  loro 
genitori  di  nò  poterle  maritare,  come  li  pa 
re  conuenirfi  alla  loro  codinone  :  le  predi¬ 
cano  tutta  uia,  cominciando  fin  dal  princi¬ 
pio  della  loro  fanciullezza,&  rifuonà  di  cò 
tinuo  nelle  lor  orecchie,che  fono  per  man 
darle  nel  monaftero  al  diuino  feruigio  ;  & 
vedendo  elle  d’ elfere  necelfitate  a  ber  que 
fio  calice, &  elfendole  quella  canzone  ben 
fpelfo  replicata  &  ricantata ,  lene  vano  nei 
chiollri,  ne  di  buona  voglia,  nè  al  tutto  di 
malavoglia,  mà lepidamente  :  nonlapen- 
do  effe  Ilei! e, nè  confiderado  più  oltre,nè  à 
che,nè  come.Quella  maniera  de  vergini, è 
limile  a  quella  fpetie  d’eunuchi,  onero  ver 
gini,qualdiffe  ilfaluatornollro,che  coll 
fono  nati  dal  ventre  materno.  La  virginità 
delle  quali, parimente ,  tanto  è  buona  ouer 
mala, quanto  elle  in  ben,  ò  in  male  la  riuol- 
gono.Etben  che  il  primo  fol  modo  di  con 
uerfione,  fia  buono  e  perfetto  ;  il  fecondo, 
Cattiuo  &  reo;  il  terzo  tepido  e  imperfetto; 
con  tutto  ciò  ,  perche  la  perfeteione  &  la 
Entità,  non  tanto  confitte  nel  buoncom- 

mincia- 
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minciamento ,  quanto  nel  buon  fine .  Per¬ 
ciò  poco  gioua  ad  vna  vergine, l’efler  venu¬ 
ta  alia  religionecon  ardentefede,  &  con 
buono  &  perfetto  modo,  fe  poi  fi  relaffa 

.  Poco  parime¬ 
ne,  che  contra 
volontà  3  ò  tepidamente,  ò  i n  qual  fi  voglia 
imperfetta  maniera  fono  entrate  nella 
religione :fe poi  fi  riconofcono,&  lane- 
ceflìtà  riuolgono  in  virtù,  &  cofinel  di- 
u in  feruigio  ,  di  buonavoglia  &  allegra¬ 
mente  perfeueranno  :  e  quello  che  nella 
loro  fanciullezza, imprudenti , impruden¬ 
temente  e  tepidamente  hanno  promef- 
fb:  poi  nella  età  matura ,  fauie  &  prudenti, 
prudentemente  e  fatuamente,  con  pron¬ 
tezza  d’animo  e  feruordi  fpirito  attendon 
a  perficere&  effeguire.Quefto  chiaramen¬ 
te  &  euiden temente  fi  può  vedere  ne  gli 
ftdlx  Apoftoli.Checofa  giouò  allo  federa¬ 
to  Giuda, l’efiere  venuto  all’ A  pofiolato, in 
quella iftefl'a  perfetta  guifà ,  fpontaneamé- 
te  per  la  vocatione  di  Chrifto,nò  altri  meri 
che  S. Pietro  &  altri  apoftoli,poi  che’l  per¬ 
fetto  cominciamento  ,  egli  gettò-a  terra, 
fpenfe  &  ottenebrò,cò  sì  peruerfo  fine  ?  & 
perii  contrario,  che  co  fa  nocqueal  diuin 
H  4  Paolo 


per  negligenza  e  tepidezza 
te,  anzi  niente  nuoceaque 


A  chi  poco 
gioua  il  bu6 
principio. 

A  chi  poco 
nuoce  1*  ef¬ 
fe  c  venuto 
s  Ila  religio¬ 
ne  col  mo¬ 
do  cattiuo 
ò  imperfet¬ 
to. 


Notino  que 
fio  ben  tut¬ 
te  le  vergi¬ 
ni. 


Nota  eflfeni 
pio  diGiu~ 
da  che  co¬ 
minciò  be¬ 
ne  &  B&ì 
male. 


Nota  perii 

contrario  di 
Paolo  Apo» 
A eiok  * 


Aa.?.  Paolo ,  che  fu  priuo  di  luce  all’  improuifa, 
gettato  a  terra ,  e  come  per  violenza  tratto 
al  camiti  della  fallite?  poiché  egli  dopò,fe- 
gui  il  Signor  che  l’hauea  chiamato,  con  o- 
gni  diuotione,  con  feruor  di  fpirito,  &  con 
Principio  prontezza  di  cuore  ,&  il  principio,  che  fu 
?o,ac6fermò  quali  violento,abbracciò fponraneamente  j 
ni  votomi*  e  confermò  di  fua  buona  volontàrie  la  vita  | 
-perfetta  c  rifplendente  di  tutte  le  virtù ,  c5 
gUmofoT  tanto  glori  Orò  fine  còclufe  e  figiiiò.  L’iftef 
i^10  Cs'u  fofi  vede  nelle  vite  de  fanti,  che  molti  di 
quelli  che  per  fola  diuina  infpiratione  fi 
conuertirono,&  cominciarono  con  gran 
femore,  dadofi  poi  alla  dapocaeeine  &  ne- 
rmncionbe  gligenza, molto  vituperolamente  fimro- 
fcoà&mau*  no.  Et  al  contrario, molti, che  aftretti  da  ne 
celfità  vennero  nei  monafteri,poi  di  quel- 
ctlnmaìeje  laneeeifità  facendo  virtù ,  &  ripigliando  il 
finìtcon  bi-  propofito  della  vita  fpirituale,  con  buona 
&  pronta  volontà,  perfeuerarono  nel  di- 
uin  feruigio,con  feruor  di  fpirito,&  finiro- 
d  ^Abbàw0  no  la  vita  loro ,  con  fin  e  perfetto .  Il  che  fi 
Mosè.  può  veder  nell’Abbate  Mofe,il  quale  haué 

do  commelfo  al  fecolo  vn  homicidio ,  per 
faluarfi  dalla giuftitia  che  lo  ricercaua,  fe 
ne  fuggì  nel  monaftero,  nel  quale,  quello 
"  che  prima  fece  fpinto  danecdTità,ratifican 

dolo 


/ 
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dolo  poi  co  buona  e  fpótanea  volotà ,  per- 
uenne a  tata  perfettione di  fantità  edi  vir¬ 
tù ,  che  alli  più  perfetti  e  più  fanti  fi  può  a- 
guagliare.  Confifte  aduque  tutto  nel  fine  , 
nel  quale,  &  quella  c’ha  cominciato  co  per 
fètto  principio,]?  la  negligéza  fi  può  troua- 
rel*vltima,e  colei  che  ha  prcfo  l’habito  del 
la  religione,  &  il  nome  di  monaca,  in  qual 
fi  voglia  modo  n5buono8rimj?fetto,cola 
diuinagratia,&col  mezo  del  timor  di  Dio 
edellafua  diligente  follecitudineccura,  fi 
può  far  la  più  |>fetta.Perciò,ne  la  prima  fi  af 
ficuri,ne  s’infuperbifca;ne  la  fecòda  eterza 
fi  jpdano  d’animo, ne  fi  rédano  pufillanimi: 
pchevedde  il  Patriarca  Iacob,cheper  la  fu 
perbiafcédeuano  dalcielo  gli  ifteflì  angeli: 
e  p  l’humiltàjin  forma  di  Angeli,  per  la  me 
defimafcala  faliuasù  al  cielo  gli  huomini. 

Si  tratta  de  II’ i  sì  effe  tre  forti  de  vergini,  quali  fi  tro¬ 
ttano  ne i monasteri.  Cap.  XXII. 


I  come  in  tre  modi  vengon  le  ver 
ne^a  religione  :  così  tre  forti 
di  effe  fe  ne  trouano  ne  mo nafte- 
ri.  V na  forte  è  de  vergini  buone  e  prudeti , 
le  quali  efsedo  venute  nel  monafteroi  qua 
liique  modorin  effo  fi  trouano  tato  cStéte, 

che 


Tutto  cfifi* 
(le  nel  fine* 

Notili  bene 
quàto  fegui 

w% 


Gen.zS. 
Perlafiiper 
bia  fe  cu  do¬ 
no  dal  Gicl 
gii  Angeli , 
&  per  l’hu- 
mi  lù  fiali  - 
feon  sii  gU 
huciUiOt. 


Tre  force  de 

verini. 

Primi  for-* 
te  delle  ver¬ 
gini  bacile* 


Nota  delle 
vergini  huo 
ne  ,  óc  firn 
entrate  nel¬ 
la  religione 
in  q  udì  lin¬ 
gue  modo. 


Attendono 
peruenir  al 
colmo  della 
verrinai  rp- 
feffione. 
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che  non  cangi  erebbono  Io  flato  loro  (an¬ 
corché  farlo  potelfero  fenza  fcrupulone 
peccato) con  alcuna  principefl'aò  Regina 
del  mondo  per  felice  chefulfe.  Nella  lor 
mente  fono  quiete,  nello  fpirito liete , lo¬ 
dano  di  continuo  il  Signore  che  le  ha  ca¬ 
nate  dal  fecole,  e  condottole  al  fuo  fanto 
feruigio ,  &  fi  tengono  le  più  auenturatc  di 
tutte  le  altre  :  Nefoloquefto,  ma  inoltre 
tanto  defiderano  farli  grate  al  celefte  fpo- 
l*o,e  conferuarfi  nella  fuagratia ,  &  godere 
ne’fecoli  la  fua  diuina  prefenza,che  procu¬ 
rano  con  ogni  diligenza  di  peruenir  al  col¬ 
mo  e  perfettione  del  verginale  flato  e  pro- 
feifione:e  non  fi  trotta  cofa  alcuna,per  dilli 
cile  e  faticofa  chefia,la  quale  conofceffcro 
elfer  grata  al  loro  celeftial  fpofo ,  o  che  po- 
tefle  recar  aiuto  alla  fallite  delle  lor  anime, 
che  non  l’abbracciaffero  :  e  perio  contra¬ 
rio, non  vi  è  cofa  che  non  lafciaffero,per  ca 
ra  &  grata  che  loro  fulfe,  la  quale  elleno  co 
nofcellero,non  dico  precipitarle  nel  bara¬ 
tro  infernale,òaccrefcer!e  lepene  del  pur¬ 
gatorio,  mache  offendeffe,  ancor  che  in  mi 
nima  cofa, gli  occhi  del  loro  celefte  amato¬ 
re, ò  le  rimouefle  dal  fuo  amore,  e  dalla  per 
fettione  del  loro  flato  :  &  in  fomrna,  s’ affa¬ 
ticano 
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ticano  con  ogni  loro  potere,  d’effequir  & 
moftrare  in  fé  con  l’opere  e  con  i  fatti ,  tut¬ 
to  quello chedi  (opra  s’èdimofìrato,  effe- 
re  efiercitio  &  vftìcio  della  vera  vergine  la 
era.  La  fecondaforteè  delle  vergini  inipru  Secoli  età  fi* 
denti  &  cattine, le  quali  lì  Hanno  ne  i  chio-  £ 
ftri  per  necdfità,  e  viuono  in  elfi  difeon-  "• 
tente  e  di  mala  voglia:  e  quelle  tali  fono 
quali  fempre  inquiete  e  doloro fe,  fofpiran 
fempre  dietro  al  mondo,dal  quale  con  i  fo  con  Ni** 
li  corpi  fono  vfeite.  I  carnali  affetti  e  con-  ^'tn  a 
cupifcenze,  fe  non  con  i  fatti ,  perche  non  d0, 
pòflono, almeno  con  volontà  &  con  l'affet 
to  adempifeono*  Oltre  che  fono  di  propria 
volontà, dure  di  capo,  difpettofe,  inquiete, 
linguacciiite,neinelfe  vi  è  alcuna  religio- 
fità,ò  diuotione,non  rifpetto,non  verecun 
dia, condecente  ad  ogni  donna:  fi  penfano 
che  per  elfere  venute  alla  religione ,  come 
elle  dicono,necelfitatc,e  centra  la  loro  vo¬ 
lontà  j  di  non  eller  perciò  tenute  all’  offer- 
uanza, ne  delie  conftirutioni,ne della  regtx  p 
la,ne  dei  loro  voti  e  profeifione ,  ne  di  far,  «  ;  •  'f,ì* 
coni  e  fi  dice ,  alcun  bene  :  e  così  difp rezza¬ 
no  la  regola,  alla  quale  fi  fono  fottopofte , 

&  l’ofTeruanza  alla  quale  fi  fono  obhgate  : 

&  fanno  poco  conto  de  i  voti  fatti  a  Dio:& 

così, 


Quelle  tali 
acerefccm  à. 
fe  gli  eterni 
guai. 

Terza  forte 
de  zerbini 
tepide. 


Notin  be- 

Bt. 
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così,econl’opere,econle  parole  ,  e  con 
lecogitationi,  non  fanno  altro, che  (per 
dirla  in  breue)  accrcfcerea  fe  medefimc  le 
pene  infernali ,  &  gli  eterni  guai .  La  terza 
forte  è,  delle  vergini  negligenti  e  tepide,le 
quali  loro  ilteffe  non  fanno  fe  fono  come¬ 
te  ò  difeontente  della  religione  :  non  pen- 
fàno  ad  alcuno  fpiritual  profitto:  e  pur  che 
iì  viua,&  la  pallino  così,quelto  credono  ef 
ferie  balleuolere  di  quelle  buona  parte,fen 
za  alcun  dubbio,  s’augumentano  le  pene 
infernali, &  l’ altre  fi  eccitano  la  fiamma  del 
fuoco  del  purgatorioùl  quale  fe  vna  fol  voi 
ta,ancor  che  da  lungi  adocchiafero  folo,ve 
ramentefi  fuegliarebbono,  e  da  tal  morti¬ 
fero  letargo  e  fpiritual  fon  no,  fi  eccitareb- 
bono.  Ma  perche  di  quello  flato  tanto  di- 
fpiaceuoleaDio,habbiamo  ragionato  in 
parte  di  fopra,e  nel  libretto  della  vita  Chri 
ftiana  s’è  detto  a  fufficienza;  mi  farà  m  eglio 
volgermi  ad  amendue,&  eshortarle  che  ho 
ramai  fi  riconofcano,  e  tornino  ai  dritto  • 
fenderò,-  &  alle  loro  lloltezze, fi ri- 
fponderàpoi  alfuo  loco,e  fegli 
inoltrerà  chiaramete  a 
che  fono  tenute 
&obligatc.  • 
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Si  effortano  le  vergini  che  fanno  difcontcte  nella  reli 
gione,che  voltino  la  neceffità  in  virtù  e  buona  vo-  i 

Icntà  ,  e  molto  piamente  e  dolcemenre  fi  confola - 
no  &  fpingono  a  quefloycon  cjfempi.  C.  XXIII . 

Erche  mefchinelleviuetedi- .  .. 

{contente  nella  cala  di  Dio  ,  e  moni  rione 
di  mala  voglia,  e  fofpiratedie-  Condirci 
tro  al  modo,  qual  vna  volta  ha-  ^òftó! * 
uete  lafciato?  Non  vedete ,  cotcfto  elfer  e- 
uidente  e  chiaro  inganno  del  demonio, & 
occecationedi  Satanaffo?  il  qual  vi  fpinge 
a  taldifcontentamento  e  mala  voglia,amn 
che  quel  poco  ancor  di  bene  che  fatte, lo 
Perdiate  dinanzi  a  Dio,  qual  guarda  il  cuor  ' 

Il  o  V1  &  ,  r-  fine  del  in* 

allegro  e  pronto:  &  cosi  non  trouandoli  in  ganno  diai- 
voi, al  fine  della  vita  voftra, altro  che  pecca  Dio  guarda*  ‘ 
ti,per  neceflìtà  venghiatein fuo  potere.  O  groTpron 
no  vedete,  che  &  la  módana  nobiltà  haue-  to* 
te  perduta,  e  qlla  della  religione  no  v’haue 
te  acquiftata?talche  vien  a  verificarli  in  voi  Not?fi  bene 
quel  che  diffe  s .Brillio  a  vn  sì  fatto  fuo  mo  ce'sTatu/ó 
naco.Sincleti,&  fenato  ré  |>didifti,&  mona  ^^atto 
cu  nò  fecifti.O  Sincleto,nÓ  vedi  tu,che  e  la 
dignità  del  fenato  hai  perfa ,  e  no  ti  fei  fatto 
monaco?Le  delicie  e  voluttà  del  mòdo,&  i 
piaceri  e  folazzi del  maritaggio,cotra  lavo 
lira  voglia  hauetepduti: &le  còfolationie 

diletti 
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f*  *r  ^;nat  diletti  fpirituali ,  e  la  verginal  corona ,  per 
csmenceptt  lavoftramalae  cattiua  voglia,  molto  fcio- 
douo.  camente  perdete .  Qui  vene  Hate  di  mala 

voglia,  dolorole  edilcontente,&  là  farete 
fempiternalmente  mifere ,  afflitte  e  tor¬ 
mentate  .  Se  con  tal  difcontentezza  Soma¬ 
la  voglia, potette  difubligarui  dalla  voftra 
profeflione,  vfcir  della  religione,  &  tornar 
alfecolo,econ  taii  fofpiri  trouar  qualche 
aiuto  e  medicina,  forfè  che  hauercfi  e  qual 
che  ragione ,  (  ancor  che  non  del  tutto  ho- 
Qutfletaiì  nefta,  nè  conueniente)  màpoiche  con  ciò 
ila?su>  fe  altro  non  fate,fe  non  che  vccidete  voi  ftcf- 
fe,  &  ponete  il  laccio  al  collo  a  voi  medeli- 
it.Tnnó  me,  e  di  monafterij,  con  tali  ramarichi  ero- 
dimenti, non  carceri, ma  vn’inferno  de  uiui 
venite  àfare .  Hor  no  è  cotefto  grande  ftol- 
tezza?  vedete  pur,cheò  vogliate  ò  nò ,  bifo- 
gna  chelainghiotiate,  &  che  viftringhiatc 
le  lpallei&checofti  fin  al  fine, òdi  buona, ò 
di  mala  voglia,  ò  allegre,ò  piangenti,ui  trac 
Efficacia  tenghiate  &  vene  Aiate 
nube  ia  volgete  la  mala  voglia 

pe  egua  V'  1  »  rr\- 

tfimoinvir  lpinto,  elanecellitain 

tà ,  acciò  che ,  hauendo  vna  volta  perduto 
quello  mondò  &  fuoi  vani  fo  la  zzi ,  alme¬ 
no  non  perdiate  quel  altro  &  ifuoi  eterni 

diletti. 


.  Perche dóque  non 
in  allegrezza  dello 
virtù  e  buona  volò- 
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diletti .  Come  foftern erede  il  martirio ,  ò  Noria  w» 
come  fpargarefte  il  voftro  fangue,&  vi  op- 
ponerefte  alia  furia  &  infolenza  barbare¬ 
sca,  e  ripugnarefte  alla  violenza  paganefca 
per  ifchifare  e  fugir  il  peccatole  non  vi  po¬ 
tete  vincere  in  cofa  di  picciol  momento, 
qual  vi  vccide  Se  il  corpo  &  l’anima,  &  vi  s!SHSri.dl 
fa  martiri  di  Satanafto?  Molte  veramente 
di  voi  fi  trouano,di  molto  buona  natura,& 
fanno  molte  buone  opere  ;  elle  fono  beni- 
gne,manfuete,  quiete,  pouere,  femplici,di- 
uotc,&  alle  fuperiori  vbidienti:ma  perche 
fono  difeontente  della  religione,  Se  la  lor 
mente,non  è  dritta  con  Dio ,  niente  loro  è  rerdono 
accetto  auanti al  luodium  colpetto:  e  con  delie  opere 
tutte fimil  opere, di  fuora&in  apparenza  vYuòtu'in! 
buone,  non  elfendo  il  loro  cuore  buono fem0* 
con  Dio,fe  ne  vanno,  fenza  alcuna  dubita- 
tione,alle  perpetue  &  infernali  difeonten- 
tezze  e  guai:  Il  Signor  Iddio,  mefchinelle,  che  eer« 
altro  non  cerca  da  voi,  eccetto  che  quel- da  loro, 
lo  ifteffo  che  fatte,  ma  che  fidamente  driz¬ 
ziate  la  voftra  torta  mente  Se  intentionei 
talcheinquellochehauete  fatto, ancorché 
per  necemtà  ,  elfo  lodiate  &  glorifichiate , 
come  fel’hauefte  eletto  &  abbracciato  da 
voftra  pofta,  &per  voftra  buona  volontà  ; 

&cofi 


Sì  Jè  Terni  r 
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&  coli  per  l’au  en  ire  g]i  feruiate,  con  liilarf- 
tà  di  cuore,  &  con  allegrezza  &  giubilo  di 
fpirito.  Diflero  i  lerui  àNama  Siro, Padre, 
ancorché  gran  cofavi  hauefle  ordinato  il 
Profeta, cheper  la  voftra  fànità  hauefte  à  fa- 
re,certamente farla  douerefle, tato  più, che 
vi  dice  &  ordina ,  fi  piccola  e  leggier  cofa . 
Quello  medefimo  io  dico  a  uoi,fe  he  Iddio 
cercaffe  da  voi  cofe grandine  faticofe ,  per 
voftra  eterna falute,  certamente  ledoure- 
fte  fare,tan  to  più,  poi  che  fi  piccola  &  facil 
cofa  cerca  :  &  quello  è,  che  cangiate  la  ne- 
ceflìtà  in  buona  &  allegra  volontà,  &che 
folamente drizziate  auanti  ilfuo  diuin  cof- 
petto ,  la  volontà  &  la  mente  voftra ,  nella 
quale,  ancorché  picciola  cofa,fe  gli  obedi- 
rete,fenza  alcù  dubio,vi  emóderete  e  falle¬ 
rete  datai  lepra,laqual  &il  corpo  vi  rode  e. 
cofuma,e  l’anima  v’aliorda  e  imbrattardal- 
laqualequàdo  rifanerete,  fi  alargherailvo 
Uro  cuore,  &  illuminerà  la  mente,  &  fenti- 
rete  certa  agcuolczza  nella  via  delle  vir¬ 
tù, talmente  che  non  bifognerà  più  che  al¬ 
tri  vi  elforti  à  quello  che  è  grato  a  Dio  , 
&  efpedienteallavoftrafalute;  perche  da 
voi  ftelfe  vi  ricorderete, &eftequirer e  faci-, 
liffimamente,  quello  che  hora  tanto  ardua 
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efaticofovi  pare.Non  poffo  pur  fé  non  dir 

aquellechefi  ramaricano  e  dolgono,  per¬ 
che  no  fi  propaghino  e  moltiplicano  a  gui- 
fadi  bediéedigiumétibrutiedolidi  ,chei 
vero  di  loro  mi  marauiglio,chedi  ciòalme 
no  di  fé  medéme  nò  fi  vergognino ,  grà  paz 
zia  è  veramente,  lafciando  l’immenfothe- 
foro  ,leinefplicabili  fpirituali  confofatio- 
ni,  e  le  inedimabili  e  perpetue  celedi  deli- 
eie  &  allegrezze,  qual  dinanzi  auoi  delle 
&in  voftra  potedà  fi  danno ,  roderai  &  at- 
tridarui  per  cofafivile,il  cui  diletto  palla 
in  vn  momento,  e  tanto  più, effondo  certe, 
che  nò  la  potete  hauere.Gran  ftoldtiaè  cer 
taméte,&gran  cecità  di  méte,  fofpirar  die¬ 
tro  allo  fpofo,terreno,corruttibile,vile,po 
nero, mifero  e  mortai  huomo,dalquale  for 
fe  che  riceuerefte, più  trauaglio,difpiaccre, 
amarezza,  fatica  e  torméto,che  folazzo  co- 
forto  econfolatione;  e  lafciar  ilcelede,irn 
mortale,eterno  egloriofo  figliuoldel  gra- 
d’Iddio,ilquale  ti  cerca,ti  chiama, c  a  fe  t’in 
uitatia  nobiltà  delquale, lo  fplédore  e  le  rie 
chezze ,  da  fe  deffa  puoi  confiderare  :  i  cui 
palazzi  e  pagi, pur  che  gli  vededi, ancorché 
da  lòtano,  dtredi  felice,la  cui  bellezza,  pur 
ch’unafol  volta  l’adocchiade,ancorche  da 

I  lun- 
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lungffarelti  beatardella  cui  pura  Se  monda 
congiontione,  e  callo  diuin  amore,  ogni 
poco  di  foauità  e  dolcezza  che  guflafte, cre¬ 
di  a  me,  che  talmente  ti  trarrebbe  il  cuore, 
e  sì  fattamente  rellareftc  d’elfo  inuaghita 
e  prefa,  chenon  vorrefti  lentirpur  ragio¬ 
nare  ne  del  mondo  ne  del  mondano  fpofo: 
ne  sì  vii  co fe  ti  verrebbono  più  a  mente  :  e 
che  tu  llella  ti  marauigliarelti  di  te,  e  di  tua 
pallata  cecità  &  {foltezza  :  &  i  tuoi  genito¬ 
ri, liquali  forfè  che  qualche  volta  vfcitafuo 
ri  di  te, pazzamente  maladiceui;  comincia- 
relte  a  benedire  con  tuttoi  cuore:  benedi- 
relte  ancora  &  l’hora  &  il  punto, nel  quale 
coteflo  penlarono  &deliberorno,  e  ti  ma- 
domo  nel  monaltero:&  fenza  dubbio  di 
cuore  gridarelte:  O  beata  e  felice  necelfità 
&  forza,  qual  mi  condulfe  a  quello  bene  si 
vtile  e  preciofo;>&  a  quello  sì  ben  auentura 
to  loco,doueho  purgullato  alquanto  quel 
fommobene,damefciocca  prima  non  co- 
nofeiuto.  Di  quello  celelle  fpofo(come 
ferine  S.  Ambrogio)  conlìderando  fanta 
Agnefa,e  conofcendo la  Maellà ,  lo  fplen- 
dore,la  gloria  Se  la  bellezza,  e  fentedoin  fe 
la  foauità  del  fuo  fanto  ecallo  amore, cerca 
dola  per  fpofa  il  figliuolo  del  Prefetto  di 

Roma, 
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Roma,  alqualveruno  equipararli  poteua , 
ne  in  nobiltà, ne  in  ricchezze*  &  hauendo- 
la  cercata  per  più  vie ,  &  procuratalain  più 
:  mani  ere, prom  elione  ricchezze, palagi, pof- 
felfioni,  ferui  eferuitrici,  &  offertole  tutte 
le  deiicie  di  quello  mondo ,  purché  fi  pie- 
galle  a  pigliarlo  perifpofo  :  ilche  hauendo 
ella  tutto  difpregiato  come  fango  &immò 
ditie,efattofipoco,anzi  neffun  conto,  sì  di 
elfo  comedi  tuttelefuepromeffe, offerte  e 
doni:  vltimamente  egli  lìdio  venne  da  lei, 
portando feco  preciofillìmi  ornamenti, e 
varie  &  inelìimabili  gemme  e  pietre  pre- 
tiofe:&  benché  molto  offeriua,molto  più 
però  promettala .  Come  ella  vedde  collui 
&  i  luoi  doni ,  in  quella  guifa ,  come  riferi- 
fcono,gli  rifpofe.  Partiti  dame,  fomite  di 
peccato,  nodriméto  di  fcelleratezza,pafco 
lo  &  efca  della  morte:  partiti  da  m e, perche 
d’altro  amatore  fono  già  preuenuta,il  qua¬ 
le  m’ha  offerti  affai  migliori  ornamenti ,  e 
con  l’ anello  della  fede  mi  ha  già  incaparra 
ta  :  molto  più  nobile  di  te ,  di  legnaggio  e 
dignità.Egli  ha  ornato  le  mani, il  collo  &  le 
orecchie  mie, con  finiffime 
pretiofe:  e  circondatole  d’ii 
ìplendenti  &  corrufcanti  gemme:  ha  pollo 

I  2  ilfe- 
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il  Tegno  {oprala  mia  faccia,acciochenó  ac¬ 
cetti  ne  ammetta  fuor  di  effo ,  alcun  altro 
amatore:  m’ha  veftitadi  verte  intelfuta  d’o¬ 
ro, e  m’ha  ornata  tuttadi  pretiofifiìmimo- 
Tefori  in  nifi  ependenti$m’hamoftrati  incompara- 
ptomeffih'à  bili  teforhquali  ha  promelfo  darmegli/e  fa 
fedeaUofpo  r°  perfeuerante  nella fuafede .  Non  potrò 
io ceiefte.  adunque,  a  contumelia  e  difpregio  del  pri¬ 
mo  amato  re, riguardar  alcun’altrore  lafciar 
colui, col  qual  già  fono  collegata ,  col  lega¬ 
me  di  carità  :  il  cui  legnaggio  è  più  illuftre  : 
si defcriue  la  pottibilta  più  forte, l’afpetto  più  bello,  1* 
&  fegiadra  amor  più  loaue egli  tutto  leggiadro  e 
«Uiic/p0jO  gratiofo  :  dal  quale  il  nuttial  talamo  già  mi 
è  apparecchiato,  già  rifuona  l’armonia  de 
fuoi  organi  nelle  mie  orecchie, e  le  foauif. 
lime  voci  delle  fue  vergini  che  mi  cantano: 
già  ho  riceuuto  dalla  fua  bocca  il  mele  &  il 
latte:  già  da  elfo  fatuamente  e  cattamente 
abbracciata  e  ftrettafono  :  già  il  fuo  corpo, 
col  mio  rt  è  a{fociato,&  il  fuo  fangue  ha  or 
natele  mie  guancie, &hamme  delfuoa- 
mor  abbeuerata;  la  cui  madre  è  vergine:  il 
cui  padre  non  conofce  donna  :  al  qual  fer- 
uono  gli  Angeli  5  lacui  beltà  con  maraui- 
glia  guardano  il  Sole  e  la  Luna;  per  lo  cui 
odore  reuiuifeon  i  morti:  per  lo  cui  tatto, fi 

con- 


Nota 
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còfortanogli  infermi:il cui  teforo  mai  non 
manca, &  le  cui  ricchezze  no  mai  lì  fminui-  ^(o.^non 
fconorad  elio  folo  còfcruo  la  fede,  &  nelle  ttonomai  , 
fuemani  cò  tutta  la  diuotioncdel  mio  cuo 
re  mi  ripogo,il  quale  quàdo  amo  fon  calla: 
quiido  tocco  fon  mondarquado  ricetto, fon 
vergine.  Vn’altro  lìmilefsépioraccontai’i- 
llelfo  S.Dottore,d’  vn’altra  sata  e  molto  di¬ 
nota  vergine, ricca  e  nobile  fecòdo  ilmon  EflVmpiodt 
do,  e  dafuoi  genitori  &  pareti ,  vanamente  mgink de¬ 
molto  amataci  quali  volendola  in  ogni  mo-  fare.s.  Am* 
do  maritare,  &  a  quello  no  lolo  elfortando  btogl°* 
latuttauia,ma  anco  aftrengedohgella  vn  di 
aH’improuifo,  li  partidacafa,  &fe  ne  fug¬ 
gi  nella  chiefa,  inanzi  a  l’altare,  per  fardi 
fe  perfetto  facrilìcio  aDioj  doue  hauen- 
do  trottato  il  vefcouo ,  prefa  con  gran  ve¬ 
recondia  lafuamano,  lapofe  l'opra  il  pro¬ 
prio  capo ,  pregandolo  con  lagrime  a  gli 
occhi, che  la  douelfe  benedire  e  facrar  a 
Dio,  &  imporle  il  velo  verginale,  e  veneti 
dole  dietro  il  padre  &  la  madre  ,  dilfe 
loro.  Che  cofa  fate  ò  genitori?  perche  Notificar- 

.  « .  °  «  1 .  i  dente  ani- 

mi  tentate  e  trauagliate  ?  perche  violen-  modi  aus¬ 
iate  la  mia  mente  ,  &  sforzatamente  la  faversme- 
fpingete  al  matrimonio?  Voi  mi  offerite 
lo  fpofo  terreno  e  mortale,  ma  io  me  nc 
I  3  ho  tro- 
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hò  tremato  vn’altro  molto  migliore,  cioè  il 
celefte  &  immortale .  Moftrate  pur  delle 
ricchezze  quate  vi  piace  ;  esaltate  la  nobil¬ 
tà  ,  predicate  la  potenza  :  Io  hò  lo  fpofo,  al 
quale  paragonarli  alcuno  non  ardifce  nè 
drogatine  può.  ricco  col  mondo:  potente  con  l’impe 
ce'efle.fpof°  rio  :  nobile  col  cielo .  Telo  hauete  tale  ,10 
no  lo  ricufo, facciali  auati:  mafe  non  l’haue 
te, uoi  nò  mi  proti  edete  come  genitori ,  ma 
Sfatino  ie  mi  odiate  comeparicide,per  dir  cofi.Nien- 
famò"1  pto-  teinferior  à  quelle  fi  dimoftrò  Santa  Anda- 
po tuo, fono  grifiiia  vergine.  Cortei,  hauendo offerta à 
de-  Dio  la  lua  virginità ,  lenza  che  di  ciò  forte 

Notili  mira  confapeuole alcuno  ,  fu  dal  fuo  padre,  che 

bil  eflempio  .  ,  1  •  1  •  rr  x  ’ 

de  fama  An  ricchifnmo  e  nobilimmo  era,  maritata  con 
co§eif?a  fu  tra  fua  voglia, à  vn  giouane  di  pari  condi tio 
diFrsncja.3  ne*  Andagrifina  dunque  anfia  efollecita 
di  non  perder  quello,  che  con  prezzo  alcu¬ 
no  nò  fi  può  mai  ricòperare,  e  per  nò  cagiar 
il  celefte  &  incorruttibile, col  terrai  o  e  cor 
ruttibile  fpofo,  riccorfe  à  Dio  con  gran  fer- 
p  Di0)  uor  di  fpirito, pregandolo  inftantemente e 
i»*'b-*U'zza  c°n  viua  fede,  chele  togli  elfe  la  bellezza 
che  in  I  ei  del  vifo,  che  era  in  lei  Angolare,  e  fu  ertim¬ 
ela  ringoia-  perc{ie  nella  faccia  le  venne  vna  Iq- 

dìo  ie man-  pra, di  forte  che  gcneraua  orrore  èchi  lave- 
vn*lcpr^'a  dèlia  .  Fecelail  padre  curare  da  medici,  ma 

non 


DELLA  VERGINITÀ.  I  3 J 

non  le  potendo  eglino  giouar  niente, la  di¬ 
mandò  fé  hall etia  fatto  voto  di  caflità,  e  ri- 
fpondendo  ella  di  sì,  giudicarono  allhora 
che  fuffecòfadiuina .  Onde  pcrconfenti- 
mento  d’ambe  due  le  parti,fu  disfatto  il  pa  s:  disfa  u 
rentado,&la  verginefu  polla  nel  monade  -  1110. 
ro,doue  fattali  monaca, fubbito  che  dal  Ve  ^  famon*- 
fcouo  fu  confecrata,  &  hebbe  il  velo  in  te- 
da, le  cafcòlalepradal  vifo,e  rimale  più  bel  iajiepraed* 
lacheprima:equelferuordifpirito  che  di-  beila  fth* 
moftrò  nel  principio  della  fua  conuerfio-  ptmla* 
ne,  non  mai  fi  rallentò  col  tempo  in  lei, ma 
augumentandof  di  continuo,  rifplendette  , 

/'  ■  \  11  •  \  1  Rifplend» 

con  lanuta  di  vita, a  guua  di  lucente  lamp  3$  come  lam* 
mentre  ch’ella  vide.  Spinte  adunque,  ò  Sa-  vaiìTmr* 
.ere  vergini,  &  eccitate  da  i  chiari  elTempi  di 
quelle  vere  e  fante  vergini  :  fuegliateconi 
loro  documenti, informate  con  le  virtù,  co  ad  imitar 
fonate  con  le  magnanime  e  virili  attioni  ^uefterante 
&  opere  :  deprezzate  le  cofe  tranfitorie  coi  rPt«. 
e  fugaci, corporee  e  terrene,  acciòche  vi  ré-  terrene 
diate  atte  &  degne  d’acquiflarui  le  eterne,  * 

ftabili  e  celefti  :  ne  piòvi  dogliate  nèpen-  kfli* 
tiate  del  voto  che  hauete  fatto  à  Dio, maral 
legrateui  &  giubilate, con  dargli  lode  e  ren 
dergli  grafie,  che  non  poflìate  farquello, 
che  (quando  ben  lopoteflefare)lo  elfequi- 

I  4  relle 
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chi  ferueà  refte  con  tanto  voftro  danno  e  dishonorcì 
fapendo  (  come  dice  il  deuoto  Marulo) 
chiCfe'n*°ii  che ciafcuno  che feruea  Dio,vltimamen- 
mondo,  gu  te  fi  troua  contento  &  allegro  :  ma  chiun- 

auuien  m  r  . .  ir  J  ■  r 

op olito,  que  legue  il  mondo,  le  non  prima,  tempre 

al  fine  fi  lagna,lamenta  e  duole. 

Segue  la  effortatione  cominciata ,  &  fi  dimoile  a  don  • 
de  pr  olitene  la  loro  difcontcntegga  :  &  fi  moflra 
il  modo  per  fuggir  tal  me$ììtia.&  acquijlarfi  l’in- 
ejìimabil  refrigerio  e  confolatione  spirituale ,  che 
confile  nell' 'amor  di  Dio.  Cap.  X  X 1 1 1 1. 

O  n  vogliate  eftere  limili  al  ra¬ 
gno, qua!  ogni  cola  che  pigliain 
bocca,  tutto  glifi  riuolge  in  ve¬ 
leno:  ma  all’ape,  qual  volge  tut 
to  in  mele.  V cramen  te  la  voftra  difeonten 
Da  aond«  tezza  prouiene ,  perche  con  la  voftra  men- 
ptouicne  la  te  mirate  folo  la  libertà,&{olazzidelmon 
«meita.  do,quali  paflano  in  vn  trattorma  non  cono 
feete  la  Tua  amarezza,  necófiderate  l’innu- 
* ,  merabili  trauagli  e  guai,  che  nel  mondo  pa 

tifconole  maritate:  &  come  paghino  vn 
ie  marnate  boccòdolce,c5  cento  difgufteuoli  &ama- 
bocon'doice  ri:  Guardate  folo  la  clau  fura,  del  monafte- 
ro,  &  non  vi  ricordate  della  più  ftretta  , 
dalla  quale  fete  vfcite:  Per  vna  riprenfio- 
-  ne  del- 
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ne  della  fuperiora  vi  ramaricate  ,  perche 
non  fapete  l’ inquietudine  &  l’ inferno  , 
qual  buona  parte  delle  maritate,  lenza in- 
termifiìone  fofferifce  e  patifce  da  i  mari-  Confider.fi 
ti.  Cercate  &  delìderate  le  terrene  e  cor-  ben  tutto  il 
porali  delicie  e  folazzi  :  perche  non  cono-  d* 
fcete  la  dolcezza  &  il  diletto  delle  fpiri- 
tualiecelefti .  Sete  bramofe  dei  tempo¬ 
rali  e  fugaci  beni  che  vedete,  perche  non 
penfatenefperatei  celelìi,  ftabili  &  eter¬ 
ni,  quali  non  vedete .  Non  gufiate  la  ce- 
leflial  manna  ,  perche  a  coteflo  non  at-  ta mmn» ' 
tendete,nèditalcofa  vi  dilettate: più pen-  gutu,ch"àn 
fate  al mòdo,& più ragionate  d’elTo,& date  cK°"e°%n  at' 
più  opera  a  cofeline  vane  fecolarefche  & 
m5dane,che  fe  fufle  al  fecolo  e  nel  mondo: 

Sono  fatte  molte  di  voi, mercanti  e  riuendi 
trici ,  &  attendono  adempirli  le  borfe,& 
così  perla  parola  del  Saluatore,  fanno  la  Notino  be- 
cala  di  Dio  ,  cala  di  mercantie,  per  non  smi. 
dir  fpelóca  di  ladroni. Si  lìano  nel  peccato> 
e  non  lo  vogliono  lafciare:  cotello  non  è  il 
camin drittoereligiofo,nelaviapervnirli  noni 
co  Dio,&  gullare  la  dolcezza  &  foauitàdel 
fuo  diuino  amore .  ma  lafciate  vn  poco  tal 
opere,  penlìeri,  e  cure  impertinéti  al  tutto 
al  volìro  (lato  eprofelììone  ?  e  cominciate 

a  dar 
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a  dar  opera, &  a  penfare  come  vi  accumule 
rete  &  acquifterete  lo  Spiritual  e  celefte  te- 
foro,come  adornar  le  voftre  anime  per  v- 
no*nln -11’  «irle  col  Signore:  ponete  tutta  la  diligenza 
tì"onrì»u c  ^  efpurgar  la  mente ,  nella  quale 

u*  ftannole  cogitationi,& a  nettar  il  cuore, 
nel  quale  ftàl’  amore  :  &  attendete  a  que¬ 
llo  folo,in  quella  maniera  qual  vi  moftra  il 
libretto  della  vita  Chriftiana:  e  lafciate  poi 
s  poto  cele-  ^ar  a^  buono  &  amoreuol  5ignore,&al  vo 
fte  ha  cura  ftrofpofo  lafciate  penfiero  delle  voftre  có- 
*eii«ruefpo  |*0|atj0nj .  per^  cjle  Cgj^  e  pUòje  vuole,  &  è 

tenuto  a  pafcer&  nodrir  la  Tua  fpofa,  e  te¬ 
nerla  còtéta  &  allegra .  Ma  auuertite  di  no 
cercare  ne  afpettar  da  effo, le  mondane  ric- 
Jo. , g  chezze,  &  i  temporali  commodi, e  fenfuali 
cdefte^non  piaceri  e diletti:percioche  egli  vnavoltas’è 
cof«etmon°  ^ato  a<^  intendere, che’l  Tuo  regno  non  è  di 
«lane.  quello  mondo,  &  che  per  la  pouertà  non 
tue.,  haueadoue  appoggiar  il  capo,  &  che  i  Tuoi 

lo  doueflero  feguir  per  la  via  della  Croce, e 
dellaannegationedi  fé  fte  ITI:  però  quanto 
Quanto  più  prima, &  quanto  maggiormente  comincia 
ge°?mon“o  rete  ad  odiar  e  deteftar  il  mondo ,  abborrir 
unto  più  ù  le  fu e  vanità5e  fuggirà  Tuoi  vani  follazzi,  ta 
to  pi  il  prelto,e  tanto  piu  copiolamente  co- 
minciarete  a  fentirl’internaconfolationc 

egufto 
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e  gufto  di  quefto  celefte  fpofo:etanto  mag 
gior  fperanza  conceperete  de  i  futuri  e  ce- 
lefti  beni .  Vn  chiodo  fi  caccia  coni’  altro,  L,amof  dej 
&  l’ amor  mondano ,  dice  il  beato  Girola-  mondo,  « 
mOjCon  l’am or  ditiino  :  e  l’Apoftolo  dice  :  di 

Charitas  Dei  diffufa  eft  in  cordibus  noftris  S.Gir. 
per  Spiritimi  fan&um  quidatuseftnobis.)  ^mor  di 
La  carità  di  Dio,  che  è  il  fuo  amore,  è  fpar-  DioiB  ttoi* 
fa  nei  cuori  noftri,  per  mezzo  dello  Spiri¬ 
to  fanto,qual  è  dato  a  noi .  Attendete  dun¬ 
que  alla  monditia  de  cuori  voftri,  median¬ 
te  la  quale  venite  a  fami  tempi)  di  Dio ,  & 
habitacolo  dello  Spirito  fanto,  il  quale  ha-  ««  feccia; 
bitando  in  voi, in  tal  guifa  vi  confiderà, e  di  dì<Di«^n;,, 
tal  forte  indolcirà  i  cuori  voftri  col  fuo  di-  ^0“^ 
uin  amore,  che  voi  fteffe  vi  marauigiiarete 
&  all’  hora  conofceretequaldifferenzafia,  amore  é 
tra  le  confolationi  e  gufti  corporali, e  tra  ' 
quelli  dell’anima  :  e  tra  quello  che'l  modo  N0ti<f(5 
ò  la  carne  pono  dare  a  fuoi  feguaci ,  &  che  wie 
Iddio  &  il  fuo  fanto  fpiritofuolporgereecue< 
fomminiftrare  al  li  fuoi  amatori ,  Quefto 
Spirito  fanto  ,douete  faper,  che  non  è  al¬ 
tro  che  l'amore,  col  qualeil  padre  celefte 
amailfuo  figliuolo;  &:  il  figliuolo  ama  il  pa 
dre,  e  però  n  dice ,  che  procede  dal  padre  e  pa*e  **j*“ 
dal  figliuolo:  e  quefto  Spirito  fanto,ciòè  nolo,  %i 

quefto 
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rà  infornar 
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Dio. 

Lue.  1 1 
Vuole  che 
quello  fuo 
amor  in  noi 
iarda. 

Spirito  Tan¬ 
to  illumna 
&  accende. 
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«quello  amore,è  quello  che  tiene  nella  vni- 
tàil  padre  col  figliuolo.  Volédoadunque 
il  Saluator  nollro ,  con  quel  medefimo  ca¬ 
llo, puro  efoaue  amore,  col  quale  egli  col 
fuo  padre  è  collegato  &  vnito, tirar  a  fe, col 
legare,  &  vnir  feco  le  fue  fpofe,  &  infiam¬ 
marle  &  inebriarle  di  quello  amore  :  man¬ 
da  nei  loro  cuori  il  fuo  fanto  fpirito,accio- 
checosì  feco  per  amore  le  leghi  &  vnifea, 
come  egli  è  vnito  col  padre  :  e  douunque 
non  vi  è  quello  fpirito ,  elfendo  egli  amo¬ 
re,  ini  non  ce  il  diuin  amore  ;  per  piantare 
quello  fuo  amore  nei  cuori  nollri ,  è  fcefo 
apolla  dal  cielo  il  figliuol  di  Dio,  &  è  venti 
to  in  terra, e  perciò  diceua, Ignem  veni  mit 
terein  terram ,  &quid  volo  nifi  vt  ardeat? 
Son  venuto  per  porre  il  fuoco  nella  terra, 
&che  altro  voglio, fe  non  che  s’accenda  & 
arda?  Chiama  col  nomedi  fuoco,  lo  Spiri¬ 
to  fanto,percheillumina  con  vn  fopranatu 
ral  raggio ,  &  accede  &  infialila  quei  che  lo 
polfcggono ,  col  fuoco  del  diuino  amore . 
Si  chiama  ancora  Paracleto  quello  fanto  e 
diuino  Spirito,  che  vuol  dire  confolatore; 
perche  egli  è  cagione  d’ogni  confolatione, 
&d’  ogni  contento  &  letitia  fpi  rituale,  la 
quale  lenza  comparatione  e  mifura ,  fu  pe¬ 
ra  & 
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ra  &  eccede  ogni  allegrezza  e  piacer  raon- 
dano  ;  &  però  quell’  anima  che  fente  in  fé  <upe»noo- 
quefta  interna  confolatione,&  è  lieta  &  al  mondano! 
legra  di  quella  fpiritual  letitia  &:  allegrez¬ 
za,  non  la  può  con  trillar  alcuna  auerntà  di 
quello  mòdo, ne  alcuna  potenza  torle  que¬ 
lla  allegrezza,  ne  fepararla  da  quella  con¬ 
tentezza  e  confolatione:  perche  dentro  ha 
laconfolatione,&il  confolatorinlìeme.  ^onponno 
Per  quello  dille  Chrillo,  Gaudebitcorve-  beano ‘di* 
llrum,&  gaudium  vellrum  nerao  tollet a uouà« 
vobis.)  Si  rallegrerà  il  cuor  vollro ,  &  l’al¬ 
legrezza  vollra  nelfuno  la  torrà  da  voi . 

Quella  confolatione,  &  quello gullo  cer¬ 
cate  $  quello  palio  celelliale,  &  quello  di- 
uin influlfo, diuina  luce  e  celelle  rugiada 
&  refrigerio .  Di  quella  allegrezza  &giu-  Quella  con- 
bilo fiate  bramofe,edi  quella  giocondità guftóTde^ 
e  diletto  :  dietro  a  quella  fpiritual  dolcez- certare- 
za  e  foauità  fofpirate,  &  dietro  alla  cele-Djetroàque 
llial  beatitudine  e  gloria ,  &  col  Profeta  e-  fta  forPiiaie 
fclamate  :  Quàm  dileda  tabernacula  tua  pfai.sj 
Domine  virtutum,  concupifcit  &  deficit 
anima  mea  in  atria  Domini .)  Quanto  fo¬ 
no  amabili  &  dilettatoli  i  tuoi  taberna¬ 
coli  ,  ò  Signore  delle  virtù ,  brama,  ebra- 
mando  vien  ameno  1’  anima  mia ,  per 
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fin  che  venga  ne  gli  arrij  e  celefti  palagi 
tuoi. 

Si  pone  la  differenza  eh' è  tra  le  corporali ,  e  le  Spiri¬ 
tuali  delicie ,  e  fi  dimoflra  la  foauità  e  dolcezza 
delle  Spirituali,  <&  il  modo  col  quale  fi  poffono  ac- 
quijlare,  con  vna  effortatione  à  lafciar  quelle ,  & 
quefìe  abbracciare .  Cap.XXV . 

feajpjftAt  è  la  differenza  (dice  il  beato 
UH  H'  Gregorio)  tra  le  corporali  delicie 
^Ui%  e  piacerle  tra  gli  fpirituali  :  che  le 
delicie  corporali,  quando  non  fi  hanno, al- 
ihorafi  desiderano  :  ma  quando  fi  hanno, 
allhorafidifpregiano  &infaftidifcono:  per 
che  con  la  loro  fatietà5generano  indifpofi- 
ni  e  dolori  nel  corpo ,  e  ramarico  nell’ani¬ 
ma:  ma  le  delicie  e  diletti  fpirituali,quando 
nó  fi  han  no,  perche  la  loro  preciofità  e  foa¬ 
uità  non  fi  conofce  ,  non  fi  defiderano:mà 
quando  fi  guftano ,  all’hora  maffimamente 
fi  cercano  &bramano:  &  quanto  più  fi  han 
no, tanto  più  fidefideranoumperoche  la  lo 
rofatietà,  non  faftidifee  ne  cagiona  alcun 
trauaglio  ò  tedio, mà  fi  ben  genera  nell’ani 
mainefplicabil  gaudio  e  diletto:  tal  che  il 
poffederle  &  hauerle,  parto rifee  gaudio  & 
dilettatione:&il  gaudio  e  la  dilettatione 

prò- 
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producono  di  nuouo  &accrefcono  il  loro 
appetito  e  defio.  Mà  P liuomo  carnale  e  feti 
filale,  come  dice  l’Apollolo,  non  conofce 
’negufta ,  ne  intende  quelle  eonfolationi  e 
diletti  fpirituali, ma  gli  paiono  vnafloltez-no^u*^. 
za:  &  altrouediceil  medefiinorQui  fecun-  nofeoao* 
dum  cameni  funt,  qua:  carnis  funtfapiunt: 
qui  vero  funt  fecundum  fpiritum ,  qua: 
funt  fpi ri tus.)  Coloro  che  fono  carnali,  gii 
ftano  le  cofe  carnali,  e  quelle  gli  paion  gii- 
fieuoli  e  faporofe  :  ma  quei  che  fono  fpiri¬ 
tuali,  lecofie  fpirituali.  Quello  gufto  efa-  Noudeiga 
por  fpirituale  infiamma  l’anima,  egenera 
la  fpiritual  ebrietà  ;  &  la  ebrietà  cagiona  il 
diletto  &  la  letitia.  O  felice  ebrietà ,  con  la 
quale  è  accompagnata,  tanta fob rietà  dell’ 
anima  e  del  corpo,  e  con  la  quale  l’anima, 
inebriata  fi  ripofa  e  dorme  nel  grembo ,  e 
tra  le  mani  delfuo  celefte  amatore. Quella  Quelli  fp,-r} 
c6folatione,e  quella  interior  letitia  &  gau-  d^he  fono 
dio  ,  è  frutto  della  diuotione,  del  diurno  a-”5ÌOIud- 
more,della  intenta  meditatione,&  infiam¬ 
mata  contemplatione,di  fperanza  della  re- 
milfione  de  peccati,  e  della  efpetattione 
della  beatitudine  &  felicità  celeftialej  e  fu- 
perafenza  mifura  ogni  allegrezza  e  dilet¬ 
to  mondano,  quantunque  non  habbia  che  ogS«» 

fcxrn  mondano» 
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ne. 


J44  TRATTATO  1 

fare, ne  fi  polli  paragonare, co  l’allegrezza  e' 
felicità  quale  affettiamo  nella  patria.  Que 
(lo  diuin  influffo  e  celefte  confolatione, 
quello fpiritual gaudio  ediletto,col  quale* 
l’anima  li  diletta, e  inuaghifee  nel  fuo  crea- 
torerelfendo  certa  particella  della  Angeli¬ 
ca  perfettione,  fopranaturalecoforto  e  ci¬ 
bo,  &  come  vn  dolce  alfagio  della  futura 
beatitudine.  Aquello  flato, non  colìageuol 
mente  li  perni en e,  nè  aquello  grado  coli 
li  afccnde,  nè  quelle  che  folpirano  dietro 
al  mondo  lo  pofton  conofcere  nè  inten¬ 
dere,  come  dice  il  deuoro  Bernardo.  Colui 
al  tutto  s’inganna,qual  fi  penfa,  che  quella 
celeile  foauità  fi  polla  mefcolare  con  que¬ 
lla  cenere  :  quel  diuin  balfamo,con  quello 
.velenofo  carnai  diletto,  e  fenfual  allegrez¬ 
za:  quello  dono  dello fpirito  Tanto, coni 
piaceri  edelieie  di  quello  modo.  In  tre  ino 
di  dunque, e  per  tre  vie  s’arriua  a  quella  fpi¬ 
ritual  confolatione,con  la  quale  fi  gufta, 
quanto  fia  dolce  e  foaue  il  fignore.  Primie¬ 
ramente,  perlaefpurgationc&  mondatio- 
ne  dell  'anima, da  i  peccati  &  difordinati  af¬ 
fetti^  da  defiderij  terreni  & carnalijilche  fi 
fa  per  li  atti  &  opre  di  penitenza,  per  le  la¬ 
grime,  eper  l’ interna  contrittione  :  perla 

rafire- 
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raffrenatione  delle  delettationi  carnali, del 
gufto  e  del  tatto:per  la  cuftodia  de  tutti  i  fen 
li  efteriori  &  interiori, e  raffrenatione  del¬ 
la  lingua:  per  difcacciare i  vani  edifbrdina 
ti  appetiti:  per  lo  dilpregio  delle  mondane 
confolationi  e  diletti ,  e  per  la  eftirpatione 
delle  male  inclinationi  edefiderij  delle  co 
fé  tranfìtorie  e  temporali  $  e  per  la  vera& 
perfetta  morti fìcatione  di  fe  ftelfo  :  Se  que¬ 
llo  s’afpettaa’  principianti  nella  vita  fpiri- 
tuaìe.  Secondariamételi  peruiene  a  quello 
Ipirituale&diuin  gufto,p  la  fpirituale  dili¬ 
gete  cura, &  per  attedere,  Se  elfercitarlì  nel 
le  sate  virtù, &  illuminata  meditatione  del¬ 
le  cofe  diuine:  elfercitàdolì  &  occupando 
nelle  orationi ,  nelle  meditationi ,  Se  nelle 
diuine  lodùruminandoi  mifleri  della  facra 
fcrittura  :  elfaminado  Se  fmedollando,  le 
anioni  Se  le  parole  del  noflro  faluatore:ma 
llicandoil  nuouo  &il  vecchio  tellaméto; 
e  quello  fecondo  grado  è  delli  proficienti 
nellaviadi  Dio.  Il  terzo  modo  è  l’affettuo 
fa  Se  amoreuole  eleuatione  di  méte  a  Dio, 
la  qual  eleuadolì  per  la  diuina  operatione , 
&  afcédendo  fopra  di  fe  llella,&  fopra  tut¬ 
te  le  cofe  create,  lì  trasfonde  nel  creatore* 
Se  da  elfo  folo  pende,  &  irradiata  Se  illu- 

K  Arata 
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{Irata  dal  Tuo  raggio  dittino,  mira  il  Tuo  in- 
eftimabil  tcforo  &  la  fua  gloria,  &  è  affor¬ 
ca  nel  diletto  della  gran  marauiglia  di  Tua 
gloria, grandezza  &  Maeftà,  &  nuota  come 
in  vn  mar  di  giocondità  e  di  diletto  :  e  que¬ 
llo  s’appertiene  allo  flato  de  perfetti.  Ben¬ 
ché  l’ anima  diuota  in  ciafcuno  di  quelli 
gradi  è  accarezzata  &  confortata, con  qual¬ 
che  interior  confolatione  e  dolcezza .  Nel 
primo  grado,  quella  dolcezza  s’odora  fola- 
mente, nel  fecondo  fi  gulla:  nel  terzo  l’àni¬ 
ma  fi  fatia  fin  all’ebrietà,e  rella  ferita  e  tra¬ 
fitta, con  lo  Arale  del  diuinoamore,e  di  ef. 
fo  amor  tutta  infiammata .  O  Dio  voleffe, 
che  quello  bene  fpeffo  gullalfimo ,  e  con 
gli  effetti  in  noi  lo  fperimentaflìmo  e  co- 
nofcelfimo.  Dice  S.  Bernado, qualche  vol¬ 
ta,  ò  Signore,  vengo  a  te  intoppando  come 
cieco  1  perche  mandi  nel  cuor  mio  quello 
cheio  non  poffo  fapere  che  cola  fia.  Sento 
in  me  veramente  vn  fapordi  tal  dolcezza 
che  mi  confo rta,che  quando  veniffe  a  per- 
fettionarfi  in  me ,  non  cercherei  più.  oltre 
cofa  alcuna;  ne  argento  ne  oro,con  quello 
teforo  fi  può  paragonare .  Et  S.  Agoflino 
dice, non  s’è  ancor  accollato  l’occhio  mio, 
nes’è  auicinatoil  mio  cuore,  allamoltitu- 

dine 
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dinedelladolcezza  qual  dentro  hai  nalco- 
la  a  tuoi  figliuoli  j  del  folo  Tuo  odor  ini  pa¬ 
lco;  feorgo  di  lungi  lainfpirationee  l’ aura 
della  tua  foauità,  che  m’infondi;  la  qual  è 
a  me  fopra  l’ odor  del  balfamo ,  e  fopra  la 
fragranza  dell’  incenfo  e  della  mirra ,  ed’o- 
gni  forte  di  foaui  odori .  Affetti  e  defiderij 
diuoti  e  mondi  genera  in  me, l’incendio  & 
infiammati  ane  de  iquali,indoIcifceil  cuor 
mio.  O  Signore  fe  tanto  è  nobile  foauei* 
odor  della  tua  bontà  e  dolcezza, quanto  de¬ 
li’ effer  degno  il 'Tuo  gufto  e  fapore  ;  e  fe  di 
tanta  foauità  &  virtù  è  vn  poco  di  aflàggio 
e  gufto  al  viandante  in  via  ;  quanto  abbon¬ 
dante  gli  farà  la  fatieta  d’ ineftimabil  dol- 
cezza,all’albergo  e  nella  patria?  Confide¬ 
rete  hora  qual  cola  puòeflerpiù  miferabi- 
lc,qual  più  vitupero  fa e  degna  d'ogni  biafi- 
mo  $  quanto  che  veder  vn’anima  tanto  no- 
bile,creata  per  l’eternabeatitudine, ornata 
conia  diuinaimagine, redenta  colpretio- 
fiflìmo  fangue  del  figliuol  di  Dio,&  fatta  fi 
gliuola  adottiua  del  celefte  padre ,  Se  infie- 
medeftinataherede  dei  celefti  bengveder 
dico  che  lafci  quella  inefplicabil  fuperna 
felicità, &  quel  immenfo  Se  ineftimabile 
eterno  bene3dilpreggiando  il  viuo  &  vero 
K  2  Iddio, 


Nota  che  di 
ce  di  qu'.fìi 
diurni  gutti 
S.Agoft. 


Nota  bene 
digrada. 


Se  di  tanto 
gufto  è  ì*af- 
fog;o,di  qui 
to  farà  la 
fua  fatieià 
in  patria  • 


Nota  . 
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Iddio,  creatore,  faluatorejviuificatofe,  be¬ 
nefattore  e  glorifìcator  Tuo  -  infangarli  in 
quelle  cofe  terrene  e  vilircompiacerli  nel- 
lecarnali  e  putride:  auilupparfi  nelle  man- 
quéfta  inde  cheuoli  e  tranlìtorie  :  e  con  quefto  inimi- 
ecmu .  carfi  j)i0)Compiacer  a  Satanalfo,  &  far¬ 

ii  iìmile  a  gii  animali  bruti ,  e  tutto  ciò  per 
vn  fugace  piacere  che  arreca  eterni  guai.  E 
veramente  grande  è  ftoltitia  &  pazzia  la  no 
hcofetène  ftra,per  quelle delicie tanto breui,monda- 
ceieftlderle  ne5corPoreejingannatrici,  &  federate, che 
paffano  in  vn  batter  d’occhio ,  e  portali  fe- 
co  più  difpiacere  &  amaritudine  che  diletti 
ò  foauità$perder,non  folo  in  quella  prefen 
te  vita,  le  interiori  e  fpirituali  allegrezze  ;  i 
Nota  bene  diuiniinflulfi  e  confolationi,  &  i  mondilli- 
mi  &  honefti  celeili  dilettirma anco  perder 
per  femprela  felicità  eterna  nella  patria,  & 
la  ineftimabile  fruitione  e  beata  vifione 
delladiuinitàilielfar&in  vece  di  tutto  ciò, 
procurarli  e  tirarli  adolfo  fcioccamente  le 
fempiternepeneinfernali.Lafciarrimmé- 
fa  letitia,  e  quel  peréne  fonte,  anzi  mare  di 
giocondità  e  foauità  celefte,  la  piena  &  in¬ 
terminabile  contentezza  de  beati:&  traboc 
car  ne  gli  innumerabili  tormenti  eterni, 
pianti  e  guai,  e  perpetua  rabbia  de  i  danna¬ 
ti:  ftan- 
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tuffando  fermala  fentenza  del  diurno  Apo 
ftdlo,che  quella  che  Ita  nelle  delicie,  viué- 
do  è  morta:  &  fe  quello  dice  egli  della  vedo 
ita,  quanto  maggiorméte della  vergine  del 
Signore?  alla  quale  molto  meno  coniteli- 
gono  tali  mondanedelicie,  e  fecolarefchi 
piaceri  e  paffa  tempi. 


Segue  vna  amor  suole  cff or  fattone, eh  e  ricettano  il  buo 
"co  Cedilo,  &  fi  riducano  al  camin  dritto ,  lafcino  la 
mefiitia ,  &  la  riuolghino  nella  fpirivuale  lentia , 
fieno  grate  a  Dio.e  lodinlo  di  qfto  dono.  C.XXVI. 

Mifereamatrici  di  quello  mondo:  Le, mifere 

,  ,  1  .  .  ,  abbraccia— 

che  cercate  d  abbracciar  indarno  no  l’ombra 
e'Vanaméte,ilfumoel?ómbra, in  i&ahàf1* 
la  verità  e  fodo  corpo  :  le  quali  fo- 
fpiratc  come  priue  d’ intelletto ,  dietro  a 
quello  che  non  vi  può  elTere  .  Non  vedete 
le  tenebre  interiori,conle  quali  fiate  occe-  A  fefle(r<1 
care? Non  conofceteilman'ifeflobuio,dal  fonone- 
quale  fiate  occupate?  perche  fétea  voi  me- 
defirneimmiti&  crudelipperchenò  hauete 
pietà  e copalfion e  alle ftelfe  anime  voftre  ? 
j>che  a  voi  medefimedi  cotinuo  aggregate 
&accrefceteracerbilfimepeneinfernali?  \ 

cheafpettatepRiconofceteui  &ridttceteui  conGderi- 
in  voijripigliateilséno  e  tornate  al  cuore:  ”°^ne‘ul 
perche  in  vero  hauete  Rrauiato ,  ne  vi  tro¬ 
ie  3  uate  < 


{ 
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uate  nel  camin  della  falute.ricordateueche 
in  quello  mondo  fiamo  peregrini  e  ftranie 
Noocipott  ri)neci  potiamo  faluarefenon  per  la  via 
m^faiuate  della  penitétia,via  Eretta  e  viuere  virtuofo, 
la  via  ftcet-  Se  che  ftiamo  in  mezzo,  tra  il  cielo Se  l’in- 
vi'mofo.ec  ferno,&  che  l’andar  in  giù,  è  pur  troppo  fa- 
ci  le,  che  fi  ua  ruotando:  ma  per  andar  in  sù, 
L’aìwar^n  c^e  ^  ua  a  V0^0.5  conuienci  hauer  l’ ali  del 
giu  facile, m  viuere  religiofo  e  regolare,&  elfere  molto 

siili  vai  vo  |  r  P  .  .  ,  i  0  .  /* 

lo.  legierieicioltideltuttod  ogni  cola  terre- 
na  Se  baffa.  Etche  quelli  che  à  ciò  non  pen- 
fano/ono  colti  dalla  morte ,  come  dal  mal 
Hota #  tempo>quando  manco  1’  afpettano,&  fé  ne 
•  vanno, oue  non  credeuano.Confideratele 
pene  infernali, '&  con  lamente  effaminate 
gli  eterni  pianti  &  fofpiri,  quali  afpettano 
cotefti  volili  pazzi  fofpiri,  e  tal  mortifera 
meftitia  c mala  voglia:  Penfate  nei  cuori 
voftri  la  felicità  del  celefteparadifo,  &la 
Ipetial  gloria ,  apparecchiata  alle  vergini 
vergini  che  prudenti  ,lequali  nutrifeon  lalampadella 
^cuenopen  vjrgjnjtàcon  ]>  0lj0  della  buona  uita  e  re- 

come  fer-  ligiofa  conuerfatione  ,  e  feruono  al  loro 
f^fo“l£fte  fpofo  con  letitia  {pirituale,  e  contentezza 
d’animorRiuolgete  la  mala  voglia  in  grata, 
riconofcente,e  buon  a  volontà, e  ponete  da 
canto  tal  difgufto ,  tali  fofpiri  e  tal  dannofa 

tri- 
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triftezza,  &  volgete  a  voftra  utilità  e  fpiri- 
tual  guadagno ,  pentendoui  di  tal  fallo  e 
peccato,  e  per  impetrar  di  ciò  perdono, 
gettateui  ai  piedi  del  Signore  gemendo 
e  fofpirando.E  dall’  altro  cato,rallegrateui 
&  giubilate, che’l  Signore  s’hà  degnato,la- 
iiarui,eisédo  voi  Tozze,  brutte  e  lorde:&  ef 
fendo  ftolte  &  fuanite  d’intelletto ,  ridurui 
al  fegno,  &  ritmimi  con  l’i  n  teli  etto:  elfen- 
do  voi  ingrate  &  indegne, pomi  nel  nume¬ 
ro  delle  fue  ancille  &  care  fpofe,e  donami 
l’ineftimabil  dono, da  voi  nè  cercato  nè  co 
nofeiuto,  &  ornami  co  quel  medefimo  an¬ 
gelico  ornamento  della  verginità,col  qua¬ 
le  volfe  ornare fe  fletto,  la  fua madre, &i 
Tuoi  più  cari  e  diletti.  La  violenza  ò  ingan¬ 
no,  che  dite  efierui  fatto,  pelando  e  tenedo 
per  certo,  ch’egli  l’hà  permeilo  (Lenza  il 
cui  volere, non  cade  in  terra  nè  anco  vn  ve 
cellino,ò  vna  fogliad’albero)per  voflra  fa 
Iute  e  per  voftro  gran  bene: riceuetelo  dal¬ 
le  fue  mani  allegramente,  cominciatelo  di 
ciòfenzaintermitfione  dal  intimo  delcuo 
re  à  lodar  &  glorificare,  &  Temigli  con  al¬ 
legrezza  di  fpirito.  Eficomefin  fiora  la  ma 
la  voglia  e  la  difeontentezza  della  religio¬ 
ne,!’  hauete  hauuta  dentro i  cuori, dimo* 

K  4  Arata 


Volghino 
la  neceflìtà 
in  virtù. 


Ccttderfn® 
ben  quello 
le  vergini. 


Verginità  or 
nameio  an¬ 
gelico,  col 
quale  diri¬ 
tto  ornò  fe 
fletto  ,  fua 
Madre,  Sci 
fuoipiu  ca¬ 
ri. 


Seru Irgli  c& 
allcgrezzaùl 
fpirìw. 


St'arìò  liete 
nel  diuin 
feruigio. 


Come  3  mo 
nafta* i  fata 
no  vn  tsrre- 
ftre,anzi  ce¬ 
le  ftc  paradi 

fo. 


Chrffto  ìa* 
ftìtutòf  del 
▼tìiet  eh  ri-  ■ 
iliaco. 


I5f#  f  trattato 
ftratalaanco  di  fuora  nella  faccia  ,  e  con  la 
lingua  còfelfatala:  così  hora,  ftateuene  nel 
cuore  liete  &  contéte  ,  nel  volto  con  la  ve 
recódia  verginale,  hiiari  &  allegre ,  &  con 
la  lingua  confeflate  d’elferè  milere  e  pecca 
tirici,  ma  della  religione  e  dello  flato  vo- 
ftro, apieno  contéte  &  liete  :  imperoche  in 
tal  guifa  copri  rete  la  pallata  ftoltezza ,  &  da 
uanti  a  Dio,&dauanti  a  gli  huominufean- 
celierete  i  peccati darete  del  monaftero  vh 
terreftrc,anzi  vn  celefte  paradifo,e  fenza  al 
cun  dubbio  v’acquifterete  la  fempiterna  le 
titia  e  contento,  e  per  Tempre  goderete  la 
celeftial  gloria  e  diletto. 

Che  V  islejjo  Chriflo  fu  principio  &  inflitutore  della 
yitareligiofa  :  &  che  effo  primo  ha  ojferuati  li  tre 
yoti,e  datigli  per  confeglio:  &  come  i  religioft  fo¬ 
no  ohligati  alla  loro  ojferuanga  :  &  in  che  danna¬ 
zione  cafcano  quei  che  li  trajgredifeono ,  &  che  il 
promettere ,  flà  nella  volontà  di  ciafcuno,  ma  Ha . 
dempir la promejfaj  di neccjfuà.  Cap.XXVll . 

I  come  il  Saluator  noftro  hainfti 
tuito Accomandato  il  catholico, 
&vniuerfal  rito  &mododiviue- 
uer  Chriftiano,neI  quale  fi  deue  ofleruar  la 
legge  euangelica,il  qual  rito  e  modo  di  vi¬ 
vere, vien  chiamato  vita  Chriflia narcosi  pa 
ih  rimente 
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rìmete  egli  medefimo  ha  cofegliato  &  or¬ 
dinato,  &  con  la  Tua  dottrina  cofermato  il 
particolar  rito  e  modo  di  viuere  religiofo ,  u  med&Ra 
nel  quale  fi  deuono  offeruare  i  tre  principa 
li  voti ,  ne  i  quali  cSfifte  la  legge  della  per-  «ììgìoio. 
fettione  di  quella  vita  Chriftiana,  il  quale 
particolar  rito  e  modo  di  viuere,  d’ alcuni  u  perfettio 
fu  chiamatoin  quel  principio,  vita  contem 
platiua,poi  vita  monadica  &cenobitica:&  uanzadei 
d’alcuni  afcetica,cioè  efiercitatoria:  &  il  dì  Diuerfi  no- 
d’hoggi  vien  chiamata  comunemente,;vita 
religi  ofa&  regolare .  Et  fi  come  ogn’huo- 
mo,il  quale  p  lo  Tanto  battefitno ,  s’è  fatto 
Chriltiano,  &  è  entrato  nella  Chiefa  e  cò- 
gregatione  de  fedeli,. è  tenuto  fotto  pena 
della  eterna  dannatione  ad  ofieruar  tutti i 
precetti  del  S.Euangelio,ali’olferuanzade 
quali  vna  volta  s’è  obligato,có  profelfione 
fatta  nel  S.battefimo:così  ancora  ogni  reli-  sì  auertifc» 
giofo, qual  è  entrato  nella  religione  &  ordì  gione  del 
ne  approuato  dalla  S.Chiefa,&  in  elfo, per  ob!'s°  * 
la  follene  profelfione,  ha  fatti  vna  voltai 
Tuoi  voti  a  Dio,  è  tenuto  fotto  pena  (come 
di  comun  eonfenfo  l’affermano  i  fanti  Dot 
tori  )  di  peccato  mortale,  eperconfequéte 
della  dannatione  eterna,airofferuanzade  i 
tre  confegli  euangelici,  come  ha  promefio 


Religlofi  o 
blmi  alla 
oHferuaaza 
dei  voti, fot 
10  pena  di 
dannatone 
Iic.  z 


Chi  tr afgre 
duce  vn  vo- 
-^to  è  danaro 
come  ftcraf 
gredilTe  iute 
ti  . 


S.  Antonio 

primo  co  ¬ 
minciò  fa-, 
bticari  mo 
jiafteri . 
S.Bafilio  pri 
moinorieti 
te  fcr»(tc  la 
tegola. 

S.  Benedetto 
in  occidéce. 
S.  Domeni¬ 
co 

S .  France- 
fco. 


Ch ritto  fon 
dator  &pri 
mo  indiai 
tor  della  vi¬ 
ta  relìgiofa. 
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alla  Tua  profelfione.  Eli  come  colui  chè  o£ 
ferua  tutta  la  legge ,  e  trafgredifce  d’elfa  vn 
fol  precetto  j  farà  dannato  cornei’  hauefle 
trasgredita  tutta;  così  parimente  quel  reli- 
giofo  e  religiofa  jche  olTeruerano  tutti  gli 
altri  confegii  del  Tanto  euangelo,e  difprez 
zaranno&faran  irrito,data  opera  e  fcien- 
temente,vn  Tolo ,  al  quale  lì  fono  obligati 
col  voto  nella  Tanta  profelfione,  faranno 
dannati, come  Te  tutti  gli  haueifero  trasgre¬ 
diti:  perche i  confegii, aiquali  fi  Tono  obli¬ 
gati  colvotojfonoalorocome  precetti c 
comandamenti.  E  nonfipenfi  ne  tenghi 
alcuno, che  S.  Antonio, qual  primo  comin 
ciò  a  fabricar  i  monafteri ,  &  in  elfi  congre¬ 
gare  i  monaci:  ne  S.  Bafilio,qual  primouel 
l'Oriente  gli  preferifie  la  regola,  &  modo 
di  viuer,sì  agli  huomini  come  alle  donne  : 
neS.  Benedetto  che  primo  dopò  d’efib,fe- 
ce  il  medefimo  nell’Occidente  :  ne  S.  Do¬ 
menico, ne  S.  Francifco,  ne  alcun  altro  fan 
to  òfanta  ,fia  fiato  capo  ò  principio  &  pro-^ 
prio  inftitutore  &  fondatore  di  quella  per¬ 
fetta  vita  cenobitica, monaftica  ò  religiofa, 
che  confifte  nell’  olferuanza  de  tre  voti  e 
confegii  euagelichmal’iftdfo  Giefu  Chri- 
fio  Saluator  noftro,  egli  primo  promulgò, 

annun- 
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annunciò,  e  configliò  quefti  diurni  confe- 
gli  ò  voti:  &  infieme  con  i  Tuoi  difcepoli,e- 
gli  primo  perfettamente  &  intieramétegli 
offerito, & i  fanti ,  che  dopò  fono  venuti , 
per  fua  diuina  infpiratione,  hanno  ritroua- 
t^folamente  la  via  &  il  modo, per  lo  quale 
quefti  voti  ecqnfegli  euangelici,fiadempif 
fero  più  ageuolmente,  &  fi  ofteruafe  que¬ 
lla  legge  di  perfettione  più  facilmente  :  fi 
come  la  fanta  Chiefa,  per  l'a.medefima  in¬ 
fpiratione, guidata  dallo  Spirito  fanto,ha  ri 
trottate  &  ordinate  molte  cofe,  perle  quali 
fi  venilfead  ofleruare  più  ageuolmente  la 
femplice  legge  euangelica:  &  confermate 
quelle,  che  furono  ritrouate  da  fanti  ,per 
mandar  ad  effetto  più  facilmente  i  confe- 
gli  euangeliciji  quali  fi  chiamano ,  legge  di 
perfettione.  Perche  a  coloro  cheglipro- 
mettonojfi  riuolgono  in  legge  &  in  precet 
ti:  elfendo  prima  dati  follmente  per  confe 
glio,come  fuperiori  e  più  perfetti  della  co- 
mune,fe ben  perfetta  legge.  Perciò,colei 
che  volontariamente  &  penfatamente  tra- 
fgredifee  il  voto ,  al  quale  s’è  obligata ,  ella 
difprezza,non  vn  huomo  femplice,  malo 
ftelfo  figliuolo  di  Dio,  il  quale  gli  ha  infti- 
tuiti  e  confegliati .  Percioche  fe  la  legge  di 

natura. 


Egli  primo 
con  Tuoi  di- 
fcepoli  oflec 
uò  quefti  c6 

figli. 

I  Santi  han¬ 
no  trouato 
il  modo  per 
afFaciiitar 
la  loro  ofter 
u&nza* 


Configli  e-* 
uingelici, 
legge  di  per 
fecctine . 

A  quelli  che 
gli  promet¬ 
tono  fi  vol¬ 
gono  in  pi  e 
ceni  • 
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natura ,  obliga  ciafcheduno  ad  olTeruar  Si. 
cw  n0nofac^ernP*ie<ìue^tant®  die  fi  promette  all’al- 
lecua  ia  prò  tro  liuomo, &  a  tal  offeruaza,  per  la  legge  li 
nella  jnfe  -  pilo  aftring'ere ,  &  colui  che  non  oflferuala 
anu.-  promefTa,cafca  nella  infedeltà;  quato  tnag,- 
gìorméte,per  laftefla  legge  naturale3ogn,tii 
no  è  tenuto  offeriiàr  quello  che  promette 
forì'r'far5no  a  DÌo,& no offeruàdoJo;  verrà  ad  e  {fercoli 
dannati,  co  dannato  come  macator  di  fede  e  difpregia- 
™ddì  feat  tore  della  promeffa.  La  legge  di  urna, ancor 
waìfS8t  di  Cxfa  obliga  all’offeruaza  &  eflecutióne  del 
:^voto  pio  e  grato  a  Dio,  come  fi  legge  nel  li 
“^dia  prò  bro  de  i  N  umeri;  Si  quis  votu  Dho  vouerit, 
n  unì."  30  aut  fe  conftrinxerit  i  u  r  a  m  e  n  t  o,  n  5  faci  et  i  r- 
ritu  verbu  fini,  fed  omne  quod  promifit  ini 
plebi t.)  Se  alcuno, dice,  farà  voroal  Signo¬ 
re,  ouero  fi  obligherà  con  giuramento,  nó 
farà  vana  ne  calla  la  fua  parola,  ma  tutto  ciò 
che  ha  promelfo,  adempirà.  Et  il  Salmiftaj 
pfii.7f  Vouete&reddite Dho  Deo veftro.)  Fatèi 
voti,  &  rendetegli  al  Signor  Dio  voftro. 
Rendete, cioè  adempiete.  Eti’  Eclefiaftico 
s  dice;  Si  quid  vouifti  Deo ,  ne  moreris  red- 
dere,difplicetenim  eiinfidelis  &  fluita  prò 
milfio .)  Se  hai  prom  effa  alcuna  cofaa  Dio 
s?;*ce3Dio  con  voto,  no  tardar  di  renderla  &  cffeguir- 
S;t0-  la, perche  gli  difpiacel’infedel&  ftolta  prò*. 

mefia. 


della  verginità.'  I57 
melfa.  Et  in  molti  altri  luoghi  delle  diuine 
lettere,  fi  vede  chiaramente,  che  ognuno  è 
tenuto  adempir  il  voto ,  al  qual  s’ obliga  v- 
pa  volta.  Promettere  dunque  aDio&far 
voto,  Uà  nel  voler  &  arbitrio  di  ciafcuno  ; 
mal’ elfequir  & adimpire  la  promelfa&il 
voto,  ognuno  è  tenuto ,  etiam  di  neceflità, 
fotto  pena  della  eterna  dannation  e. 

Che  tutti  i  tre  voti  della  religione,  fono  d'vgual  ob  fi¬ 
go,  &  che  ogni  religiojò  e  religiofa  è  tenuto  adem¬ 
pirgli, fotto  pena  di  perpetua  dannaùone  viti - 

inamente  fi  fa  vita  vtile  effortatione  alla  lor  offer- 
uanga.  Cap.  XXV I  II. 

Vtti  quelli  tre  voti  della religio- 
neil’Obediéza  fecòdo  la  regolarla 
Pouertà  in  particolare;& la  Calli 
tà  lono  d’ vna  medefima  dignità  &  obligo, 
&  vgualmete  condonano  il  loro  tralgrelfo 
re..Talche,fi  come  è  chiaro  &  manifello  ad 
ognuno, che  vna  monaca,  ò  maritandoli,  ò 
in  qual  fi  voglia  altro  modo  commettendo 
volontariamente  il  peccato  della lulfuria, 
trafgredifce  il  voto  della  callità,  Se  pecca 
mortalmente;  così  parimenti  è  manifello, 
che  difpregiàdo  deliberatamete  e  con  per¬ 
tinacia  l’obediéza  qual  fia  fecódo  la  regola, 
ouero  accumulàdofi  e  tenedo  la  proprietà , 

tra- 
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trabocca  fotto la  medelìma  dannatione. 
Imperoche  in  quella  iftelfa  girila,  &:  a  quel 
medelìmo  Signore  ,  al  quale  sì  folennc- 
mente  con  la  propria  bocca  hà  prom  ella  la 
calli  tà,  in  presenza  degli  Angeli  &  fanti ,  a 
quell’  iftellb  hàpromelfa  lapouertàin  par- 
ticolare,& l’obedienza  fecondo  la  regola, 
&  le  conllitutioni  dell’ordine .  Et  li  come 
dice  l’ Apoltolo .  Tellifìcor  ornili  homini 
circucidéti  fe,  quod  debitor  eli  vniuerfe  le 
gisfaciendae.)  Io  tellifìco  &  fofapere  ad 
ogni  huomo,  qual  lì  circoncide,  eli’ è obli- 
gato  d’olferuar  tutta  la  legeMofaicanmpe- 
roche  elfendo  lacircocilìone,comela  por¬ 
ta  de  gli  altri  precetti  eceremcfnie  legali: 
chi  vna  volta  entra  per  quella  porta, è  temi 
to  all’  olferuanza  di  tutte  le  al  tre  cofe  lega¬ 
li.  Coli  parimente  la  fantachiefa  chiara¬ 
mente  tellifica  ad  ogni  vno ,  che  vna  volta 
fa  la  profellìone,  &  per  elfa  entra  in  alcuna 
religione  approdata,  ellere  tenuto all’of- 
feruanza  di  quelli  tre  voti,ne’quali  conlille 
la follanza  di ciafcuna  regola  e  religione: 
&  irritando  deliberatamente  &  con  ollina 
tione  qualunquedi  elfi  voti,  cafca  nella  da- 
natione .  Et  benché  la  fanta  chiefa  voglia, 
che  ogni  vno  faccia  la  profeflione  fponta- 

nea- 
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ncamcnte ,  &  che  elfa  fola  habbia  tal  pote¬ 
rà  &  autorità  di  vedere  giudicare  chil’ha 
fatta  fpontaneamente,&  chi  nò:  quello  pe 
rò è, &  fia chiaro  e  manifello  ad  ognuno: 
che  a  chiunque  la  fanta  Chiefa  non  permet 
tedopòlaprofellione  partirli  dalla  religio¬ 
ne  e  dalla  claufura  del  monallero,ne  al  mo 
naco  tor  moglie,  ne  alla  monacamaritarfi, 
tutti  quelli  tali  chiarilfimamente&  fermif- 
fimamente  condanna  e  fottopone  all’ofler 
uanza  della  loro  profelfione,  così  della ca- 
llitàjcome  dell’obedienza  &  pouertà.  Per¬ 
che  quando  giudicalfe,  che  ad  alcuno  non 
tenelTe  la  profelfione, quello  tale  l’atfblue- 
rebbe&  liberarebbe  dall’obligo  de  tutti  i 
voti  vgualmente.  Adunque  ne  voi  ftelfe  v’ 
inganniate, nevi  lafciate  inganar  d’altri: 
imperoche  tutte  fete  tenute  neldiuinco- 
fpetto,all’olferuanza  de  tutti  li  tre  votiv- 
gualmente:e  difprezzando  qualunque  di 
elfi ,  tanto  la  caftità ,  quanto  la  obedienzaò 
pouertà^omeVi  comada  la  regola  &  le  vo- 
llreconllitutioni  :  ouero  difpregiando  te¬ 
merariamente  &  deliberatamente,  ella  re¬ 
gola  &  le  conili  turioni  dell’ordine:  fenz’al 
cun  dubbio  peccate  mortalmente ,  cafcate 
lotto  l’eterna  dannatione,  &  ponete  il  lac¬ 
cio  al 
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ciò  al  collo  à  voi  medefime  .  Percioche 
quando  vi  fi  concedelfe,  che  non  forte  ob- 
ligateall’  olleruanzadellapouertà,  nète- 
n  ute  all’ ob  edi en za  d el  1  a  regola  e  d el  l’ o rdi- 
jjota  ben.  ne  :  feguirebbe  che  non  farefte  nè  anco  te¬ 
nute  all’  ofleruanza  della  verginità  :&  che 
potrefte  vfcir  dalia  religione,  &mari  tàrui 
al  fecolo  fenza  lcropolo  di  peccato  ;  elfen- 
do  con  vna  medefima  ragione,  &  con  vna 
medefimaprofdfione  obligateall’vnoco- 
inganno  di  me  all’altro.Mà  cotefto  è  ingano  di,  fatanaf 
SiianafTo.  ^o;e  taj  cofa  pCn  fare  &  parlarne, & in  fi  fat¬ 
ta  opinione  oftinatamente  perfeuerare,no 
chepemna  foloè  peccato  mortaleimàdi  più, vi  è  here- 
to  mortale  fia:  e  tutti  quelli,  che  pertinacemente  han- 
*  Wxa.  nQ  vo juto  difendere  cotal  opinione  e  femi- 
narla  nel  volgo,fono  fiati  dalla  fanta  Chie 
fa  dannati,  come  peruerfi  heretici.  Et  fon¬ 
dandoli  i  Dottori  fopralafcrittura  diurna, 
e  fopra  i  facri  Canoni, dicono  di  più,  chela 
pouertà,  l’obedienza  &  la  caftità,  fono  tal¬ 
mente  vnite  &  annelfe  alla  vita  monacale, 
Nota  circa  d’vn  e  l’altro  fello ,  che  nè  anco  il  lommo 
l’obijgo.  pontefice,  gli  può  difpéfare,nè  difubligar- 
gli  &  alToluere  da  tai  tre  voti .  Et  benché  il 
Pótefice  potrebbe  far,  che’l  Monaco  ouer 
la  monaca ,  vfciise  dal  monaftero ,  &  la- 

fciafse 
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jciaffe  l’habito,  perche  l’habito  no  fa  il  mo 
naco  :  e  cauargli  etia dalla poteftad’ogn’u- 
no,c5  tutto  ciò ,  sépre  farebbono  obligati 
a  quelli  tre  voti:  &  nò  hauendo  altro  fupe- 
rior  fopradi  fe, eccetto  che  folo  il  Papa,ta- 
to  fono  tenuti  nelle  cole  efsétiali,all’offer 
uanza  della  regola, che  farebbon  obligati  a 
preftare  l’obedienza  fecondo  la  loro  rego¬ 
la, all’iftelTo  Papa:  e  perciò,  quantunque  fi 
troui  che’l  fommo  Pontefice  habbia  cocef 
fotal’hora  a  qualcuno, d’vfcir  dal  monafte- 
ro,  e  lafciar  l’ habito  della  religione  :  non 
però  fi  trouaper  fin  al  giorno  d’hoggi, che 
habbia  concelfo  ad  alcuno ,  che  habitan- 
do  nel  monaftero ,  non  fia  tenuto  ne obli- 
gato  all*  olferuanza  della  regolai  dei  tre 
voti:  onde,&  il  facro  Concilio  Triden¬ 
tino,  feguendo  le  antiche  conftitutioni  del 
la  Chiefa, comanda  molto  {grettamente, 
e  vuole, che  nitrii  Regolari,  tanto  huo- 
mini ,  quanto  donne  ,  habbiano  ad  infti- 
tuir  decomporre  la  loro  vita,  fecondogli 
preferiue  e  comanda  la  regola,  fotto  la  qua 
le  hanno  fatta  la  loro  profeflione  :  e  fo- 
pra  tutto ,  che  fedelmente  effemino  quel¬ 
lo  ,  che  s’ appertiene  per  conferuar  la  per- 
letrione  della  loro  profeflione ,  come  è 

L  l’obe- 
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l’obedienza,la  pouertà,&  la  caftità.Etfe  vi 
fono  d’alcuna  regola  &  ordine,  altri  pecu- 
1  iar  voti  e  precetti ,  i  quali  pur  appertenga- 
no,all’eflenzadi  detta  regola  &  ordine  ,& 
u  vita  ii  per  conferuar  lavita,il  vitto,&ilveftitocó 
to'fif  vnt  mune&yniforme.  Di  più  comanda  a’fu- 
f°rme,  periori,  che  pongano  ogni  cura  e  diligéza, 
nei  loro  capitoli  &  nelle  vifite,che  i  reli¬ 
gioni  non  lì  partano  da  quato  è  detto,  elTen 
1  superiori  do  manifefto,che  eglino  non  polTono  rila. 

r.o  poflono  n  ■  ■  1.  *?i  1  •  ii 

riiafciar  qi  Iciare  mente  di  quello,  che  apperuene  alla 
neaìfa’fofts  foftàza  della  vita  regolare.  Percioche, fé  n5 
»  Kgofate.  daranno  conferuate e  cuftodite  dTatamétc 
&  con  diligenza  quelle  cole  che  fono  bafc 
e  fondamenti  di  tutta  la  regolardifciplina  , 
di  neceifità  verrà  arouinare  tutto  Tedificio. 
msmm  ce  Tutte  quelle  fono  parole  del  facro  Conci¬ 
ta  ia  chieia  lio,qual  rapprefenta  la  Chiefa  militante,  e 
militante.  comanda)Cfie  tutto  ciò,con  molte  altre  bel  ( 
le  &  fante  coftitutioni  ,s’habbi  ad  olferua- 
re  in  tutti  i  conuenti de  religiofi  huomini  e 
donne , di  qualunque  ordine  fiano ,  e  fotto 
qual  lì  voglia  regola  ò  confiitutionfiefotto  , 
la  cura  e  protettione  di  chi  fi  voglia. Ne  vo  , 
le,che  contra  quelle  fue conftitutioni  va-  j 
gliano  alcuni  priuilegi  ne  concezioni,  fian  j 
pur  di  qual  fi  voglia  tenore,  &  ancor  che  lo  ( 

hauefi 


dexia  verginità.  1^3 
haueffero  fin  dalla  fondanone  de  monafte- 
ri .  neffuna  edam  regola,  cóftitutione,  ò  im 
memorabil  còfuetudine, ancor  che  col  giu  «"^1- 
ramento  s’hauefiero  aftrette  alla  fila  ofler- 
uanza:  però  che  in  quello  che  fono  con  tra-  «'W*  »  t« 
rie  a  quello  facro  Concilio,  vole  che  vada¬ 
no  a  terra.  Quelle  adunque  di  voi,  che  fin 
hora  fono  fiate  in  peccato  mortale,  &  nel¬ 
le  manidi  Satanalfo  :  c’ifpregiando  la  rego¬ 
la  eie  confiitutioni  dell’ordine, e  d’elle  lira  che  dicono 
parlando,  e  di  chi  le  ha  fatte, con  farli  poco  Xaaau*- 
ònelfun  conto  della  fua  profelfione,  per- 
fuadendofi, perche  (come  folete  dire)  con- 
tra  la  voftra  volontà  fete  entrate  nella  reli¬ 
gione^  fcempiamente,  fenza  faper  ne  con 
fìderarpiù  auanti,hauete  fatta  la  vofira  prò 
feflìonerche  perciò  no  fiate  obligate  a  nien 
te, ne  tenute  adempir,  ne  olferuar  alcuna 
co  fa.  Veggendo  hora  chiaramente  a  che  co 
fa  fete  tenute, &  a  che  obligate, ri  pigliate  la  sì  edbrtano 
prudéza  e  l’intelletto  :  riconofceteui  di  tal 
fio ltezza,  anzi  di  tal  graue  peccato  :  raffre¬ 
nate  la  lingua  da  tali  ftolte  parole:  riuolge- 
teui  &  riduceteui  a  Dio  :  fate  frutti  degni  di 
penitenza:&  quello  che  hauete  prom  elfo  a 
Dio,ò  fauiamente  &  faputamente,ò  fcioc- 
camente  &  ignoran temete, hora  per  quan- 
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to  v’è  cara  la  falute  dell’anime  voftre,atten 
detead’ofleruarlo,  eflequ i ri o,  &  adempir¬ 
lo  fatuamente  &  allegramente,  con  ladebi 
ta  prontezza  &  diligenzarne  più  tardatele 
differite,poiche  non  ìapete  per  fin  quando 
ladiuinaMaeftàè  per  afpettarui ;  &elfen- 
do  chiare  &  certe,che  confortne  alla  difpo- 
fitione, nella  quale  ciafcuno  troueràal  fuo 
fine, così  è  per  giudicarlo:  ne  più  vi  difen¬ 
diate  l’ vna  co  l’altra ,  ne  vi  giuftifichiate  co 
gli  imperfetti  e  poco  ofleruanti  frati  e  mo¬ 
naci, quali  trafgredifcono  i  loro  voti ,  e  po¬ 
co  olferuano  le  regole,  a  quali  fi  fono  obli- 
gati  ;  percioche  onerui  ònon  ofierui  chi  fi 
voglia ,  tutti  vgualmente  fiamo  tenuti  alla 
loro  ofleruanza,  e  di  ciò  ci  farà  cercato  con 
to  molto  per  fottile. 


Sidimoflra  particolarmente ,  co  auttorità  della  fcrit 
tura ,  che  fiamo  tenuti  alt  offeruan%a  del  voto  di 
cabliti  &  obedieivza ,  fiotto  pena  dell’  eterna  dan¬ 
nazione  :  &  fi  dimoiìra  la  dignità,  &  l'eccellenza 
dell’  obed\en%a>  e  fin  doue  fi  flende:&  quando  pec 
cono  mortalmente  coloro  chela trafigredificono}co 
vna efifi wtatione alfine. .  Cap.  XX  IX. 


DE  1  LÀ  VE  RG  I  M  I  T  A. 


He  ciafcuno fia  tenuto,  fou.w  u  0fl«uan. 
pena  della  eterna  dannatone,  “dei  ""k 
ad  offeruar  quelli  tre  voti ,  ha- 
uédoglivna  volta  promeffi,& 


obligatofi  all’offeruanza  loro ,  lo  tefhfica- 
iio  &  lo  confermano  le  diurne  lettere, &  le 
dottrinedeSanti,elafanta  Chicfa,tuttid’a 
cordo.  Le  prime, che  nel  tempo  de  gli  ftef- 
fì  Apoftoli,trafgredironoilvoto  della  ca-  Vedoueprf. 
ftità, furono  alcune  vedoue,  le  quali  hauen  methM«f- 
do  col  voto  promeffa  a  Dio  la  loro  caffi tà ,  voto  dicaAi 
&  obligatefì  con  giuramento  feruir  adef. 
fo  nella Chiefa, poi  fi  maritarono: le  qua¬ 
li  l’Apoftolo  condanna,  e  chiaramente  di- 
moftra  che  fono  nelle  mani  di  Satanaffo , 
dicendo:  Iam  cnim  qua?dam  conuerfe  funt  Apoftolof*1 
retro  poli  Satanam ,  habentes  damnatio- 
nemjquia  primam  fidem  irritam  fecerunt,) 

Alcune  già  fi  fono  riuolte  a  dietro ,  e  fono 
gite  dopò  a  Satanaffo,  hauendo  fopradife 
ladannatione,per  hauer  fatta  irrita  la  pri¬ 
ma  fede,  cioè  la  prima  promeffa  che  ha- 
ueuano  fatta  a  Dio  rie  quali  comanda, il 
medefimodiuin  Apoftolo ,  a  Timoteo,  eh’ 
era  Vefcouo,che  le  debba  fchifare  come 
fcommunicate  :  imperoche  effendo  all’-* 
hora  lafignoria &il  dominio ,  in  mano  de 
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Prcncipi  Pagani,altra  penitenza  n e  caftigo  i 
non  fi  poteua  dar  loro.Et  che  parimente  ca  I 
deffero  nella  fcómunica ,fin  dal  principio 
della  chiefa,  coloro  che  erano  difubidien- 
ti  alii  preporti  e  fopraftanti  di  erta  chie¬ 
fa,  &  à  ì  loro  ordini  Se  decreti ,  il  medem-  ' 
mo  Apoftolo  ,  non  fidamente  lo  teftifi-  . 
ca,mà  comanda  ancora,  che  tali  difubidien 
ti, che  perla  difiubidienza  fatta  àfuperiori. 
Scagli  ordini  loro,caduti  erano  nella  fcom 
mimica,  flirterò  fchifari  da  tutti  i  fedeli,  & 
che  non  praticafle  feco  alcuno,  come  con 
ifcommunicati,  &  però  dice  aiThefaloni- 
cenfirSi  quis  no  obedit  fermoni  noftro  per 
Epiftolam,hunc notate,  &  necommifcea- 
mini  cumillojVtconfundatur.)  Se  alcuno 
non  obediiceagli  ordini  noftri ,  già  notifi¬ 
catila  perl’epiftola,  notatequefto  tal  di  fu. 
bidiente ,  e  fate  che  fia  conofciuto  da  tutti, 
e  non  praticate  con  eflb  lui ,  nè  habbiatc 
feco  alcun  comertio, acciò  che  venga  à  cò- 
fonderfi:taIche  veggendofi  eflere  fchifato 
e  fuggito  da  tutti,  come  feommunicato ,  fi 
riconofca  al  meno  per  vergogna, e  torni  al 
camin  dritto ,  e  venga  a  render  obedienza, 
agli  ordini  e  conrtitutioni  de  fuperiori, co¬ 
me  è  tenuto.  Comanda  Iddio  nel  tefta- 

mento 
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meco  vecchio, che’l  figliuolo, qual  fulfe  di- 
fubidiente  al  padre&alla  madre,  douefife 
efler  lapidato.e  per  Samuele  profeta  teftifi 
ca,che  miglior  è  l’obedienza, che  le  vitti¬ 
me  e facrificij,&  l’vbidire  meglio  che’l  fà- 
-crificare.e  quello  agra  ragione ,  perche  sé 
za  l’obedienza  non  fi  può  viucre,non  folo 
nemonafteri,  mà  nè  anco  in  alcuna  fami¬ 
glia  e  compagnia,  anzi  nè  etiandio  in  vna 
galera  -,  e  tanto  manco  nella  cala  di  Dio , 
qual  perciò  è  detta  ordine  :  imperoche  in 
eflaognicofafidefare  ordinataméte  e  col 
debito  c  buon  modo, e  doue  no  è  l’obedié- 
za,  quiui  no  è  alcun  buon  modo,  quiui  no 
fi  può  fare  ordinataméte  nedirittaméte  al 
cuna  cofa,  quiui  èdÌlcordia,inquietudine , 
confufione.  Babilonia,  e  lo  fieno  inferno, 
e  per  lo  còtrario  l’obedienza  è  caufa  d’ogni 
buon  ordine  e  profitto  lpirituale:  &doue 
è  l’obedienza ,  quiui  è  la  pace  e  la  charità,  e 
l’iftelTo  paradifo.Quindi  S.Marco  euangc- 
li Ila, che  fu  primo  che  inftituì  la  vita  mona 
flica,  &  moftrò  à  monachi  la  via  &  il  modo 
di  viuere,  come  fi  còprédeda  Philone,che 
fù  nelmedefitno  tempo,  &rlo  raffermano 
Eufebio  Cefarienfe,e  Santo  Girolamo.do 
pòeflbj  quanto  fi  sa,  S.  Antonio:  apprelfo 
JL  4  SS.Bafilio 
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fine”  ppnte°r  SS*  Bafìlio, Girolamo, Agollino,  Benedec- 
fo.s.Bafiiio,  to,  e  tutti  gl’ altri,  che  hanno  fcritte  regole, 
&  inflittiti  &  maniere  di  viuere, tanto  a  mo 
RcDedeu° ,  nacj)qUanto  a  monache, haueado  riceuuto 
così,  &  hauutolo  per  traditone  da  i  medem 
mi  Apoftoli ,  e  fapendo  e  vedendo  chiara¬ 
mente,  che  fenza  l’obedienza  non  fi  può  vi 
uere,  echel’obedienzaè  caufad’  ogni  be¬ 
ne,  la difobedienzad’ogni  male;  e  che  tan- 
lobedTenM  to  s’olferuano  gli  altri  due  voti,  quàto  è  of. 
A’ogni-n»*  feruato  quefto  primorpiù  hanno  raccomà- 
Altri  voti,  data  e  comandata  nelle  loro  regole  e  con- 
fetuano  ,  ’  ftitutioni  quella  obedienza,edi  effa  più  cò- 
fouau'qu»  to  hàno  fatto,che  di  verun’altra  colare  per 
u  sant-;  piu  0gn*  dilfetto  e  difobediéza,  hanno  llatuite 
Mno  racco-  diuerfe penitenze, più  piccole  e  più  grandi, 
©bedienza ,  fecondo  la  qualità  del  delitto  e  della  difobe 
«UtttoGu*  dienzaj&  a  quelli  che  fono  di  dura  cerulee* 
importele  oltre  all’afprc  penitéze, hanno  impolle  vl- 
fcòmunUbe  timamente  etiandio  le  fcómuniche ,  e  per¬ 
che  quelle  loro  regole  e  conllitutioni,  tut¬ 
te  fono  approuate  da  S.Chiefarperòchiun 
doti  pecca3'  que  non  obedilcea’fuoifuperiori,  potilfi- 
mamentein  quello  che  comandano  fecon 
fobedienzi.  che  vuole  la  regola  e  le  conllitutioni 
dell’  ordine,  &  ollinatamente  dilpregia  il 
comandamento  e  la  regola, pecca  (  come 
*.  raffer- 
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raffermano  tutti  i  Dottori)  mortalmente! 
e  non  folo  quando  pertinacemente  trafgrc 
difce  il  precetto  della  regola,  in  quello  che 
appertiene  alla  foftanza  di  quei  tre  voti  5 
ma  ancora  quando  fpregiail  comandameli 
to  ragioncuole  &honefto  fattogli  dal  fu- 
periore,  in  virtù  della  Tanta  obedienza ,  Nota* 
in  quello  che  fi  ftendel’auttorità  Tua.  Et 
perche  il  voto  dell’obedienza  è  il  principa-  votoceli* 
le,  &  include  in  fe  gli  altri}  però  Tempre  include  ili 
quando  effo  fi  traTgrediTce  e  difpregia  ,di fe  gU  aUrl* 
Tubito  Teguon  dietro ,  e  Te  ne  vanno  a  terra,  trasgredito 
anco  gli  altri .  E  perch e  1’  aufterità ,  i  cafti-  ^ni1  ? 
ghi ,  e  le  penitéze  delle  regole, Tono  le  mu- 
raglia,  e  la  guardia  loro,  &  perciò  dai  fan-  {je-nìtéjeint 
ti  impofte  &  ordinate,  per  la  diuina  inTpira  polle  da  sà- 
tione ,  e  per  ammaeftramento  de  gli  Apo-  “iadeiuot 
Itoli, &  approuatione  di  Tanta  ChieTa  :  però  p^^'ra- 
douunquefi  tralaTciano  le  fudette,ragio-  tlon'dlujr 
neuolie  dilcrete,  qnuu  chiaramente  li  ve-  «e  di  *po- 
de,  che  di  Tubito  ogni  religiofità  TuaniTce  e  làdano u* 
manca .  Quello  cóuiene  che  fi  dichiari  me 
glio,  cioè,  che  lo  fiato  di  colorofcheviuo-  g“teli6iofi 
none  i  monafìeri  Tottole  regole,  e  fiato 
(come lo  dicono  i  SS. Dottorici  perfettio 
ne,  nò  perche  fiano  tenuti  i  religiofi  eflere  p«fetu«-- 
talméte  perfetti  nella  carità  (che  è  vincolo  as* 

cnodo 
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nododellaperfettione)  &di  confeguirela 
perfetrionedelloro  flato,  che  fé  no  la  con- 
feguifeono  ne  fono  perfetti, che  perciò  pec 
chino:ma  perche  fon  tenuti  caminare  e  dar 
opera  di  peruenire  alla  perfettionedella  ca 
ricà,e  del  loro  flato  .Ne  fono  tenuti  fotto 
pena  di  peccato  effequir  &  por  ad  effetto 
tutte  le  opere  &  elfercitij,  con  i  quali  s’ ac- 
quifla  la  perfezione,  quantunque fìano  te¬ 
nuti  d’attendere  ad  elfequirgli,  e  fanno  per 
fettamente  effequendogli  :  eccetto  che  fo- 
laméte  quelle  cofe  che  fon  polle  come  pre 
certi  della  regola, e  delle  conftitutioni, fot¬ 
to  le  quali  hanno  fatta  la  profeffione .  Don 
denefegue,che  ogni  volta  che  trafgredi- 
feono  tai  precetti ,  e  fprezzano  le  conftitu¬ 
tioni  dell’ordine,pecchino  mortalmente. 
Auenga  che  non  trafgredendoli  cosi  altut 
to,  ouerfacédo  quello  in  vna  fubitanea  co¬ 
lera, ò  altro  accidente  repentino ,  non  con 
intentione,ne  con  animo  deliberato  di  tra 
fgredirgli,  ò  fpregiarli,  potrebbe  non  elfe- 
re  mortale.  E  tanto  meno,fc  quello  n5  {af¬ 
fé  così  efprelfo  comandamento  della  rego 
la ,  ne  di  cofe  elfentiali  :  ma  difpregiando  il 
ragioneuole  &  efprefto  comandaméto  del 
fuperiore,  ancor  che  quello  nonfulfe  prc- 
-  -  cetto 
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cctto  così  efpreflfo  della  regola,  peroftina- 
tione  però  e  per  difpregiojpotrà  elfer,  &  è 
mortale.  Nefluna  dunque  più  vidi  trauol- 
gendolì ,  ne  giuftificatidoli,  ne  vanamente'" 
difputi,ne  fparga  le  parole  al  vento ,  dicen¬ 
do  ,  noi  a  ciò  no  liamo  venute,  per  olferuar 
la  regola  e  tante  conftitutioni,  ma  che  in  ^Oc",“0chett 
qualche  modo  trapalliamo  folamenteque- 
fto  poco  di  vita  che  ci  refta,  &  purché  viuia  te  à  unte  co 
mo  per  quello  poco  di  tempo  così  cosìiper 
ciochefe  haueftimo  faputodouer  elfer  o- 
bligate  a  cofe  tali, non  faremmo  giamai  en 
trate  nel  monaftero,  ne  fottomefloliatal 
giogo. Tali  parole  fono  flolte  e  vane,  per-  "dol¬ 
che  fenzala  regola  &i  debiti  ordini, non  li sune* 
può  viuere  in  alcuno  lìato,nein  alcuna  có- 
pagnia,  ne  fenza  quelli  hauete  vifluto  nel¬ 
le  volìreiflelfe cale:  &niuna  di  voi  è  venu-  nìum  vie» 
taalla  religione,  ne  entrata  nel  monaftero  ne  per  ■SE 
per  farli  ella  da  le  vn’-altra  regola,  ne  che  nùòu^regu- 
per  efta  li  facciano  altri  nuoui  ordini  econ 
ftitutioni  a  fuo  capriccio:  ma  per  olferuare  j»'he««u» 
quella  regola  che  trou,a  fatta  dai  fanti,  &  d."* 
per  viuere  fotto  le  conftitutioni  approuate 
dalla  fantaChiefa  :  Se  fe  prima  non  l’haue-  ustChil.Ct 
te  faputo,fappiateIo  horarchela  fanta  Chie  . 

faha  tal  poteftà di  poter  obligare  ogn’uno,  à^uafdw 

a  quel- 
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jìf*»  a  quello  che  par  a  lei  fpecfiente  e  ragione- 
naie;  &  ognuno  è  tenuto  obedirla5&eosì 
l'tfnmo  o°  co  quella  iiia  auttorità  ha  obligato  ciafche- 
bedùia.  duno  che  entra  nella  religione  all’oflferua- 

za, non  folo  di  quella  regola  e  conftitutio- 
Notahen?  m  che  ritroua  in  quell’  ordine  approuato 
ftendTVl  e^a  :  ma  ane<>r  a  quello  che  per  l’ auue- 
biigodiobe  njre,  lafìeffa  Chiefaè  per  comandargli  & 
Ien  a"  ordinargli,  ouer  confermar  quello ,  che  d* 
altri  Preporti  e  fuperiori  farà  rtatuito  &  or- 
Imiafince  '  nato*  Quella  è  la  vera  &  la  lineerà  dottri 
la&catho-  na  della  Chiefacatholica,  &  la  dritta  via  re 
via'regia.  già  e  maeftra  ,  per  la  quale  fola  chi  camina  , 
traniar  non  può  :&  fe  vi  par  Uretra, ardua 
caniina  nò  &  faticofa,ricordateui  chedoue  è  maggior 
juo  .rama-  fatjca ,  quitti  è  maggior  anco  il  premio  eia 

g!or  fatica*!  rnercede:  e  che  là  via  delle  virtù  nel  princi- 
inaggior  an  pio  è  così  fatta, ma  allafommitàdel  monte, 
vìàddiTv’i”  è  tutta  piana  ediletteuole;&  fe  le  fue  radi- 
dpj°lèP«**  ci  lo  no  amarette, il  fuo  frutto  è  foauiilimo. 
rommWdi  Ripeofa  in  oltre,  che  molto  più  afpro, e 
ìe  fMiadi  P*11  Patlc°P°  fu  a^  figliuol  di  Dio,  ne  colpe- 
ci  fono  ama  uole3ne  debitore,falir  ignudo  fui  legno  del 
fcauiffimó!  lafanra  Croce, e  patire  quella  tanto  atroce 
e  tanto  acerba  paflìone,  e  pur  per  amor  tuo 
ft^pi°ìCp«  sì  prontamente  la  foftenne  e  patì ,  difpre- 
nou  giando  l’ignominia  e  confortane  chegli  fu 

,  -  :  fatta. 
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fatta,  col  mirarii  frutto  che  quindi  nafce-  Heb 
ua, &, allegrezza  &  gloria ,  chel’afpettaua:  Not^rt 
quanto  maggiormentetu,  e  colpeuole  ede 
bitrice  dei  far  il  medefina  <5 ,  Se  per  te  ftelfa, 
cofiderandoche  imebri  nó  debbono  elfer  * 
disformi  dal  capo  loro,  Se  apprefio  ripefan  ^e^is*®r* 
dola  ineftimabil  corona  e  gloria,  dìe  nel  réna  1*^2 
cielo  t’afpetta,la  quale,  fe  nó  miri  e  legni  di  «iti  cur^ì 
rittaméte  la  guida  Se  il  capo ,  nó  l’ batterai. ta* 

Si  ragiona  [penalmente  del  roto  della  pouertà,  &  fi 
dimagra  chi  cominciò  primo  a  procacciar  fi  la  prò 
prietà ,  &  qualfpaueteuolegiudiciomojlrò  Iddio 
&i  fanti  centra  quelli  che  trafgredirono  questo 
voto.  Cap.  XXX. 


R  a  quelli  tre  voti,il  primo  e  prin 
cipale  loco  tiene  il  voto  dell’obe 
dienza,non  lblam  ente  perche  ab¬ 
braccia  Se  contiene  fottodi  fe  gli  altri  vo¬ 
ti,  ma  ancora  perche  l' huomo  perla  obe- 
dienza  offerifee  a  Dio, non  le  cofe  efterne, 
ne  vna  parte  di  fe,ma  tutto  fe  fteffo.  Perciò 
quella  obedienza ,  quando  è  perfetta ,  ec¬ 
cede  edam  il  facrificio  (  come  ben  lo  dice 
il  beato  Gregorio  )imperoclie  nel  facrifi¬ 
cio,  s’vccide  Se  offerifee  a  JDiol’  altrui  car- 
ne:ma  nell'obedienza  viene  advcciderfi,& 
a  cólècrarfegli  la  propria  volontà .  Et  però 

dice 
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dice  S.  Agoftino,nelfuno  fia  tato  sfacciato 
eprefontuofo,  cheardilcad’  anteporre  la 
verginità  loia  all’obedienzadelmonafte- 
ro,  ma  la  verginità  accòpagnata  con  laobe 
diéza  della  religione,  fi  ben  chefà  perfetta 
la  vergine.  Il  fecondo  loco,  dopò  il  voto 
della  obedienza,tien  il  voto  della  caftità.ll 
terzo,  il  voto  della  pouertà,  e  benché  que¬ 
llo  voro  della  pouertà,tra  gli  tre, tenga  l’vl- 
timo  loco,  coli  però  cadono  fotto  la  danna 
tione,  coloro  chelo  trafgredifeono,  come 
fe  trafgredilfero  qualùque  delli  due  primi . 
Anzi  coli  ritrouiamo ,  che  prima  l’iftelTo 
Iddio ,  poi  la  fanta  Chiefa ,  &  apprefio  gli 
fanti  che  fono  fiati  infiitutori  delle  religio 
ni, e  capidimonafteri:  hanno  fatte  maggio 
ridimoftrationi,e  piùfpauenteuoli  giudi- 
cij,  e  ftatuiti  &  ordinati  più  afpri  caftighi  e 
penitenze  córra  quelli  che  col  tenerli  pro¬ 
prietà  ,  e  congregar  peculio ,  trafgredifco- 
noquefio  voto  della  pouertà,  che  contra 
i  trafgreflorid’alcunode  due  primi.  Etfe 
defiderate  fapere  chi  fia  fiato  quello ,  c’hà 
feminato  ne  monafteri,  quella  pernicio- 
fafemenza  della  proprietà ,  &  chi  primo 
cominciò  a  procacciarli  danari  e  farli  prò 
prietariojouer  chi  fi  pofe  primo  à  racco rrc 

per 
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per  le  in  particolare  il  peculio  :  &  chi  pri¬ 
mo  s’ infettò  di  quello  morbo  pellifero. 
fappiate,che  nè  Dio,ne  l'Angelo,  ne  alcun 
huomo.màil  nimico  d’ogni  bene,  il  diauo- 
lo dico  infernale,  elfo  primo  trouò quella  n  demoni» 
zizania  e  quello  veleno  ,&egli  primo  lo  nproaitn 
feminò,nel  cuor  di  Giuda  traditore.Giuda 
dunque  fù  il  primo ,  che  s’infettò  di  quello 
morbo ,  &  ei  primo ,  nel  primo  cenobio  e 

r  r  i  ì  ■  r  i  pruno  con» 

conuento,(otto  ladottnna,e  lotto  la  rego-  uomo. 
laedifciplinadello  Hello  figliuol  di  Dio, 
hauendo  fatto  voto  di  pouertà,prim ©(co¬ 
me  lo  teftificail  facro  euangelio)  lotra- 
fgredi ,  facendoli  per  fe  vn  apartamento 
e  proprietà  di  danari  ,e  nafcondédofiil  pe 
culioril  quale  fin alméte  lo  fpinfe  alla  fede¬ 
rata  vendita  del  figliuol  di  Dio,  fuo  tanto  Aché'iocfi- 
benefattore  è  maellro:  &co  qualgiufto&  pw 
lpauenteuol  giudicio  e  dannatimi  e, vergo-  pnew* 
gnofamente  e  vituperofamente  facefieil 
fuo  infelice  fine, lo  fapete  bene.Dopo  que 
Ho,  nello  ilelfo  principio  della  fama  chie-  a* . 
fa, nello  llefso  conuento  &  congregatio- 
ne  Apollolica ,  fotto  il  magillerio  e  regola 
dello  Spirito  fanto,efsédoui  legge,che  cia- 
fcheduno in  quel  cenobio  douefse piena¬ 
mente  ofseruar  il  voto  dell’obediéza  e  del* 
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la  pouertà:  Anania  e  la  Tua  moglie  Saphira, 
elfendo  tenuti  (fecondo  che  lo  comanda- 
ua  quella  perfetta  regola)  vendutoli  tutto 
quello  che  polfedeuano,  a  confignar  inte* 
ramete  tutto’l  prezzo ,  &  riporlo  nella  co¬ 
munità:  eglino  accecati  e  vinti  dall’auari- 
tia,  vna  parte  offerirono  sì  ben ,  &  dipofe¬ 
ro  dauanti  a  i  piedi  Apoftolici,  &  de  Ealtra 
lì  fecero  proprietà  &  vn  peculio  per  fe:  per 
cagion  della  qual  proprietà, conche  fpauen 
teuol  morte  peri  rono,  l’hauete  vdito  e  let¬ 
to.  Eccoui  quella  fentenza,  &  condanna- 
gione,che  lo  Spirito  fanto  dimoftrò  centra 
rhuomojche  primo  fotto  la  fua  regola  tra- 
fgredi  quello  voto. Quella  medefima  dimo 
flrò  contra  la  donna ,  che  nella  medefima 
trafgreffione  &  peccato  fu  comprefaraccio 
che  non  vi  penfiate  che  folo  i  monaci ,  & 
non  voi  altre  monache,fiate  obligate  a  que 
Ilo  voto:  &  quella  è  legge  &diuina  &  fiu¬ 
mana,  che  coloro  che  li  trouano  invn  me- 
defimo  delitto, ò  fian’  huomini  ò  dÓne,  che 
con  vna ir^edefima pena  fiano puniti.  Ec¬ 
coui  le  voftreguide,qualfeguite:  eccoui  la 
vollra  maellra,la  cui  dottrina  abbracciate  : 
ma  auuertite,che  feguendo  le  loro  pedate, 
conlèguentejnéte  afpettiate  etiam  il  loro 
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fine  &  il  loro  calti  go,  fe  no  in  quello  mon 
docenza  dubbio  in  quell’  altro .  Varij  edi- 
uerlì  peccati  mortali  Iddio  in  diueriì  tepi 
molto  fpauéteuolmete  ha  caftigati  in  que-  No'4* 

Ito  mondo  &  nella  prefente  vitarper  dimo 
llrare  ad  altri  che  gli  dimettono ,  &in  elfi 
fe  ne  llano  auiluppati,ch’  debbono  afpetta 
re  in  queH’altra  vita:come  chiaramétefi  ve 
de,e  nel  vecchio,  e  nel  nuouo  tellamento: 
e  perciò  dice  l’ Apoltolo.  Quxcunq.fcripta  Rom'  u  ' 
funt,ad  noltra  doótrina  Icripta funt.)  Tutto  ‘  y 

quello  eh’ è  fcritto  nelle  diuine  lettere  ,  sì 
del  premio  e  rimuneratione  de  i  buoni  e 
giultijcome  anco  del  caftigo  de  rei  &  ingiù 
Iti,  a  noltroefsépioj&pernoftroammae- 
Itraméto  è  fcritto.Conofcedo  dunque  quei 
fanti  che  hano  principiato  a fabricar  i  mo- 
nalteri,  Se  che  hano  Icritte  le  regole  mona 
lliche,lagrauezza  e  l’importanzadi  quello  Proprietà* 
peccato,  &  la  infettione  e  tollìco  di  quello  motbo^ 
pellifero  &letaIcarbonchio:lo  nominano  ftitct0  * 

Se  chiamano,morbo,velpno,&  inferfionei 
ordinano  cótra  d’ elfo  Icómunifheìm'olto 
Ipauéteuoli,  llatuifcono  &  impògono  con 
tra  di  elfo,afpre  penitéze  e callighi:  cornali 
dano  a’fuperiori,in  virtù  di  S.obediéza,che  ^curLbfn 
co  tutta  la  cura  e  diligéza,  ecò  ogni  lor  poi-  Xaéi'caiuì 
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tere,  attendano  a  fuellere  e  fradicar  al  tutto 
qftagramegna,eqfta  cattiua  e  velenofa  her 
ba,  talméteche  nei  monafteri  nòs’habbia 
a  ritrouar  alcun  fegno  di  proprietà: Se  ogni 
minimo  fegno  che  fi  moftratte  di  quella  co- 
tagione,  nò  folamente  in  danari,ma  in  qua 
lunque  altracofa,chenon  douefiero per¬ 
donare  ad  alcuna  fatica ,  &  che  nòn  lafciaf. 
„  fero  alcuna  afpra  penitenza  ,  per  diradicar¬ 

j che iì per  la  di  lubitoin  eflo  principio,auati  cheque- 
c  VAnTten  ila  cattiua  herba  fi  diffemini ,  e  flenda  più 
Utili fuel"  profonde  le  fue  radici:  &  adducono  l’elfem 
pio  di  Giuda,&  d’ Anania  e  di  Saphira.  Et  fi 
nalmente,non  riordinarono  quello,  ma 
loro  medefimi  lo  pofero  ad  effetto  :  perciò 
che  quelli,  apprelfo  di  chi  trouarono  nella 
lor  morte,  alcuna  proprietà  de  danari ,  per 
piccola  che  la  fulfe,li  priuarono  della  fe- 
propnetatij  poltura  eeclefiaftica,  &  li  fepelirnocomc 
Rullio»  ”  l“  lcommunicati,nel  fterquilinio,fenzaildi- 
uino  vfficio  .  Quello  racconta  fan  Girola¬ 
mo, fenuendo  ad  Eullochio  vergine, eflor- 
tandòlà  all’ amor  della  pouertà,  &  confi¬ 
gliandola, che  fuggarauaritia,  &  s’ attenga 
dalla  proprietà, come  dalla  pelle,  e  dice  :  E 
.  Vuoit di.  s.  occorfo, pochi  anni  fa,ne’monafteri  di  Ni- 
Gir^&no  (finche  vn fratello ,  non  fapendo  che’l Si- 
.  - . . j  .  gnor 


\  DELIA  VERGINITÀ.  I7? 

gnorfu  venduto  per  trenta  danari  d’argen¬ 
to  ,  lafciò  alla  Ina  morte, cento  foldi ,  i  quai 
s’haueua  acquiftati,col  telfer  le  reti;  dóde  fi 
ragunarono  i  monaci  (  che  in  quel  medefi- 
mo  luogo  habitauano  circa  a  cinque  milia)  Da  cinque 
e  tra  di  loro  fu  confultato,che  cola  fi  douea 
fare:  alcuni  diceuano3chei  danari  fi  douef-  foPrl,:“ 

fero  difìribuira’poueri:  altri,  cheli  delfero  pr°p  ie  au° 
alla  Chiefa:  &  alcuni  altri,  che  fi  rimandali 
fero  a’fuoi  parenti:  ma  il  B.  Macario ,  Pam- 
bo,&  Ifidoro,  &  altri  più  vecchi  che  da  lo¬ 
ro  fono  chiamatiPadri 3 parlando  in  eflìlo 
Spirito  fanto,decretorno  chefidouelfero  Spauenteuoi 
fepellire  con  elfo  lui,&  così  fecero,  dicen-  gmficiofat: 
do:  Pecunia  tua  lit  tecum  in  perditionem.)  proprietario 
Il  tuo  danaio  fia  teco  in  perditione .  Ne  fi  Aa.*. 
penfi  alcuno  che  qfto  fia  fatto  crudelmete  : 
percioche  da  qui  feguì,che  tanto  terror  af¬ 
fali  &  occupò  tutti  i  monaci  per  tutto  l’E- 
gittò,che  fi  reputauan  àgrandilfimo  pecca¬ 
to  ,  illafciar  dopò  fe  pur  vn  foldo  :  e  tutte 
quelle  fono  parole  di  fan  Girolamo  .  Il  Ma  no». 
gno  Gregorio ,  efiendo  capo  in  vn  mona- 
nero, fotto  la  regola  di  S.  Benedetto  (fi  co-, 
me  ferine  egli  medelìmo)  fece  il  femiglian- 
te  :  peròcheritrouando  da  vn  fuo  monaco 
(  in  quel  che  flaua  ne  gli  eftremi ,  e  per  la, 

M  2  feiar  * 
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Iciarl’anima)  folamete  due  fcudi,Io  fece  fe 
pelir  nelfterquilinio,fenzaildiuin  vfficio. 
ma  perche  [quello  fi  ritrouò  auantilamor- 
te ,  &  il  monaco  di  ciò  fi  dolfe  e  penti ,  fece 
il  beato  Gregorio  celebrar  ognidì  lafan- 
tifiima  Mcffa  per  l’anima  fila,  &  costi  cele¬ 
brata  chefu  la  trigefima,glifu  riuelato  che 
M?incoftu--  per  quel  peccato  era  fiato  nelle  pene  del 
brar^ trenta  purgatorio,&  che  da  efie  era  fiato  liberato 
defuntf61  *  cedrata  che  fu  la  trigefimamefla,&  quin¬ 
di  ne  nacque  il  coftume,  di  celebrar  le  tren 
ta  mefle  per  coloro  che  fi  partono  da  que¬ 
lla  vita  :  le  quali  però  fi  chiamano  di  S.  Gre 
Sodiuma-  goriojpercioche  il  beato  Gregorio, egli  pri 
SaaeGre8°  rao  lefece  celebrare,  &  co  elle  liberò  quel 
monaco  dalle  pene  del  purgatorio .  Non 
mi  par  douer  lafciare  di  raccontami  quello 
che  ho  intefo  davn  buo  religiofo,  e  degno 
d’ogni  fede,d’dfere  occorfo  no  molto  tem 
po fa, in  vn  monaftero  del  nofiro  ordine, 
Kota  fatto  doue  elsédo  morto  vn  monaco,  nò  lo  po- 
fyZteffl*  teanoin  alcun  modo  leuar  dal  letticello,ne 
pnewrio.  fepellirlo ,  come  fe  vi  fufie  legato  fopra  & 
inchiodato:  ilche  veggedo  1’ Abbate,fi  po- 
fe  in  o radon  e  co  tutti  i  fuoi  monaci,  a  pre¬ 
gar  Dio  ,  che  gii  riuelafie  la  cagione  di  tal 
fatto  marauigìiofo:  &  finita  l’oratione, or¬ 
dinò  che  fufie  fpogliato  ignudo  &  cercato 


1 


DELLA  VERGINITÀ.  l8l 

co  diligènza:  &  così  gli  fu  trouato, legato  fot 
to  l’afcella,vn  borfello  co  alquati  pochi  da 
nari, onde  di  fubito  lo  fepelironofuor  del 
cimitero,  lenza  alcun  diuino  vffitio  .  Ecco 
uedete  qual  giudicio  ha  fatto  lo  ftelfo  Id¬ 
dio,  &  quale  i  fanti,  fopra  coloro  che  furo¬ 
no  propri etarij,&  qual  cofa  voi  altre  co  ef- 
fa  polliate  afpettare.  I  SS.  Dottori,  che  feri 
uono  della  vita  Monaftica ,  tutti  d’acordo , 
vituperano  &condanano  quelle  proprie¬ 
tà,  &i  loro  polfelfori  e  polfeditrici ,  l’vno 
più  feueraméte  &  più  afpraméte dell’altro: 
ifacri  canoni  tolgono  l’auttoritàe  podeftà 
ad  ognuno  che  nó  le  polfa  cócedere,&  viti 
mameteil  facrocÓcilio  Tridétinofaparti- 
colar  mentione  delle  monache  de  tutti  gli 
ordini, &  prohibilce  del  tutto  la  proprietà, 
&  nó  vuole  che  alcuno  fuperiore  cóceder 
glie  la  polla:  ne  che  le  vaglia  contra  qfta  fua 
determinatone  alcun  priuilegio  ne  con- 
celfione.  Comada  di  più  a  tutti  i  fuperiori , 
cheaftringano  ognuno  all’ofleriiàza  di  tilt 
to  quello  che  comada, &  che  séza  alcunadi 
latione  eifeguifeano  quato  ftatuilce  &  ordi 
na:e  fe  in  alcuna  cofa  macalfero  i  fuperiori 
delle  religioni,  fiano  forzati  dSvefcoui, e  fe 
in  ciò  fuitero  negligeti  ancor  i  vefcouirvuo 
M  3  le  che 
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lechei  finodi  prouinciali ,  aftringhino ,  & 
i  Vefcoui  e  gli  altri  fuperiori,&  che  eflì  fup 
plifchino  la  lor  negligenza.  Comanda  in  ol 
tre  in  virtù  della  Tanta  obedienza,  a  tutti  x 
Rè  e  Principi,che  per  efecutione  di  quan¬ 
to  s’è  detto,  diano  loro  ogni  aiuto  e  fauore. 
Non  voglio  lafciar di  diruijchefenza  alcun 
dubbio ,  quando  voi  poneffe  in  commune 
tutte  le  proprietà,  &  congregafle  infieme 
tutti  li  guadagni  delie  voltre  mani  (  come 
&  il  Concilio,  &  la  cógregatione  de  Cardi 
nali  in  dichiaratione  del  Concilio,  efprelfa 
notino  que  mente  vi  comada  che  dobbiate  fare, che  all’ 
ftoiemoiu-  jj0raia.Superic>i».&ilcoiiuento  fariani0  te 
nuti  à  non  vi  far  mancar  cofa  alcuna  in  tut¬ 
ti  li  voftribifogni  ragioneuoli ,  fi  del  vitto, 
come  anco  del  veftito,come  con  «iene  al¬ 
lo  Rato  della  pouertà,col  compartire  quel¬ 
la  pouertà  fra  tutte,  fecondo  il  maggior  ò 
minor  bifogno  di  ciafcuna, conforme  a  qua 
to  comanda  il  facro  Concilio  :  &  fi  come  fi 
a*  4  faceua  nella  primitiua  chiefa ,  tra  tutti  i  fe- 
Sedeufpri  deli ,  che  ciafcuno  portaua  a’  piedi  de  gli 
muta» chie  sportoli, quanto  pofledeua,e  poi  fi partiua 
tra  tutti,fecodo  il  bifogno  di  ciafchedunore 
come  fi  fa  etiàdio  il  giorno  d’hoggi  nei  mo 
irafteri  de  buoni  religiofi.Màftando  voi  co 

fico- 
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fi  come  fiate, e  curandofi  poco  i  fuperiori  a 
riduruie  fottoporui  atal  unione &aftrin- 
gerui  adefla,  come  comanda  il  facro  conci- 
liorritrouàdofi  tra  uoi  (come  fon  certo  che 
fenetrouano  molte)qualche  anima  timoro 
fa  di  Dio,qual  fia  próta  &  apparecchiata,  & 
a lalciar  la  proprietà, &  a  porla  in  comune, 

&  in  ogni  altra  cofavbidir  alla  Tanta  Chie- 
fa,& alla  regola  :  à  cofiei  confeglierei  ,che  configiioot 
fedelmente  &  eonfincerità  di  cuore,  do-  medio  di  |P* 
uefleprefentar  &confegnarealla  fua  ma-  pneia* 
dre  Badelfa ,  tutto  ciò  che  polli  ed  e  con  pro- 
prietà(tutto  dico  fedelmente ,  accioche  no 
traboccalfe  nelladànationed’  Anania  e  di  Notili  i*n. 
Saphira)&  che  ladouelfe  pregar,checiòac 
cetalfe,&poi  non  le  mancali e,alnien  delle 
fue  fatiche,  ne  Tuoi  ragioneuoli  bifogni, 
proteftandole,che  la  fi  laua le  mani,  d’ogni 
proprietà,ne  vuole  ftar  in  tal  peccato:  &fe 
la  Superiora  no  volerti  accettar  tal  cofa, nè 
di  elfa,come  in  confcienza  e  tenuta,  pren¬ 
der  cura  nè  penfiero,eflindo  lei  fem pre  ac¬ 
ciò  apparechiata,e  dicendo  quello  cóla  de-  AchJ  IipM 
bita  modeftia  &  con  buon  modo ,  &  eflor-  pricw  nò  (*• 
tando  di  più  à  quello  ancor  l’altre,coflei  fe  ì  peccato, 
neftia  allegra,  che  tal  peccato  della  pro¬ 
prietà  non  le  farà  imputato,  nè  poflojea 
M  4  conto. 
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còtorall’altre  nò  fo  che  dir  altro,fuor  di  qua 
t0  s’è  cIetto'  Qiiefto  però foggiungerò,  che 
n  eongre-  gli  Illullrilfimi  della  congregatione  dichia 
p«Tuonc*  rano  a  quello  propofito  &llatuifcono,che 
!£  delira  &  ad  alcuna  monaca  farà  lafciata  alcunaco 
prìetà,  fa  per  tellamento^ò  le  farà  dato  òdonato  in 

qual  fi  voglia  modo  ,  ouer  ancor  l’ harà  ac- 
quiftàto  con  la  fua  fatica  ò  induftria,  fi  deb¬ 
ba  dar  il  tutto  alla  BadelTa,la  qual  di  ciòdo- 
uràproueder  primamente  alle  necellitàdi 
elfa  monaca,  con  il  cui  mezzo s’è  acquifta- 
to,  &ilrefto conferir  all’vlodel  monafte- 
_  ro,&  quello  che  vi  fcriuo ,  èlafincera&la 
«ncera&ca  retta  dottrina  Chriltiana  e  catholica.  Que- 
mm  mio.  £0  n  -|  ^ero  ^  camino  :  per  quello 

Pffqupfto  Pa^s°  Pao^a  con  ft,e  monache, fotto  la 
^t°étSaitre  difciplinadi  fan  Girolamo, come  egli  mede 
rcipiini  *dì  fimo  lo  fcriue:per  quello  S.Scholallica,fot 
sòhoiaftia°  to  ^a  regola  e  magi  fiero  di  S.Benedetto:per 
nèdetto  Be~  <lue^°  ^anta  Chiara,  fotto  la  regola  &am- 
S.  Chiara  fot  maellramento  di  S.  Francefco:  per  quello, 
to^s. Frante  totte  je  antiche  fante  monache  e  vergini 

ftifttada,n8  P'àfforno:  &  fuor  di  quella  firada  e  camino, 
ce  faiute.  ne  per  le  diuine  lettere ,  ne  per  alcun  libro 
e-  dottrina  de  fanti,  io^ritrouo  al  monaco  & 
alla  monaca  faluatione.  S’ilcufi  e  giullifi- 
chi  chi  fi  voglia, difputi&  fofillichi,allegie 
.a:  ->  f  rifca 
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rifca  &  interpreti  le  lue  cofe  come  gli  pia- 
ce,per  abbreuiare  il  noftro  parlare, Qui  ha 
betaures  audiédi  audiat.)Chi  hal’orecchie 
per  intender,  oda  ^intenda.  Trafgredir  il 
monaco  e  la  monaca  la  Tua  profetinone  pof 
fono,  ma  trafgredendola  con  volontà  deli- 
berataepertinace,  per  la  dottrina  della  fan  Le  pertinaci 
ta  Chiefa,  e  de  tutti  i  fanti  Dottori  d’accor- 
do ,  faluarfi  fenza  il  pentimento  nò  potifo- 
no.  Et  fe  alcuna  di  voi ,  fin  ad  horaha  hauu- 
ta  in  qualche  cofa  qualche  ifcufa  apprefib 
a  Dio:  da  fe  non  fapendo  piu  oltre,  &  d’al¬ 
tri  non  efiendole  fatto  fiapere:  da  hor’inan 
zi  più  no  rhauràrpoiche’l  fiero  Concilo  ef  n  concilia . 
lèndo  voi cieche,v’ha  illuminate: etifendo  ^kclShe* 
voi  ignoranti,v’hainfignate&chiaraméte 
dimofiratoui  a  che  cofa  fiate  appo  Dio  te- ; 
nute,&  a  che  obligate,  &  che  cofa  abbrac¬ 
ciar  ,  &  che  fchifar  &  fuggir  douete.  Il  qual 
facro  Cócilio,  etifendo  annodato ,  &di  già 
diuolgatò  per  tutto’l  mòdo, ognuno  che  ha' 
voluto, l’ha  potuto  intédere  efapere:&per 
ciò  è  fiato  dichiarato  per  lo  fommo  Ponte¬ 
fice, che  ciafcun  è  tenuto  ad  ofleruarlo^n 
dal  primo  di  Maggio  del  1564.  e  no  vuole, 
che  da  quel  tepo  vàglia  a  vermi  alcuna  ifcu 
fa,  che  no  habbia  fiputo  quello  che  ordina 
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d^r4<ea 'il  c  coman(^a  :  &  guai  a  colui  chcdifpregierà 
factó  conci  quello  facro  Concilio ,  &  di  elfo  farà  poca 
llima:&  quello  balli lìa  a  fuffìcienza  det 
to,per  dimollrarui  che  tutte  fiate  tenute  al 
lì  olferuanza  delli  tre  voti  della  regola >&c 
delle  conllitutioni  dell’ordine. 

Si  dimoHra  particolarmente ,  come  Cbriflo  ci  confi¬ 
gliò  1’  obedien%a,prma  col  fuo  effempio,  &  poi  co 
la  fua  dottrina, &fiefpongono  le  parole,  con  le 
quali  ce  la  configliò .  Cap.  XXXI. 

T  perche  Chrillo  fu  quello  che 
inllitui  (come  s’è  detto)  fi  come 
la  vita  Chrillianà,  nella  qualefi 
douelfero  offeruare.  i  fuoi  pre¬ 
parimene  la  vita  religiola ,  nella 
qualefi  olferualfero  i  fuoi  configli  :  quella 
comandando, quella  configliando:  &  già  fi 
è  villo  l’obligo ,  che  habbiamo  ad  olferuar 
quelli diuini configli,  elfendoci  vna  volta 
obligati  all’olferuanzaloro  :  &  anco  s’è  di- 
mollrato  particolarmente,  come  e  co  quai 
Nota.  parole  elio  Signor  configliafie  la  vergini- 
tà,ch’è  vno  de  i  tre  configli  euangelicirhor 
refta  veder  come  inllitui  &  configliò,  i  due 
reitanti,  che  fono  l’vbidienZa ,  &  la  pouer- 
tà.  Si  come  la  verginità  &  callità ,  primie¬ 
ramente 
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ramente  egli  l’abbraciò  in  fe,&  poi  col  fuo 
eiTempio  &  con  la  dottrina  infieme, le  con 

r  \  a  .  gno  primi 

figliò  a  noi  :  cosi  ancor,  &  non  altrimenti,  *gu 
fece  dell’obedienza  e  della  pouertà  :  che  ei 
primo  le  abbracciò,  e  poi  a  noi  colfuo  ef. 

Tempio  &  dottrina  le  configliò .  Onde  dice 
fan  Luca:  Coepit  Iefus  facere  &docere.)co  Aa,t 
minciò  Giefira  fare&  ad  inlegnaretcioè, 
primoafare,e  poi adinfegnare.  Etchecon 
gli eifetti  egli  abbracciale  in  fe  quella  per 
fetta obedienza,  elfo  medefimo  ce  lo  telli- 
fica, dicendo:  Defcendi  de  coelo,non  vt  fa- 
ciana  voluntatem  meam ,  fed  voluntatem 
eius  qui  mifit  mepatris  .  )  Son  difcefo  dal 
cielo, non  per  far  lamia  volontà,  ma  la  vo¬ 
lontà  di  colui  che  m’ha  mandato .  &  al  Pa¬ 
dre  dicea:Pater,non  mea,  fed  tua  voluntas 
fiat.)  O  Padre,  fi  faccia ,  non  la  mia ,  ma  la 
tua  volontà, &  conforme  a  quanto  dilfe, fe¬ 
ce  con  i  fatti ,  chela  fua volontà  fottopofe 
in  tutto  &  per  tutto  a  quella  del  padre,  co-  EhiHp.i 
medicei’  Apoftolo :  Humiliauit  femetip-  j*°d;pécJ« 
fum  faòlus  obediens  vfque  ad  mortem,mor «  obedieaT 
tem  auté  Crucis.  )  Il  figliuolo  di  Dio ,  quel  *** 

Rè  di  gloria  (  ftupifca  il  mondo,&  confon 
dafi  T  huomo  fuperbo  &  vile  )  humiliò  le 
lleflb,  co  farli  obediente  fino  alla  morte, & 

morte 
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morte  della  Croce.ma  che  diremo  poi  che 
fu  foggetto  &  obediente  non  folo  al  Pa¬ 
dre  celefte,ma  ancor  allagloriofiffima  Ver 
gine  fua  madre, &aGiofeppe  fuo  putati- 
im.u  uo  Padre,fi  come  non  lenza  ammiratione 
lodiceli  vangelifta,Eterat  fubditus  illis.) 
Se  era  foggetto  a  loro.con  che  a  noi  diede 
elfempio  di  perfetta  obediéz^Scon  gli  effet- 
ti:&  insieme  ci  dette'ad  intédere,che  la  ve- 
u  t;òiT  ra  obediéza  deue  elfer  accompagnata  d’hu 
accòpagnata  miltà5eche  la  fi  conofce nelle cofedure& 
vosvhuimi-  contrarje  aj  fcnf0<  La  medefimacicófigliò 

lue!  ?.6‘  con  b  ^ua  dottrina,  quando  inuitandoci  al¬ 
la  perfettione  dilfe,  Si  quis  vult  poli  me  ve 
nire,  abneget  femetipfum,&tollat  cruce 
fuam  Se  fequatur  me.  )  fe  alcuno  vuole  ve¬ 
nire  dopò  me,  nieghi  feftelfo,  Se  tolga  la 
fua  croce,&  feguiti  me. Dice, fi  quis  vultrfe 
alcuno  vuole:  il  che  è  tanto  come  fedicef- 
fe:  Non  aftringo  nesforzo  alcuno,  ma  ben 
siamo inui-  efforto  &  inuito  ciafcuno,  e  dimoftro ,  & 
nnoTeiefte!  faccio  la  ftrada,&  propongo  il  frutto  cente 
nario,&  il  premio  celefte  ad  ognunò.Non 
voglio  che  alcuno  venga  per  necelììtà,  ne 
Vuole  che  io  astretto  da  precetto ,  a  quello  sì  perfetto  e 
wud’amor* S1  fublime  fiato:  ma  tirato  d’amor  &  volon 
smor*  tari0,per  farfi  a  me  più  fomigliante ,  Se  qui 

nella 
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nella  fantitate  e  nella  vita  crocifilfa,  &  là  Notaiifine 
nella  gloriaje  nella  vita  felice  e  beata:  nie- 
ghidico,nò  ifuoi  ,  ne  le  cofe  lue  folametej 
mafe  Hello  ancora:  cioè  la  propria  volon-  rnehe  confi 
tàj&la  libertà  del  Tuo  volere  :percìoche  la 
obedienza  n5  lì  può  fare  fenza  la  fano¬ 
ne  del  proprio  volere  :  effendo  che  fobe- 
dire  non  è  altroché  vn  lalciar  di  fare  il  uro 
prio,per  l’altrui  parere  e  volere:  &  nelfuna  ™  hSdi 
cofa  e  così  propria  all’huomo,  nefFuna  più  prio  peiPi*°i* 
intima3nelluna  fecondo  la  natura  più  ama  tcui  volete* 
bile, di  quella  libertà  della  volótàrper  que¬ 
lla  l’huomo  foprallà  a  gli  altri  animali ,  & 
per  quella  gliè  padrone  delle  lue  anioni ,  a 
talché  operando  benemeriti lode&pre-  DaiiaUb»» 
mio:  &  operando  male,  lìa  degno  di  vitupe  vien  il  meri 
rio  e  di  calligo.  Però  rettamemcntelì  dice,  tt£odemert 
che  niegafe  llelIo,chiunque  toglie  afe  me 
delimo  la  libertà  del  fuo  volere,  determi¬ 
nando  di  non  far  pili  veruna  cofaperpro-Comej,huo 
prio  parere,  ma  fottopor  in  tutto  ogni  Ilio  monega  fe- 
volerealvolerdiDio,&peramor  fuo,aco 
loro  che  tengon  il  fuo  luogo  :  il  che  è  prò  - 
prio  della  vera  obedienza  euangelica  &  re 
ìigiofa.  Et  fappiate,che  douunque il  Salua-  n  parlar 
tor  nollro  parla  conditionatamente,  &in-  to  atchrt 
uita,non  alla  femplice  dottrina,  ma  alla 

per- 
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perfettione  di  elfa,come  in  quello  luogo  di 
cendo.Si  quis  vult  venire  poli:  me.)S e  alcu¬ 
no  vuol  venirdopò  me,moftra  che  non  co 
manda,mà  elforta  &  configlia  (blamente, 
che  fé  be  tutti  i  Chriftiani  fono  obligati  a  fé 
Non  wtrf  guir  Chrirto,  non  però  tutti  fono  obligati 
guttChrifto  feguirloal  foni mo  grado  della  perfettione, 
gìadodip«  <lua^e  c’inuita in  quello  loco,  fe  non  con 
timone,  il  loro  beneplacito  per  modo  diconfiglio 
&  d’inuito.  Imperòche  fiotto  il  nomedi  fie- 
so«o  il  no*  guirlo  col  negar  fie  ftefto,&  con  la  croce  in 
ìifteffo  (palle ,  s’intende  l’ ofieruanzadi  tutti  i  tre 
oflituanza*  configli  euangelicirdella obedienza,  come 
de  1  tre  voti  principale:  &  della  callità  e  pouertà,  come 
quelle  che  neceifiariaméte  vengono  inclu- 
fie  in  ella ,  fecondo  lo  (lato  della  perfietion 
Toni  fono  euagelica,e  della  perfetta  imitatici  di  Chri- 
guitfhnfto  (lo.Tutti  certamente  fono  obligati  a  feguir 
pcr  via  di  Chnfto  per  Jaolferuanza  defuoi  precetti, 
frec£U1*  &  contentarli  di  perdere  più  torto  la  robba 
&  la  vita  infieme,che  contrafar  alli  Cuoi  di¬ 
urni  comandatnenti.Màfeguirlo  in  quello 
più  eccellente  grado  di  perfettione,fecódo 
il  quale ,  egli  caminando  guanti ,  ci  hà  mo- 
Tu«i  n6  fo  Urata  la  ftrada  con  l’ elfempio ,  a  tal  che  la 
no  obiigaù  perfona  nieghi  fe  ftelfa  fi  fattamente,  che 

foguirlo  per  r  b  , 

via«u  confi  per  amor  luo  s  altenga  etiam  di  quel  che 

gu 


su 
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gl  è  conceflo:&  nieghi  il  fuo  volere  &  fot- 
topongalo  a  quel  d’altri ,  etiandio  nelle  co 
fé  conceflTc  &  lecite;  &  che  fi  contenti  patir 
piu  tolto  ogni  tormento,  &  perdere  mille 
vite,  che  contrafar  non  dico  alli  precetti , 
màalli configli  euangelici,  noncelo  co¬ 
manda, ma  ce  lo  configlia,  &aciò  c’inuita 
amoreuolmente. 

Che  Chrifio  ci  da  quefii  configli,  &  ci  ejforta  che  ne¬ 
ghiamo  noi fi  efsi, affine  che  feco  ci  vnifea  perfetta¬ 
mente  per  amore-,  e  che  l’amor  diuino  non  può  far 
con  l' amor  proprio. et  fi  moflr a  ch’eglibrama,che 
mediante  l'amore ,  conformiamo  il  noflro  col  fuo 
volere, come  il  fuo  è  conforme  con  quel  del  padre . 
Cap.  XXXII. 

A  cagione  perche  Chrilto  ci  dà 
quelli  fi  alti  e  diuini  configli, 
&ci  elfo rta  che  perfettamente 
neghiamo  noi  lteflì,&  feguitia- 
mo  elTo,per  la  via  delta  Croce,gli  è,percio- 
ch’effendo  egli  l’vltimo  fine  nollro,  no- 
lira  beatitudine  &  nollro  fommo  bene, nel 
quale  folo  l’anima  nollra  quietar  &polar  fi 
puo,defidera  vnirciquìdel  tutto  feco  per 
amore,  affinché  col  medefimo  amore ,  ve¬ 
niamo  finalmente  ad  vnirci  &  cóglutinar- 

cifcco 
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cifeco  lasù  perfettamente  &  infeparabil- 
flf&pofte-  mente:  &  conforme  al  fine,  per  lo  quale  ci 
fruir,  dio  ha  prima creati,&  poi  redenti  &  ricreative 
eternameli-  niamo  a  goderlo  &  afruirlo ■eternamente. 
Amor  r»-  &non  vi  è  cofa  che  più  impedifcaquelto 

ftio  impedì-  u--.  -,  ,  .  1  *  .  .1 

te  r  amor  diurno  amore,chel  amor  proprio:  impero 
diurno.  c^£  qUefl.j  due  amori  fono  tra  loro  del  tut- 
^°ftar0l[a-  to  contrariane infieme  Ilare ,  ne conuenir 
Cerne.  polTono.La  radicedi  quello  amor  proprio 
amor^pptio  è  il  proprio  volere, il  quale  fradicato  che  e- 
voiete0£lrio  §h  è,  vien  a  feccarfi  tutto  l’ arbore;  &  fi  da 
.  loco  di  piantar  e  fermar  ne’cuori  nollrid’al 
beile  cofe.  bero  del  dumi  amore,ch’el  albero  della  vi 
ta  del  celelle  paradifo  :  del  cui  frutto  chi 
mangia, no  muore  mai:  &  con  quello  vien 
nozioni  i  confrontarli  quel  che  dice  l’Areopagita, 
aifio‘s‘Dl°  cheTamordiuino  cagiona  e  Itali, cioè  rapi- 
chccofaè  fee l’amatorefuor  di  fe  ltelfo,& l’vnifce  co 
la  cofa  amata, di  modo  che  no  permette  più 
chel’huomo  lia  filo, ma  di  colui  che  ama; 
l’ amore  perochel’amor  è  vnitiuo,neceira  finche 

vmtiuo.  1  r  i  i  n  rf 

Monceflk  non  la  trai  amante  &  l’amato  vnoltello 
fec  1*  aman-  volere,  vn  cuor ,  &  vn’anima  ;  sì  che  polla 
reco  rama-  direconl’Apoltolo  :  Viuoautem,iam  non 
c»1  *  ego,viuit  vero  in  me  Chrillus .  )  Viuo  cer¬ 
tamente  n5  già  piùio, ma  viue  in  me  Chri- 
fto.  Perciò  il  Saluator  ci  elforta,  che  fe  vo¬ 
gliamo 
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gliamo  perfettamete  amare  &feguir  elfo , 
chelafciamo  d’amar  noi  ftefli  col  fenfual 
&  caduco  amore:  e  che  tutto  l’amorno- 
Itro  trasferiamo  al  celeltial  padre,  col  qua¬ 
le  egli  è  vnaifteifacofa,  &  mediante  l’amo 
re  còformiamo  feco  il  noftro  voìere,fi  co¬ 
me  fece  elio  vnigenito  :  &  come  col  fuo  ef 
Tempio  c’inuita, che  anco  noi  dobbiamo  fa 
re.  Si  dè  però  faper,ch’eflendo  il  padre  cele 
He,  col  filo  vnigenito  figliuolo  collegato 
con  vndolcifiìmo  &  indiflolubil  vincolo 
d’amore,  feguita  anco  che  la  loro  volontà 
lìa  fempre  vnita  &  concordeuoleal  tutto  : 
&  così  metre  intédemo  che  Chrifto  è  fcef- 
fo  dal  cielo,  per  far  non  la  fua  .volontà,  ma 
quella  del  padre,  &  chefi  rimette  fempre 
al  voler  del  padre:  bifognaintederinfieme 
che  con  ciò  ci  fi  inoltra ,  il  vero  &  perfetto 
mododell’amoreuole  filial  obedieza,qual 
mai  è  diuerfanecótrariaalvoler  del  padre: 
anzi  vn  buono  &  vbidiéte  figliuolo,  no  ha 
mai  alcuna  propria  volòtà,ne  diuerfadalla 
volòtà  paterna:  imperoche  il  fuo  volere  & 
beneplacito  è  quello  del  padre.  E  perche 
nò  mira  altroue  ne  brama  altro,fe  no  di  cò- 
formarfi  col  voler  del  padre,  a  elfo  compia 
cere,  &  ad  elfo  far  cofa  grata:  pògalifi  auati 

N  la  fiam- 
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Signidei  ja  fiamma  &  fi  fuoco  :  vengan  incotti  afpri 
e  duri:  propongami  crudi  tormenti  &  mil¬ 
le  morti:  non  riguarda  a  niente,  ne  fa  con¬ 
to  d’alcuna  cofa,  purché  veggail  voler  del 
padre, &  conofca  compiacer  ad  elfo;  canti¬ 
na  in  anzi  arditamente ,  &  cò  prontezza  del 
cuores’efpone  ad  ogni  pericolo  etormen 
to, purché  faccia  cofa  grata  al  fuo  amato  pa 
Mg/o.f“&  dre,anzi  gioifce  &  gode  ne  i  torinéti  &  nel 
tormenti  ‘  le croci  per  lo  amato .  Che  febcn  Chrifto 
Mie.  16.  diffe,Paterfipoflìbileeft,tranfeata  meca 

Hoi^a"rSu  Pol®kil  è ,  ò  padre ,  palli  da  me 

di chrtfta.  quello  calice.  Con  quello  vuole mollrare, 
pàln  dt  mi  ch'era  vero  huomo,  &  che  la  carne  &  la  hu 
quello  «a.  inanità  fi  rilentiuano  della  paflìone,&che 
gli  era  afpra  &dura:macon  tutto  ciò  prega 
uà  il  padre  conditionatamente,che  lo  Iibe- 
ralfe  da  elfa  pallio  n  e ,  fe  poflìbil  fulfe ,  con 
piena  fodisfattione  &  beneplacito  di  elfo 
padre,  &  non  altrimenti  :  &  però  foggiun- 
fe:  V  eruntamen  non  m  ea,fed  tua  voluntas 
fìat .  )  Ma  non  per  quello  la  mia ,  ma  la  tua 
volontà  lì  faccia.  cioè,fe  pur  così  piace  a  te, 
ò  eterno  padre, che  per  honor  &  gloria  tua 
tìeniétemezio  patifca ,  &  che  col  mezzo  dellamiapal- 

xo  pet  redi-  r  L  r  ,  r  . ,  I  4 

merci,  fu  ia  none  venga  a  laluarli  il  genere  ninnano, 
non  vi  parendo  alcun  altro  mezzo,  a  ciò 

più 
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più  conueniente:  non  voglio  che  riguardi 
il  rifentirfi  di  quella  carne,  &  lo  fpauento 
e  ripugnanza  della  humanità(ilche  chiama 
in  quello  luogo  Tua  volontà)  che  volentie¬ 
ri  e  con  prontezza  della  fuperior  parte  del¬ 
l’anima,  qual  tecofe  col  tuo  voler  è  Tempre 
vnita  &  concordeuolejfon  pronto  &  ven¬ 
go  a  patir, &  quella  &  maggior  cofa.Et  per  Nota, 
ciò  rifolutofi  checosìpiaceaalpadre,con 
gran  pr5tezzafifeceinanzi,&fi  diede  nel- 
le  mani  di  quei  federati.  Con  limili  parole 
inoltra  ancora, chein  elTo  erano  due  volon 
tà;  vna  diurna, TaJtra  fiumana;  &  che  la  vo«  llvolerdiul 
Jontà  diurna  fi  dè  Tempre  anteporre  all’hu-  de»“- 

jnana:  &  Taffettà  della  carne  debba  elfere  mano  &  i>a"f 
TottopolloaquellodelloTpirito.  E  perche  c«°e  Ifo 
doue  non  vi  è  quello  filiale  &  callo  amore, 
quiui  non  può  elTer,ne  coformità  delle  vo-  ft^j^onc8 
lontà,ne  filial  prónta  &amoreuolobedié-  fiiui amore, 
za*Però  l’eterno  &  celelle  padre  manda  pri  pronta 

ma  ne'cuori  nollri ,  lo  llelfo  Tpirito  del  Tuo  obTdie"»? 
figliuolo,  come  ce  Io  tellifica  TApoftolo  a  Rom,?* 
Romani, accioche  così  diTpògai  nollri  cuq  Notabta 
ri,come  fu  diTpollo  quello  del  Tuo  vnigeni  perché3  w- 
to,gliintenerifca,& generi  in  elfi  vn  filiale  n°  ignori 
affetto  &  amore,  &  d’effo  amor  gli  accèda, 
infiammi  &  Te  co  vnifea ,  reprimi  &ellin-  fisUuol°* 

N  %  gua 
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gua  il  noftro  fenfual  &  humano  volere,  & 
crei  &  produca  folo  il  Tuo  diuino  benepla¬ 
cito  &  volere  :  &  poi  c’ inulta  che  tolta  la 
Croce,  lo  fegui riamo  alla  perfezione  col 
piè dell’obedienza,  perii  difpregiodi  tut- 
te!ecofefcorrentiemódane,&di  noi  fìef- 
fi  ancor  inficine.  Mafia  purprefente  que¬ 
llo  fuo  Tanto  &  diuino  fpirito, accenda  pur 
i  noftri  cuori  del  fuo  paterno  e  diuin  amo- 
^ledoufè  re, che  niente  ci  farà  difficile:  percioche  l’a- 
raTorè  more  condifce&indolcilce  il  tutto:  nien- 
ìrtuaoCifie  te  ci  parerà  duro  ne  alpro ,  fe  vi  farà  dentro 
spìrito  fi  -  quello  filiale  fpirito.percioche  egli  fa  defi- 
aerar  ufa  derar Ieratiche  &  il  patire  perhonor&a- 
fafoauu  le  mordel padre,  &  egli  lefa  parer lieui e  foa 
ui.  La  via  della  Croce  che  da  fe  è  afpra  e  du- 
ia fuaRocro°ce  ra,  Chrillo  con  la  fua  croce  a  n oi  l’ha  fpia- 
nÒtha!’  la  nata5  &  la  fua  grauezza  &  amarezza ,  fopra 
Mat  ì7  le  fue  facrate  fpalle  l’ha  alleuiata ,  &  nel- 
dc°^suflo  la  fua  diurna  bocca,  col  gullo  di  quel  ama- 
noi i’ha in-  ro  fele,  anoi  1’  ha  indolcita 3  &  così  1’  ani- 
Anìma'pia  machefe  ha  beuuto  quello  fopracelelliai 
utnamorc,"  liquore,  &  è  piagata  di  quello  diuin  amo- 
«eìumoue=r  re  s  ^  compiace  nella  pouertà  delle  cofe 
«à.  ‘  temporali  ;  perche  con  tal  mezzo  vede 
colgono  u  cheli  raccolgono  &  accumulano  le  fpiri- 1 
cièchotè.  tuali ,  molto  più  pretiofe  e  degne  3  &  nel¬ 
la  ca- 
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là  caftità  &  altineza  dei  fenfual  diletti  s’ap- 
plaude:  perche  co  tal  mezzo  vede  che  vien  dono  le  cS- 
a  godere  le  fpirituali  cóiolationi,  fenza  co-  rpkuua"!. 
paratione  più  diletteuoli ,  e  tutte  fante  & 
honelte:  e  l'opra  tutto  ,vien  quali  ad  alficu- 
radi  &  a  certi hcarli  di  acqui  Itar  i  paterni  ce  tifiamo  di 
lèftial  tefori  &  ricchezze  :&  di  goderli  fonte d» 
fruir  per  Tempre  la  diuinaprefenzad’  elio  tuttiidiletli 
celeltial  Padre, eh’ è  fonte  di  untele  gio¬ 
condità  e  diletti.  Amiamo  dunque Chri-  Amorfe 
ito  ,  che’  1  filo  amor  ci  farà  apparer  la  via*^"^^ 
della obedienza  Se  della  Croce,  tutta  fio- ^a®°tita  & 
rita  &  foaue  ;  &  iniìeme  ci  farà  col  cuor  di¬ 
latato  correr  allegramente  per  la  via ,  non 
folo  de  Tuoi  precetti ,  ma  anco  de  fuoi  con- 
figli  j  perche  mandando  ne  i  cuori  noltri  p«  vìa^d* 
il  Tuo  Tanto  e  filiale  fpirito  ,  non  fi  con- configli, 
tenta  che  più,nè  per  timor  delle  pene  infer 
nali,che  è  colìumede  Tchiaui  Se  de  Teruimè 
per  alcun  altro  rifpettogli  Temiamo  &  lo 
feguitiamo  ,per  quello  perfetto  &  dritto  ca  Dl-0  Voiech» 
min  dell’obedienza,  ma  per  puro  Se  callo  pjr  ?u'° 

nliai  amore,  &  perche  menta  d’eli  ere  lenii  uiamo. 

to,  amato  &  vbidito,&  per  farci  più  limili  à 
elfo,  che  nell’obedienza  perfeuerò  fino  al-  Nota  b£tt 
la  acerbilfima  &  vituperofiifima  morte  del 
la  croce ,  &  per  hauer  finalmente  per  gui-  1 F* 4* 
N  3  derdone 
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derdone  &  premio  ,  elfo  amato  Signori 
padre . 


ffal.jS 
Non  batta 
il  non  far 
maiale  non 
fi  opera  be¬ 
ne. 


Si  defcrìuc 
la  perfetta 
ebedienza. . 


JffrUxy 


Si  dìmojira ,  in  che  confìtte  la  vera  obedienra ,  &  fi 
prona  per  la  Sacra  Scrittura ,  che  fi  deue  obedirc 
à  i  legnimi  Superiori-)& fi  adducono  molti  c [[em¬ 
pì  ,  fi  del  vecchio  come  del  nuouo  teftamento ,  di 
quei  che  furono  chiari  per  l'obedicn^a  . 

Cap.  XXX  IH. 


gl  fopras’èdimoftrato  l’obligo  del 
laobedienza  religiofa,  &  quan¬ 
do  contra  eifa  fi  pecca ,  &  quan¬ 
do  nò:  &  perche  non  bafta,fecò 
do  il  Salmo,  il  non  far  male, ma  bifogna  far 
Se  operar  bene,però  farà  buono  à  dimoftra 
re, in  che  confifte  la  vera  Se  meritenol  obe- 
dienza ,  talché  non  folo  fi  venga  à  fchifar  il 
peccato  &  fuggir  la  fua  pena',  ma  che  fi  ac¬ 
quici  anco  il  merito,&accrelca  il  premio* 
La  vera  dunque  &  perfetta  obedienza  eua- 
gelica&  religiofa,della  qualecidàreftem- 
pio ,  &  alla  qual  c’inuita  Chrifto,  confifte 
nell’ vbidir  à  Dio ,  &  per  amor  fuo  à  quelli 
chetengono  illoco  fuo,  confincerità  Se 
prontezza,comediceilprofeta.  In  auditu 
auris  obediuitmihi.neirudirdeirorecchià 
m’ha  vbiditoj&  quefto  col  filiale  fpirito  Se 


amo- 
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amore.  Et  che  l’obedieza  che  fi  deue  à  Dio, 
fi  debba  renderà  quelli  che  tengono  il  lo¬ 
co  Tuo  ,  l’iftelfo  Saluatore  ce  lo  dimoftra 
chiaramente ,  col  dir  alli  Tuoi  difcepoli,  & 
co  quello  à  tutti  i  leghimi  Pallori  &  fopra-  che  tengo  a 
Ita  n  ti  della  Tua  Tanta  Chi  eia.  Qui  vosaudit,  uc?iofuo’ 
meaudit:  &qui  vos  fpernit,  me  Ipernit.) 

Chi  ode  voi,ode  me:&  chi  di fpregia  voi,di-  ^ 
fpregia  me.  Et  fuper  cathedram  Mofis,  fé-  at‘ 
derunt  fcriba:  &pharifieijqu£  dicuntvobis 
facite,  fecundum  vero  opera  eorum  nolite 
facere.)  Sopra  la  cathedra  di  Mosè,  ledero¬ 
no  i  Scribi  &  Farifei ,  quello  che  vi  dicono  ti  obedir  à 
fatelo ,  ma  quello  che  fanno ,  far  non  lo  vo- 
gliate.  doue ci  dimoftra  chiaramente,  che  f;iPlinati’. 
(coiti  e  Io  dice  ancora  il  Principe  de  gli  Apo  «argu¬ 
itoli)  fi  deue  obedir  etiamàdilcoli  Scindi-1' 
fciplinati  Prelati  e  fuperiori, mentre  tengo  catedra  a» 
no  la  cathedra  di  Mosè,  che  è  la  legitima  fu  tima  lupino 
periorità  :dato  ancor  ch’elfi  operaifero  il  ri“* 
contrario  di  quello  ch’infegnàlfero  ò  co- 
mandalfero  à  Tuoi  liidditi ,  fi  come  faceua-  Jn  o 
noiferibi  &i  farifei  ‘perciò  che  fiaino  tenu  che  reputa 
ti  d’vbidir  Tempre  ài  loro  comandamenti,  legge ,  non 
quando  però  non  fiano  repugnanti  alla  di-  fottìi! 
liina  legge:  &la  lor  vita ,  quando  fiatale, 
dobbiamo  lafciar  d’imitarla,perche  non  ci 

N  4  fono 
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fono  dati  ne  proporti  per  imitarli,  ma  per 
vbidirli.  Etil  diuin Paolo  fcriuendoa  gli 
Hebt.ij  Hebreidice:  Obedite  Prsepofitis  veftris, 
&  fubiacete  illis  ,  ipfi  enim  vigilant  tan- 
quam  rationem  reddituri  proanimabus  ve 
ftris.)  Vbidite  ai  voftri  Preporti,  &  fiate  lo¬ 
ro  foggetti,  perche  elfi  vegliano,  come 
quelli  che  hanno  a  render  conto  delle  ani 
mevoftre.  Inflitti  quelli  luoghi  la  rtcrit- 
tura  parla  generalmente ,  &  abbraccia  tan¬ 
to  quelli  che  debbono  l’ obedienza  a’  Tuoi 
fuperiori  circa  l’ofleruanza de  i precetti, 
quanto  quelli ,  che  la  debbono  circa  1’  ort 
fèruanzade  còligli  euangelici ,  &  di  quella 
perfetta  obedienza,  è  lodato  nelle  diuine 
Nota  u obe  lettere  Abraam  Patriarca:  il  quale  per  vbi- 
baam.dA  dir  diuino  beneplacito  ,  denonciatoli 
non  per  modo  d’imperio  ò  di  comandame¬ 
lo  (comel’efpongono  i  lacri  Dottori)  ma 
d’vna  femplice  infinuatione&  inuitordi 
fubito,  fenza alcuna  replica,  con  prontez¬ 
za  d’animo, lafciò  la  patria  &  la  paterna  ca¬ 
rta,  con  tutto  il  parentado  :  &  rte  n*  andò  a 
cercar  rtrani  &  lontani  paefi ,  per  viuer  co 
me  peregrino  rtopra  la  terra,  tutti  li  gior¬ 
ni  della  luavita:  circoncirte  rte  fteflo  con 
.tutti  i  rtuoi:  &  finalmente  per  vbidir  à  pie- 
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no  al  diuin  oracolo,  pofe  le  mani  fopra  l’v- 
nico  &  vincamente  amato  figliuolo,  &  già  d’obLdiaw* 
alzato  il  coltello, con  la  propria  mano  imo 
lato  l’harebbe,  fé  la diuina pietà  noni’ ha¬ 
ll  effe  riuocato, nudandogli  che  tal  cofa  gli 
imponeua  ,folamenteper  il  legno  e  per  la 
figura  della  ineffabile  carità  del  celefte  pa-  Abraam  eh* 
dre,  &  della incomparabil  vbidiéza  del  fuo  fuo'figimo- 
vnigenito,  e  per  effempio  a  noi  di  perfet-  j^ura8c 
taobedienza .  Ma  egli  dal  filo  canto ,  col 
cuore  pròto  &  tacito, s’affrettò  &  pofe  ma¬ 
no  per  effequir  il  mandato:  onde  meritò  che  meritò 
che  gli  fufle  fatta  quella  gran  promeffa 
della  incarnatione  del  figliuol  di  Dio  de  disnza* 
fuoi  lombi,  &  che  tutte  le  genti  fariano  be 
nedette  nel  fuo  feme ,  accioche  noi  da  qui 
imparaflìmo, cheli  comandamenti  dei  fu  chefiimp» 
periori ,  non  fi  deuono  dalli  veri  ohe— 
dienti  difeutere  ne  effaininare  ,  ma  effe— br‘uun* 
quir  femplicemente  ,  &  porli  ad  effetto  : 

&  infieme,  di  quanto  merito  fuffe  apprefi 
fo  a  Dio,  l’vbidircon  femplicità  &  pron- 
tezza.L’obedienzad’Ifiac  parimenti, e  per 
figura  e  per  fingolar  effempio  ci  vienpro-  *adji&ac,£ 
potrà  :  imperoche  non  li  legge  che  npu-  ampio, 
gnaffe  ne  contradiceffe  al  padre,mentre  fi 
vedea  legar  &  alzar  la  fpada  per  effer  vcci- 

fo  y*» 
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«bedienza  lo  e  facrificato-  L’obedienza  dei  Reccabiti 
it  Rtccabi-  anc0jne]]e  medefime  fcritturc,ci  vien  mol 
to  cómendata  :  però  che  p«r  vbidir  a  Gio- 
Hietem. ;j.  na(jab  joro  padre, giudicando  chetai  obe- 
dienza  douelTe  eiler  gioueuolealla  pietà  e 
grata  a  Dio,  come  ancofu.-nonbeuetrero 
giamai  vino,  con  tutta  la  progenie  e  parte* 
quanrerole  ritàloro:  non  fabricomo  cale, ma  habitor- 
«’aftennero.  no  al  la  campagna  Tettole  tende  e  padigiio 
nirnon  huororno  nefeminarono  i  campi: 
non  piantarono  ne  polTedero  vigne:  ma 
v.fleroco-  come  peregrini  &  viandati  Tempre  videro 
me  peregn-  p0pra  ja  terra<  j  figlinoli  de  i  Profeti, elfi  an 

prof ‘■f*! n u cora  fi  fecero  molto  chiari  &  illultri  nei 
ftrìaeii'obe  vecchio  tellamento,in  quella  virtù  d'obe- 
4-  Kcg.  4.  dienza:  percneli  lottoponeuano  in  tutto 
all’obedienza  d’vno  che  con  lo  Tpirito  pro¬ 
fetico  tra  loro  era  il  più  chiaro ,  con  tutto 
chefottotal  obedienza  gli  conuenifle  vi- 
uerein  grande  aftinéza,&  in  granbifogno 
dellecofenecelfariealla  vita  fiumana.  Ma 
«  iahob’ ne^  nuouo  tellamento, dopòTincompara- 
dienza  d/io  bil  obedienza  del  figliuolo  di  Dio,  per  la 
praegni  al-  qude  fu  egli  elfaltato  dal  eterno  padre,  & 
«ro  nome,  gj  j  pu  cjato  que|  nome  fopra  ogni  altro  no¬ 
me:  ci  vien  prcpolta  quella  de’fuoi  Apollo 
li3i  quali  con  ella  rifplenderono,&furono 

chia- 
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Chiari  fopra  tutti  gli  altri  :  peroche  ad  vna 
parola  &inuito  del  Sàluatore,abbandona* 
to&lalciato  in  tutto  ciò  che  polledeuano  ai«i. 

& poffeder  poteiiàno,  feguirono  elTo ,  cori  MaiM* 
accollarli  fermilfimamentealla  fuadiuina 
dottrinavamo  ne  i  precetti,  quàhto  ne  i  co 
figli;  onde  meritarono  di  elTer  fatti  prenci  p.rla  oi)è, 
pi  &  capi  della  militate  &  trionfante  Chie  ^ 

fa,&  hauer  la  promefia  di  douer  elfer  nel  fi  delia  mìliti* 
nal  giudicio,  alfelìori  del  tremendo  giudi-  j.hame1  °hw 
ce,&  feco  infieme  giudicar  huómìni  &  Ari  £a;aIino  ag¬ 
geli.  Dopò  gii  Apoftóii  ,  cori  la  inedefimà 
forte  di  perfetta  obedienza, furono  molto  dice, 
chiari  quei  primi  credéti,fopra  li  quali,  nel  Giudicatali 
giorno  di  Pentecolle,cadde  lo  Spirito  fan-  ^ngTiT  * 
to,  informa  d’ infocate  lingue:  de  quali  è 
fcritto,che  pcrfeueraiiano  nella  dottrina  Mg 
degli  Àpoftoli,  &  nella  c5municatione,&:  ueiià’obédié 
frattion  del  pane  &  orationi:  Se  erano  tutti  “edehìu1 
infieme, e  tutte  le  cofe  erano  loro  cornimi  Aa,t 
ni.  Ne  inferiori  a  quelli  furono  quei  che  J> 


feguendo  le  pedate  di  fan  Gió. Bardila,  fi  su'1 
retirarono  nei  luoghi  deferti, &  nelle  foli* 
tudini,&  habitarono  per  li  monti, &  per  le 
fpelo nche  &  caperne  della  terra:  8dn  tan¬ 
to  né» 


Nota  le  lo 
ro  mo  r  ti  fi¬ 
cai  ioni  & 
attinenze, 
2.  Cor.  i  o 


S.Girol.  de 
S  Romiti. 


Nota  perfet 
ta  obedien 
za  di  primi 
monaci. 
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to  negauanofe  ftefli,chenon  fodisfacea-' 
no  pur  alle  gran  neceffità  della  natura,per 
il  gràde  ftudio  c’haueuano  di  domar  emor 
tificar  la  propria  carne,  &  ottener  l’Impe¬ 
rio  fopra  l’appetito  fenfitiuo,&  fopra  le 
sfrenatecupidità  &  pallìoni,  per  ridurle  al- 
l’obedienza  di  Chrifto  :  talché  col  folo  pa¬ 
ne,  &  fole  radici  d’  herbe,  ò  con  altri  frutti 
filueftri,più  torto  incitauano,  come  dice  S. 
Girolamo  ,  che  rifocillauano  la  fame;  a 
cui  la  terra  nuda  feruì  per  letto:  la  folitudi- 
ne  per  paradifo:  il  cilicio  ò  altra  più  vii  co- 
fa  pervertito.  Appreffo  vennero  quei ,  che 
nei  monafteri  promettendo  col  voto  l’of- 
feruanza  de  configli  euangelici ,  non  pofe- 
ro  mai  il  piè  fuor  della  cella,  non  chefuora 
de  chioftri,  per  proprio  volere:  ne  fecero 
cofa ,  per  piccola  che  la  fufle,da  capo  loro: 
ma  il  tutto  à  parer  d’altri,  e  col  piè  della  o- 
bedienza:  ma  perche  ne  fono  pieni  i  libri 
de  fanti  Dottori,&  le  vitede  fanti  pa 
dri,di  loro  illuftri  &  chiari  efsé- 
pi,&  di  loro  perfetta  e  ma 
rauiglofa  obedien— 
za,  non  dire¬ 
mo  alrro. 


Si 
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Sipongon  fette  gradi  d'obedien%a,  tolti  da  fan  Ber.  1 

nardo.  Cap.  XXX IIII. 

I  quella  vera  &  perfetta  religio 
fa  obedienza, fan  Bernardo  po-  Gradi  fette 
ne  fette  gradi:  il  primo  de  qua-  £  pofit'd* 
li  è ,  l’ vbidire  volontariamen- 
te, fecondo  quello.  Voluntariè  facrifica-  bcnc. 
botibi.)loti  facrificherò  volontariamen-  Gfàdo  ... 
te.  Di  modo  che  nonfiafpetti,finchecon 

k.  .  \  •  f*  n  "  i  obedirvolo» 

minacele  o  penitenze  iiamo  aitretti  ad  uriameme. 
vbidire j  ma  ftia  fempre  il  cuore  del  vero 
obediente,  apparecchiato  per  fare,  non  il 
fuo  volere,  ma  quello  del  fuperiore,  fin  vero obedié 
a  tanto ,  che  vccifa  la  propria  volontà,  il 
fuddito  ami,  &  fi  compiaccia,  di  fare  quel¬ 
la  del  Prelato.  Il  fecondo  grado  è  l’vbi-  obed£rém- 
dir  fernpli ceni en te, &  al  primo  cenno ,  co-  premente, 
me  dice  il  Profeta.  In  auditu  auris  obe- 
diuit  mihi.  perciòche  alla  voce  di  Dio,&  di 
quello  che  tieneil  luogo  fuo,nelfima  repli  Non  «le  re- 
cadebbe  elfere  nella  mente,  nè  vlcirdalla  roobedlfn" 
bocca  del  vero  obediente:  ne  fi  delie  lagna-  ^èisa^th- 
re  ne  cercar  ragione,  perche, ò  per  qual  ca-  re* 
gionefi  comandialcuna  cofa  più  tofto  ad 
elfo  che  ad  vn’altro:  che  da  fimili  voci  la- 
menteuoli  &  fufurri,  deu’ellerdel  tutto 
alieno  il  buon  obediente .  Il  terzo  grado  è.Grad0ttft0 


©bedrr  con 
hilarità. 


tXer.9 
Serenità  del 
volto  e  dol¬ 
cezza  della. 
lingua,otna 
jio  la  obe  •- 

dicnza. 


Grado  quar 
tò,  obedir 
fpeditaméte 
come  fece 
^acheo, 
lue,  13 


Jl  buon  obe 
piente  pre 
occupa  il  co 
paandamen 
%o  del  $upe 
fiore. 


Grado  quin 

^o,  adempir 
Virilmente 

Ì\  cpipanda 
spunto  n 
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l’ubidir  con  hilarità  di  volto,  &  co  allegre» 
zadi  cuore, &non  di  mala  voglia  &  come 
sforzato  :  perche  Iddio  ama  il  datore  lieto  ; 
lafercnità  della  faccia,  e  la  dolcezza  della 
lingua,  adornanornoltol‘obediéza$come 
per  contrario,  il  volto  demiffo  e  tetrico,  & 
|i  parlar  niello  &malenconico,  l’offufca- 
no ,  &  dimoftrano  non  elTer  l’obedienza 
nell’animo,  ancor  che  vi  fia  nell’opera.  Il 
quarto  grado  è  l’vbidir  con  velocità  e  fpedi 
tamente,come  fece  Zacheo,  nello  feender 
CÓ  preftezza  daH’albero,alla  parola  di  Chri 
fio,  &  nel  riceuerloin  cafa  fua,&  alconui- 
to  allegramente  ;  per  il  che  anco  meritò  di 
vdiref,  Hodie  falus huic  domui  fa&a  eli.  ) 
Hoggilìèfatta  la  fallite  a  quella  cafa.  live* 
roobediente,  non  sà  tardare  nè  differire, 
fuggeil  giorno  di  domani,  preoccupa  il  co 
mandamento  del  fuperiore,  tien  aperte  l’o 
reechi ^per  intenderete  mani  pronte  per 
dfequire ,  i  piedi  apparecchiati  al  camino  , 
&:  tuttofi  raccoglie,  perconofcere&  man¬ 
dar  ad  effetto  il  volerete  il  precetto  di  chi 
comanda.  Il  quinto  grado  è  di  adempire  vi- 
rilmente,quantQdall’obedienza  ci  vienim 
pollo,  come  ci  elfo rta  il  Salmilla  dicendo  ; 
Viriliter  agite  &  confortetur  cor  vdlrum , 
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Operare  virilmente ,  &  confortili  il  voltro 
cuore.  Sevengon  rincontriòdifficoltà:  ri- 
fpondafi  col  medefimo.  Paratus  fura  &  nò 
limi  turbatus,vtcuflodiam  mandata  tua.  ) 

10  fono  apparecchiato  e  non  mi  fon  turba¬ 
to,  per cuftodireituoi  comandamenti .  Il 
fello  grado  è  l’obedire  humilmente,  talché 
dopò  l’allegra, fpedita,  &  virile  obedienza, 

11  buono  &humil  obediente,interiormen 
tegiudichi  &  efteriormente  dica,  d’elfere 
feruo  inutile,  &  d’hauer  fatto  quello  ch’era 
tenuto  à  fare,  &  di  non  hauerlo  fatto  come 
fi  richiedala  :  che  à  rifpetto  delli  diuini  be- 
neficij,&del  noflro  obligo, quanto  può  fa¬ 
re  l’huomo, tutto  è  niente.  Il  fettimo  grado 
è  il  perfeuerare  nella  obediéza;  perciò  che  : 
Qui  perfeuerauitvfque in  finem,hicfaluus 
erit .  Colui  folo  che  perfeuererà  fin  al  fi- 
ne,fara  faluo.  Alla  fola  perfeueranza,  vien 
promeffa  &  ila  apparecchiata  la  corona  : 
percioche  il  correre  è  vano  a  colui  che  fi 
ferma  a  mezzo  il  corfo:  e  perciò  dice  l’Apo 
flolo.Siccurrite  vtcomprehendatis.)Cor- 
retein  tal  gui  fa,  che  comprédiate .  Et  Iddio 
dice  per  Ezechiele  chiaramente, che  al  giu 
fio  la  fua  giuftitia  nulla  giouerà  fein  effa 
fin  al  fine  nò  perfeuererà.  Finalmente  tutti 

quelli 


Pfat.ii* 


Grado  fefto 
obedir  hli- 
milmcnie» 


Lue.  17 
A  rifpetto  dì 
Diuini  bene 
fici  y  quanto 
potiam  fare 
tutto  è  nien 
tc  . 

Grado  àtti¬ 
mo,  è  il  per- 
feuerar  neU 
la  obedien- 
za. 


Matt.14 

Alla  perfe. 
ueranza 
apparecchia 
ta  la  corona 

1.  Cor.  9 


Ezech.ig 
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i^d'uec'f-  9uc^i  gradi  dell’  obedienza,  deuono  efTer 
ftr accom--  accompagnati  dalla  carità,  comegias’èdet 
f4mot  eiia  to,fotto’l  nome  d’ amor  filiale  :  percioche 
14 •  lenza  di  effa, ne  la  obedieza,  nealcun’altra 

Senza  cHari  opera  virtuofa,  può  efTer  meritatole  nel 
operatine*  diuiii  cofpetto,  d’alcuna  eterna  ricompen- 
*'£“*•  fidanzi  fecondo  T Apoflolo,nien te gioua. 

Sidimoflra  come  Chrislo  ci  con  figliò  la  pouertà  col 
fio  ejfempio  e  dottrina,&  fi  cfpongono  le  parole  , 
con  le  quali  cela  configlia.  Cap.  XXXV . 


Chrifto  ven 
ne  per  effe 
j:e  fpecchio 
d’ognl  vir¬ 
tù. 


I  come  il  figliuol  di  Dio ,  Chri- 
floSaluator  noflro,  che  venne 
al  mondo, per  eflere fpecchio  & 
eflemplared’ogni  virtù  &  fanti- 
tà:  e  per  dimoftrar  a  noi  col  fuo  effetti  pio  e 
dottrinaci  camin  dritto,contrario  al  camin 
per  tnoftrat  del  primo  Adamo,  il  quale  ci  ricondueeffe 

cicaminthe  r  A  a  -,  . 

mena  al  ^a-  lenza  intoppo, non  nel  terreftre,ma  nel  ce 
Ielle  paradifo  :  fi  come  dice  elio  Signore, 
col  fuo  effempio  e  dottrina, c’inuita  aliavo 
lontana  obedienza  &  caflità,  &ci  cófiglia, 
che  per  amor  Tuo  e  del  regno  celefle  le  ab- 
bracciamojcosì  parimenti  fa  anco  della  po 
uertà  volontaria,  eh’ è  il  terzo  configlio  e- 
..eonfiguo  uangelico.  Et  che  egli  medefimo  abbrac- 
euangeiìco,  cjafle  queflapouertà  &  nudità,  qual  confi¬ 
glio 


radifo  cele 
fte 


Pcocrtà  vo 
loti  tana, tel¬ 
ilo 
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,glio  a  noi  che  l’abbracciamo, fi  come  fece 
anco  nel  configliarci  l’vbidienza  &  la  ver-  „  , 
ginità:  ci  fi  dimoftra  prima  con  quelìo^che  chnftoc*im 
volle  nafcere  in  vna  ftalla ,  &  Italia  d’ vna  «^"pouera 
ho  fieri  a,  ch’è  cafa  d’altri ,  come  fa  il  pere-  “mpio?  'f* 
grino  pouero  nell’  altrui  paefe,  &  il  men¬ 
dico ,  che  per  non  hauer  cafa  ne  tetto, la 
notte  fi  riduce  fotto  i  portici ,  &  altri  fimi- 
li  luoghi.  Poi  ce  lodichiara  ei  fìefio  quan¬ 
do  dice:  Vulpes  foueas  habent,  &  volu-  conche p*. 
cres  coeli  nidos,  filius  autem  hominis  non 
habetvbi  caput  recliner.  )  Le  volpi  hanno  PJ“etrhag 
le  loro  tane,  &  gli  veelii  del  cielo, i  Tuoi  ni-  Lue.  9  ‘ 
di:  ma  il  figliuolo  dell’huomo  non  ha  do  -  uea  de  lìmo 
uepofarfi  ilcapo.Etfivedeperifacrivanf^en*.IJk  , 
geli,cheviueadelimofine,delle  quali  il  mi  *a*£  fj 
fero  Giuda  era  difpenfiero  :  &  per  non  ha-  &  m 
uer  cafa  ne  tetto ,  la  notte  fi  ritiraua  ne  gli  perno»  h* 
horti  &  nei  monti  :  &al  finedellafuavita,  noueiki^ 
per  lafciarci  vn  fingolar&  memorabil  ef- "&81* 
fempio  di  quefìa  perfètta  Si  volontaria  po  ®°™jrja  al 
uertà,fi  lafciòfpogliarignudoj&condufieffindituaT» 
fi  atanto, che  nel  fepelirlo,  bifognò  eh  e  fu  f  mi  Xmpio 
fe  inuolto  in  vn  lenzuolo  alieno,  &  copro  £ 
d’altri  per  pietà  &  per  limofina.  Alla  mede 
fimac’inuitòcóla  (da  dottrina,  quado  predi 
cado  il  regno  di  Dio  dilfe,Omnis  ex  vobis  '  ma’ 

O  qui 
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quinonrenunciat  omnibus  qu£  poflidet, 
toe.14.  non  poteft  meus  effe  difcipulus.)  Ognuno 
di  voi,qual  non  rinÒcia  ogni  cola  che  pof- 
fiede,nó  può  effer  mio  difcepolo.Et  a  quel 
tth,I9‘  giouane:  Si  vis  perfeòtus  effe, vende  omnia 
qux  habes,&  da  pauperibus,  &  veni  feque- 
reme,  &  habebis  thefaurum  in  coelo.  )  Se- 
voi  effer  perfetto ,  vendi  tutto  ciò  che  hai , 

]  &  dallo  a’poueri,&  vientene  &  feguitami, 

glia  &  non  &  hauerai  il  teforo  nel  cielo.  Dice,  fi  vis,fe 
comada.  vuoi}  COnche  moftra ,  che  configlia  &  non 
comanda:  &  che  la  volontaria  pouertà,  ab» 
Quai  pouer  bracciata  per  fuo  configlio ,  appertiene al¬ 
ce  al  flato  lo  fiato  della  perfettione  euangelica:ma 
feuioneP.et*  perche  non  baftail  lafciar  tutto,  ne  etian» 
dio  il  partirlo  trapoueri ,  fe  ciò  non  fi  fa 
perfeguir  più  fpeditamenteeffo  Signore, 
&  che  con  i  fatti  poi  non  fi  fegua  per  lo  ca¬ 
mino  de  fuoi  configli:  perciò  dice ,  che  co¬ 
lui  che  non  rinoncierà  il  tutto, non  può  ef- 
f«Poio°i >!  ferfuo  difcepolo  rpcioche  vuole  che’l  per 
fntutto‘ft°  ^etto  difcepolo, lo  legna  &  imiti  in  tutto,& 
che  abbracci  tutta  lafuadiuina  dottrina, 
hfeur  m  Dimoftra  ancora  che  non  bafta  lafciar  vna 
pane,&  l’ai  parte,  &  l’altra  non, ma  ogni  cofa  ,afuo  ef- 
tta no.  fempio  :  percioche  vuole  che  leuiamo  il 
K°rfu:  noflro  affetto, &  Io  lpogliamo  affatto  da 

tutte 
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tutte  le  cofe  create, caduche,  labili, &  infe-  J_ 

riori  a  noi  :&  che  lo  trasferiamo  &  collo-  £“£crde*tele 
chiamo  tutto  in  elfo  Creatore,  che  foloè  Che  lo  collo 
eterno,ftabile&fuperioranoi:  perciòche 
la  natura  delle  cofe  vifibili,è  a  difuiarci  dal  «catore- 
le  inuifibili  :  oltre  che  il  noftro  cuore ,  per  be,cof^ 
efler  piccolo  e  ftretto ,  non  può  capir  tante  ulano  dalie 
cofeinfieme,&ilfuo  creatore  lo  richiede  mwfib'11* 

.  r  il-  1  Cor  noftio 

tutto  intero,  nell  contenta  habitareden-  Dio  vuole 
trod’elfo  tra  le  fpine&  lordure  di  cofebaf tmtoperfe* 
fe  &  vili.  Di  più,  perche  l’huomonon  può 
ftarfenzaamar  qualche  cofa,&  fenzache  fi  L’huomo 
diletti  in  alcuna  cofa  ;  il  Saluator  noftro,  fenza  amor 
che  vuole  che  amiamo  elfo  folo,  &  in  effo 
folo  ci  dilettiamo:  ci  eflorta  che  ci  fpoglia-  la* 
mo  al  tutto  di  tutte  le  cofe  terrene ,  perche  f  htLifl0  v* 
fregiandole  &  non  le  hauendo ,  non  le  a  giiamo  dai 
maremo,nein  effe  ci  dilettaremo,&  così  il  tutte  le  co> 
noftro  amor  e  diletto, verrà  neceffariamen  cgiffoio?” 
teàraccorfi  &vnirfi  infieme,e  tutto  ripor- 
fi  &  collocarli  in  elfo:  &  quindi  anco  fegui 
rà,  che  tutta  la  noftra  fperanza  verremo  a 
por  nej  cielo,  &  ne  i  beni  celefti  :  &  così  tni 
verràadelferilnoftrocuorefempre, làdo-  geiisa  cheit 
ueè  il  noftro  teforojalche fpetialmente  mi  fianeuf/io 
ra  condurci  quella  euagelica  pouertà.  L’ef 
ferpouero  di  necefììtà, come  fono  molti  , 

O  2  meli- 
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ro  4i  ne«r  mendichi,  in  fé  non  è  virtù  ne  vitio .  Spo- 
fià,ne  vinu  gliarfi  anco  delle  ricchezze,  e  dal  pplTeflo 
aevuu.  tuttj  i  beni  temporali, &  non  per feguir 
luofofi  n6  Chrifto(come  fecero  molti  antichi  fìlofo- 
fumemeuo  è  meriteuole:folo  lapouertà  euan 

sìu''ouer  §e^ca  è  cómendata  &  beatificata,  &  ad  efla 
ta  cuange!  •  loia  è  pro  m  elio  il  celefte  regno,  &  fono  ap 
b““hca  parecchiati  li  fuoiimmenfi  tefori.Mapo- 
trebbe  dir  alcuno:  ò  non  hanno  il  regno 
NotaPobiec  celefte5&ilcelcftial  teforo,etiài  ricchi  che 
temono  Dio,  &  quelli  che  no  così  al  tutto 
fi  fpogliano  del  pofleflo  de  i  temporali  be- 
ni,quàdo  ofleruano  i  diuini  precetti,  quan¬ 
tunque  nò  ofleruino  i  Tuoi  configli?  A  que¬ 
llo  fi  rifponde,  che  fotto  il  nome  del  regno 
Atfoimio-  de  cieli,  &del  celefte  teforo  promefto  alli 
poueri  euangelici, s’intende  la  beatitudine 
«ìeitecon'  ccleftiale,coi  cumulo  &  cò  tutta  la  fuapie- 
iTptMuffa  nezza  Ja  quale  non  così  pienamente  ha- 
»  pouerf  e  u ran no  ne  goderanno  quelli  che  in  que- 
"an#el1'1'  fto  mondo  hauranno  hauute  le  loro  com- 
modità  &  confolationi,  &  hauranno  vift 
furo  &  gouernatofi  a  loro  voglia  :  quantun 
haìfrìBcòfi  tlue  tllt“  faranno  pienamente  fati)  &con- 
pienamtnte  tenti.  Di  più,  il  Saluator  noftrocieftortaa 
no  piena-  quella  pouertà  &  nudità,  perche  li  beni 
St*«Mttau  temporali  fono  come  il  camello, ch’è  vn’a- 

nimale 
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nimale  groflo  &  gibbofo  :  &  la  via  del  del 
è  come  il  pertugio  d’vnago  :  perciò  per  a- 
geuolarci  il  tranfito  ,  &  ailìcurarci  d’ en¬ 
trami,  dcpaffar  per  quello  sì  ftretto  buco  : 
vuole  che  non  folo  fi  togli  via  il  gibbo , 
cioè  le  ricchezze,  ma  anco  ci  efforta  che 
quello  camello  s’  allottigli  ,  &  fi  riduca  a 
guifa  di  fottililfimo  filo  :  ilche  fi  fa  ,  con 
fpogliarfi  intuttod’ogni  cofa  in  partico¬ 
lare  .  O  quanti  religiofi  &  religiofe  la¬ 
rdando  il  mondo,  &  nell’  entrar  della  re¬ 
ligione  ,  fi  fpogliano  di  quanto  poffedea- 
no  in  elfo ,  &  fi  alfottigliano  a  foggia  d’vn 
filo :&  poi  nella  religione, dopò  il  voto 
dellapouertà,  di  nuouo  ingrolfano  aguila 
di  camello,col  riempir  le  loro  celle  di  mil- 
lecofellinefuperflueecuriofe,è  con  por¬ 
tarle  maggior  affetto  alcuna  volta ,  che 
non  fanno i  fecolari  alle  loro  facoltà, & 
molti  ricchi,  etiandio  alle  gran  ricchezze. 
(  che  di  coloro  che  riempiono  anco  le  bor 
fe  ,  e  tengqno  proprietà  de  danari ,  già  s’è 
detto)  &  l’affetto  che  portano  a  talicofet- 
te ,  fi  fcuopre  &  fi  conofce,  come  fono  toc 
cheò  tolteda  fuperioriòdaaltri  :  che  oltre 
che  fi  ramaricano  &  inquietano,  pongono 
alle  volte  fofopra  tutto  il  cóuéto,  cò  le  quev 

O  3  rele 
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rele &fufurrationi.  Etcofi  auuieneloroà 
puto ,  come  a  coloro  che  liberatili  dalle  grà 
Reiigiofi  lortune<leltempefl:ofo  pelago,  &  ridotti- 
che  patifco  fi  nel  porto, in  elio , pincuriae  trafcuraggi 

no  naufra-  *-r  r  *■  Q  -  ,  °b 

gio  nei  por-  ne,patilcono  naufragio  &vegono  adanne 
Hgfone . r*  &  perder infieme  la  robba  &la  vita, 

cofi,cofi,  &  non  altrimenti  i  miferi  reiigio¬ 
fi, pericolano  nel  porto  della  religione,  &  il 
akunaSuou  più  delle  voltes’annegano  &  fommergono 
ehiér'dìac-  ancora, come  fi  dice, in  vn  bicchier  d’acqua. 

qua. 

Si  adducono  alquanti  ejjempiydi  quelli  che  primi  per 
fett amente  abbracciarono  quejìa  pouertà  euange- 
lica  *  Cap.  XXXVI. 

An  Gio.  Battifta  precorfor  del 
Signore,  &  primo  predicator 
dell’Euangelio,&  annunciator 
del  regno  celefte,  per  amor  del 
quale  fi  douea  Jalciarda  gli  huomini,  il  re¬ 
gno  terreftre,coI  pofleflo  de  tutti  i  beni  ter¬ 
reni:  egli  primo ,  lafciato  cièche  hauea ,  & 
tu'  ».  fpogliatofi  di  quanto  hauer  poteain  que- 
sGio.Batt.  fio  mondo, dafanciullo  fi  ritirò  nel  diferto, 
a!  &fifecehabitator  delheremo,  adoperan- 
rS&^ri  do  Per  1’  efca  locufte.  &  mel  filueftre  :  &  il 
fa«o.neUe  cilicio  de  peli  di  Camello’per  veftimento. 

.  onde  poi  venne,  denunciando  l’aduenimé 

to 
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o  del  celeftial  maeftro,  e  del  gran  cóliglier 
lell’eterno padre,  &  inoltrandolo  colde 
:o,&infegnando  l’iftefTa  pouertà,qual  egli 
incor,per  lo  regno  de  i  cieli  che  predicali!, 
ìaueua abbracciata, & diceua.  Qui  habet 
luastunicas,detalteram  non  habenti  )Chi 
làdue  vefti,dian  vnaàchinon  l’hà.  Dopò 
fello,  venne  il celefte  Maeftro  Chrifto 
aluator  noftro,  predicando  &infegnando 
agli  huomini  1*  iftelfa  dottrina,  molto  più 
:hiaramente,  clfortandoli ,  che  eflendoli 
ipproflimato  il  regno  celefte  ,  à  fuo  ef- 
empio,  &  per  confeguire  più  ageuolmen 
:e  erto  regno  celefte ,  nudi  delle  facoltà  ter 
*ene,  feguirtero  elio  ignudo  $  prometten¬ 
do  a  tali  Tuoi  feguaci,  cento  volte  più  nella 
?rcfentevita,con le perfecutioni però,  (il 
:hes’evifto  ,&li  vede  ordinaria  &cptidia- 
ìamente  verificarli  nei  veri  ferui  di  Dio) 
8 c  nella  futura,il  regno  celeftiale,&  il  pof- 
ferto  della  vita  eterna  :  intendendo  fotto  il 
nomedel  poftefTo,vnaproprietà*&fermez 
ta,  &vn  foprabondante,  quieto, paci  fico  &c 
Perpetuo  godimento  de  i  celeftì  beni,  Ten¬ 
ta  che  mai  pollano  efler  fturbati  nè  inquie¬ 
ta  da  alcuno .  Talcheil  cótentarli  d’elfere 
aouero  con  Chrifto,perbreuefpatiodite- 

O  4  po. 


'A 

Efa* 

L*i  fletta  po* 
ucrtà  infe» 
gnauaadal 
tri. 


Luc.j, 


Dopo  d’etto 
uenn?  Chrt 
fto  infegnà- 
doci  la  me* 
deliraa  po* 
ucrtà. 


Conuic  che 
nudi  feguia 
rao  cardio 
nudo. 

Mac.  19. 
Marc,  i  o. 

Il  premio 
centuplica— 
n,  fi  uede 
ogni  dì  ne 
i  ueri  fciui 
di  Dio. 


Con  etter 
poucro  con 
diritto  per 


T  O 


Kcuiffimo  « 
tempo,  fi  di- 
Hien  Re  di 
fi  importa¬ 
te  eterno  re¬ 
gno. 


Nota  daehe 
modi  i  fan¬ 
ti  fpregior- 
no  tutte  le 
cofedi  que¬ 
llo  mondo. 


Vi  fiero  in¬ 
tani*  pouer 
ta&attinen 

sa. 

Tutto  que¬ 
llo  mondo  » 
à  rifpetto 
del  del  (Iel¬ 
lato,  è  come 
vn  punto. 
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Ciel  empi  ¬ 
reo  come  pa 
lagio ,  in  ef- 
fo  Dio  ino¬ 
ltra  la  fua 
gloria  à  fuoi 
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po,rhuomodiuieneRè,&Rèd’un  eterno 
regno, fi  opulente  &  felice  che  non  è  per 
mancar  mai.Però  non  è  marauiglia,che  co 
loro  cheilluftratidal  diuino  lume,  penetra 
uano  quella  beata  promiflìone,  &con  gli 
occhi  della  fede ,  feorgeuano  l’ampiezza  & 
la  beatitudine  di  quel  felice  regno:  che  fi 
prontamente  lafciaffero  ciò  che  polfedeua 
no  in  quello  mondo,  &  fi  dimoftralfero  sì 
pronti  a  lafciar  ancora  ,&  fpogliarfi  al  tut¬ 
to  de  mille  terreni  regni, quando  gli  hauef- 
fero  hauuti: &fi  contentalfero  di  viuerein 
tanta  pouertà  e  (Rettezza, &  in  tanta  alfine 
za,  in  quanta  leggiamo  che  vifiero,per  có- 
feguir  quel  foprano  eterno  regno,  che  non 
ha  paragone .  Et  cófiderilo  ciafcuno  da  le, 
poiché  tutta  quella  gran  machinadi  quello 
mondo, è  come  vn  punto,  a  rifpetto  del  eie 
lo  (Iellato  :  &  elfo  cielo  (Iellato ,  a  rifpetto 
del  cielo  empireo  (  nel  quale  è  piaciuto  al¬ 
l’eterno  padre  dimollrar  la  fua  gìort^a’fuoi 
eletti, &  farlo  come  vnfuo  reai  palagio  )  è 
come  vn’dkropunto:& dalla  fua  ampiezza 
cógietturi  la  fua  gloria  &  bellezza  ,  elsédo 
intutte  le  diuine  opere  la  debita  proportio 
ne  &  corrilpondéza.Tra  quelli, li  primi  che 
nella  fanta  Chiefa  abbracciarono  perfet¬ 
tamente 
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tamente  quella  euangelica  pouertà,&sbri- MaM* 
gatifid'ogn’altracofa,  feguirono  Chrillo,  Ioan.,. 

&  ad  altri  predicarono  &  infegnarono  che 
doueffero  farii  medefìmo,  furono  gli  Apo 
Itoli, &:  peròdiceano  a  ChriilorEcce  nos  re  euangeiica, 
liquimus  omnia,&  fecuti  fumus  te.  )  Ecco 
che  noi  habbiamo  abbandonate  tutte  le 
cole,  e  ti  hauemo  feguito  :  &  in  oltre  fìdu- 
cialmente  aggiungono  &  l’ addomandano 
dicendo  :  Quid  ergo  eritnobis?)  Che  pre¬ 
mio  per  quello , ò  Signore,  fei  per  darci? 

Et  egli,  oltre  la  commune  promefla  di  cen 
to  volte  più,  e  delcelefte  regno,  che  fece 
così  a  loro,  come  a  tutti  gli  altri,  che  per 
quello  camino  della  pouertà  erano  per  fe- 
guirlo,  ad  elli  particolarmentefcome  a  più 
perfetti, & che  primi  con  abbandonar  ogni 
cofa,con  tanta  prontezza  l’haueuano  fegui 
to ,  &  di  ciòdatone  elfempio  ad  altri  )  prò-  *««“«* 
melTcdipiù,chefeco,comegiudicifedereb 
bonf  fopra  dodici  fedie,a  giudicar  le  dodici  Af°ftoU* 
tribù  d' Ifrael .  Dopò  gli  Àpoltoli  furono 
quei  perfetti  primi  Chrilliani  della  primiti 
ua  Chiefa,  i  quali  riceuuta  quella  S.  dottri- 
na,& infiammati  dallo  Spirito  Tanto, che 
all4  hora  con  tanta  pienezza  difeendeua 
fopra  quei  che  crcdeuano  ,  che  di  fubito 

dàua 
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daua  manifefti  fegni  della  fila  prefenza  ; 
di  modo  che  vendeuano  le  loro  poflelfio- 
ni,  &ciò  che haueuano  poneuan  alli  piedi 
de  gli  Apoftoli, d’onde  poi  fi  diftribuiua  tra 
tutti ,  fecondo  il  bifogno  di  ciafcheduno , 
fenza  che  alcuno  fi  ritenefle  per  fe  in  parti¬ 
colare  alcuna  proprietà.  Apprefio  venne 
la  moltitudine  de  fanti  Romiti ,  &di  quei 
primi  monachi  &  monache,che  per  feguir 
Chrifto,conformeallaperfettadottrinade 
fuoi  diuini  configli,  fecondo  che  per  am- 
maeftramento  e  traditone  d’ Apoftoli  ha- 
ueano  riceuuto,  chefarfidouears’obliga- 
uano  col  voto  aH’olferuanza,fi  come  della 
obedienza  &  calcitate,  così  anco  della  po- 
uertà:&così  nudi  feguiuano  Chrifto  nu¬ 
do, séza  polfeder  del  proprio, pur  vn  libret¬ 
to, ò  vn  ago  ò fazzoletto  :  ma  il  tutto  allet¬ 
tando  dal  prepofto  e  fuperiore;  &  accioche 
quel  poco  che  parcilfimamente,&folad 
vfo  gli  fi  daua,come  cóuiene  allo  fiato  del¬ 
la  pouertà,non  lo  volgeftero  gli  imperfet¬ 
ti,  in  occafione  di  proprietà  :  quelle  poche 
co  fette  che  fe  gli  concedeuano,etiandio 
ad  vfo,bene  fpelfo  gli  erano  tolte  e  date  ad 
altri(come  ancor  ordina  fan  Benedetto  nel 
la fua  regola, che  far  fi  debba)  accioche  co¬ 
sì 
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sì  venefleroad  affuefarfi  alla  vera  &  perfet 
ta  pouertà  euangelica,&  a  non  hauer  affet¬ 
to  ad  alcuna  cola:  talché  quando  gli  foffe 
tolta, niente  fi  rifentiffero,  come  le  mai  nò 
l’hauelTero  hauuta ,  &  con  quello  veneffe- 
ro  ad  hauere  il  loro  cuore, lempre  tranquil  no» per- 
lo  &  quieto, &  il  loro  affetto,  tutto  raccol-  iihene0n“h* - 
to  &vnito  in  Dio :& con  ciò infieme ve-  “e0rptj^Qa 
nefféro  a  defiderarfempre,il  partirli  quan-F 
to  prima  da  quella  valle  di  lagrime,  &  da 
quello  malageuol  &  pericolofo  peliegri- 
naggio,&  peruenir  là  doue  fono  ripolle  le  ben  naftw. 
lor  ricchezze,  il  telbro ,  la  quiete,  e  tutto  il 
ben  loro:&da  quanto  s’è  detto, potete  chia 
ramente  conofcere ,  in  che  confille  la  vera 
&  meritatole  euagelica  pouertà, della  qua 
le  fate  profelfione,&qualè  il  fuo  fìnein 
quella, &  quale  nell’altra  vita. 

Effortatione  che  fi  riformino  conforme  la  dottrina  di 
EbriJlo,&ad  cfjempio  de  gl' antichi  fanti  religioji 
&  religiofe  :  che  non  fi  attenda  tanto  ad  accumu¬ 
lar  roba ,  &  adempir  le  celle  di  tante  co  fe  curiofe 
&  fuperflue;& cbc  fi  lafcino  tante  pratiche  ctbm 
mini  &  donne  f e  colaci.  Cap.  X  X  XV 1 1. 

SO  n  f  o  r  m  e  adunque  alla  dottri¬ 
na  di  Chrillo:  all’ammaeltramen 
to  delli  Tuoi  Apofloli  :  aH’inflrut- 

tione 
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tione  de  i  loro  fucceffori ,  &  aguifa  di  que¬ 
gli  antichi  fanti  religiofi  &  religiofe,  ama- 
trici  &  oiTeruatrici  della  euagelicapou er¬ 
ta,  della  quale  ancor  voi  ne  fatelamedeli- 
i>ìi  «[Tona-  ma  profellìone:delìderarei  madri  mie,  che 
ìoro'fttiTid  co^  diuin  fphito ,  da  voi  ftefTe  vi  ridrizzafte 
riformino .  &  riformalle  ancor  in  quello:  talché  vi  có- 
tentaffiuo  d’elTer  veramétepouerecS  Chri 
fto  &  per  Chrifto,&  con  l’affato ,  &  cogli 
effetti:  li  che  in  elsa  pouertà  vi  compiaceli 
feuo  &rallegrafseuo ,  accioche  venilsead 
empirli  in  voi  la  beatitudine  prom  elsa  alli 
poueri  di  Ipirito,  &  che  non  fofseuo  tanto 
dedite, ne  tanto  attendefte  ad  accumular  la 
Notinole  r°ba,etiandio  per  la  communità,  che  non 
monache,  auertifle  ne  a  leciti  ne  a  gli  illeciti ,  &  a  voi 
religiole  impertinenti  lauori  & guadagni. 
Et  quello  dico ,  che  facendo  uoi  profeflìo- 
ne  di  pouertà, &  con  quello  anco  di  Templi 
cita,  sì  nel  ueftire,  come  in  ogn'altra  cofa , 
che  non  riempiate  le  uollre  celle  di  tan- 
^“‘ok'cdl tc  &  curiolìtà,  ancorché  ui  fulfe- 

S*di  «me  ro  concelse  dalla  madre  Badeffa  :  impero^ 
*tmo  “*  che,  il  più  delle  uolte,  le  fuperiori  permet¬ 
tono  &concedonotali  uanità  &  fuperflui 
tà,  per  l’importunità  che  fe  le  fa  ,ò  mollra- 
no  di  non  faperle  ne  autiertire,per  non  en¬ 
trar 
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trar  in  parole  &  fcandoli  :  &  alcune  uolte 
etiandio,  per  poco  fpirito  che  lor  hanno,  iefi*peà°d. 
&perhauer  else  ancor  le  loro  celle  piene  ) 
dimedefimefuperfluità  &uanità:  &  così, 

&  uoi,&  le  uoftre  fuperiori,in  ciò  ui  potre 
ile  ingannare.  Vi  efsorto, che  caminiateal  siMeeami- 
la  ficura,  fecondo  1’  efsempio  falciatoci  da  «.adeLS 
quegli  antichi  monaci  &  monache, i  qua- 
li  la  (anta  Chiefa  col  canonizarli ,  &  ap- 
prouar  le  loro  uite  &  dottrine,  ce  gli  ha 
proporti  come  tanti  efsemplari  &  ritratti 
della  uita  manartica  &  religiofa  per  imi-  ch! 
tarli  :  che  carni nando  per  altre  ftrade  &  Pe0tn1ceaIp^i* 
uie,  non  calpeftate  ne  infegnate  da  fan-  fiate  «u  Li 
ti,potriamo  arriuardoue  manco  penfiamo  5  ue  manco  fì 
conciofiache,fecódo  la  fcrittura,  Sunt  ui£ 
qua?  uidentur  hominibus  reófae,  quarum  fi¬ 
nis  ufque  ad  profundu  inferni  demergit.) 
vi  fono  vie,che  paiono  agli  huomini  dritte 
il  cui  fine  demerge  fino  al  profondo  infer¬ 
nale  .  &  contentandola  di  quefta  religiofa 
femplicità&modeftiain  voi  ftefierauertite 
bene  nei  voftrilauori,  eccettuato  quello 
che  fuffe  per  feruigio  della  chiefa ,  di  no  far 
lauori  vani  &pompofi  perfecolari,in  con-  s attenga* 
to  alcuno:  perche,  oltre  che  mediante  que-  ^lauoriw 
fti  tali  lauori  vani  fuanifee  la  mente  di  co¬ 
lei. 


vcfoggie. 
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lei  che  li  lauora,  &  viene  il  più  delle  volte 
mliTtoro  à  compiacerfe  ancor  in  dfi,&  fofpirar,  che 
fono  eagìo-  oprar  non  li  pofla:fi  viene  conciò  àconfen 
tir,  etiamalle  pompe. &  vanità  fecolare- 
fche,&  elfere  cagione  in  parte:  &  coli  veni 
te  àpdereil  merito  della  uoftr  a  Templi  cita, 
&  ui  fottoponete  al  caftigo  di  quei  che  con 
fentono  alli  altrui  peccati ,  iquali,  feeòdo  1’ 
»°m.«  Apoftolojfono  meriteuoli  dellamedefima 
si  dannano  penacon  qUej  che  li  commettono  ;  ma  di 
«deiienuo  quelle  che  in  oltre,  lono  inuentrici  delie 
nuoue  &  nane  foggie, non  dico  altro ,  per¬ 
che  la  loro  dannatione  è  purtroppo  chia- 
ra.Perciò  aprite  ben  gli  occhi, &  conofcete 
l’error  uoftroj  Scialbiate  al  tutto  tai  curiofi 
&  vani  lauori  e  ricami,  che  a  voi  altre  fi  có- 
uerrebbe,difiiiadere  &  ritrar  le  donne  feco 
lari  da  limili  vanità,  &  non  confentirle  an¬ 
cor  Se  aiutarle.  Che  dirò  di  quelle  ches’oc- 
cupan  a  comporre  varie  confezioni  &  go 
lofità,per  cauarne  guadagno?  ueraméte  tai 
eifercitij,  fono  al  tutto  indecenti  allo  fiato 
vofìro,  nevi  fi  conuengono  in  alcun  con¬ 
to. Però  lafciar  non  voglio  di  auuertirui  an 
ftet^eiofó.  cor,che’l  celefte  fpofo  è  gelofo,  ne  gli  piac 
cono ww«  dono  tante  voftre  pratiche  &  ciancie,ne 
pwti  f  con  8^  huomini  5  ne  con  le  donne  fecola- 

ri;  ne 
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ri: nectiandio  con  i  religiofi,ne  con  gli 
ftefli  confeffori  volt  ri ,  eccctuata  la  fan  rif- 
fima  confezione j  ouero  che’n  communc 
haueffea  parlami ,  ò  allertimi  d’alcuna  co- 
fa.  Perche  tali  ptatiche  &  ciarle ,  fuiano  la 
mente,  che  fempre  dourebbe  ftar  vnita  co 
Dio  :  rilafcianolo  fpirito  :  fanno  perderla 
diuotione,&  con  tali  pratiche  la  perfonà 
piglia  vno  fpirito  fecolarefco  &  vano  :  tal¬ 
ché, quado  poi  vnatale  fi  ritira  nel  fuo  ora¬ 
torio,  &  uorrebbe  ^accoglierli  e  ridurli  ì fe 
fteffa,per  far  oratione,  eleuare  la  fila  men¬ 
te  a  Dio,&  m editar, & contemplare  le  cofe 
diuine  &ceIefti,all’horala  fua  mente  uà 
uagabonda, combattendo  con  le  fantafie 
delle  cofe  pallate  &  defii  ragionamenti  fe- 
colarefchi  &  mondarli,  &  così  nella  orario 
ne  rimane  diflipata  &  non  compunta ,  &c 
dopò  di  effapiù  tepida  che  prima.  Perofe 
volete  gu ftar  Dio, fedeliderated’effere  vili 
tate  tal’  hora  dal  celefte  fpofo ,  &  Itamene 
liete  &  contente  nella  religione,lalciate'le 
pratiche d’huomini,etiam  che  vi  fiano  ftret 
ti  parenti:  &  quelle  delle  donne  fiano  rare, 
breui,&  religiofe  :  non  cercate  Paper  i  lora 
negotij ,  ne  altre  cofe  vane  del  mondo ,  ne 
vi  contentiate, eh’ effe  ve  le  raccontino, ma 

ònon 
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ò  non  fauellate  feco,ò  li  uoftri  parlari  fiano 
religiofi  &  edificatori] ,  del  difp regio  del 
mondo  e  delle  Tue  vanità, della  breuità  di 
quella  vita,  della  i  ncertitudine  del  Tuo  fi  n  e, 
&  della  futura  felicità  &  beatitudine:acciò- 
che, partite  che  faranno, voi  non  rimaniate 
dilfipate  ne  danneggiate,  &  elle  tornin  à  ca 
faedificate  compunte:  &  coli  venghia 
glorificarli  il  celeftiai  Padre,  métre  voi  gua 
dagnate  quelle  a  Chrifto,  &  non  elfe  voi  al 
mondo  &  à  fatanallo.  Iob  làntilfimo  fece  il 
patto  con  gli  occhi  fuoi, di  non  riguardar 
pur  vna  V ergine:&  la  V ergine  dèi  Signore 
che  perciò  Ha  rinchiufa  nel  chioltro, acci o- 
chenon  vegga  gli  huomini,  voi  pur  tener 
amicitie  &  pratiche  d’huomini,&  mirargli 
filfamente  non  auertendo  che  la  morte  en¬ 
tra  nell’anima  noftra ,  per  le  feneftre  de  gli 
occhi  noftri:& vogliam  dire ,  che  quella  ta¬ 
le  rimanga  lenza  piaga,  eftarlene  polfalì- 
cura.Scolafticà  Santa  leggiamo  che  vna  fol 
volta  l’anno  ragionaua  col  proprio  fratello 
ilquale  pur  era  S.  Ben edetto,con  tutto  che 
ragionalfero  di  cole  fpirituali  e  celefti  : 
donde  polliamo  comprendere  quanto  le 
verginelle  facrateà  Dio  deuonoftar  lon¬ 
tane  dal  cófortio  e  dalla  pratica  degli  huo. 

mini 
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inini  ancorché  fanti  e  per  parentado  con¬ 
giunti,  etiandio  che  feco  ragion  afferò  di  co 
fe  edificatorie  e  diurne  :  &  per  coméguen 
7a quanto  maggiormente  deuono  fuggire 
li  ltranij,&  le  loro  amicitie  indecenti,  e  ra¬ 
gionamenti  vani  e  fecolarefchi  ?  Quello  x.Ccr.4 
theforo  portiamo  dice l’Apoftolo,  ne  vali  f0aro"hec£ 
di  terra,perciò  ci  conuiene  flar  molto  vigi- 
lanti  ecirconfpetti ,  che  per  l’affetto  delle  ch'a”°n  fl* 
cofecarnali,terrene,vili&bafIe,ilvafo  no  u-mcndoà 
caggia  in  terra,  evenga  à romperli , e  fco-  S'wnif  U* 
pertoil  theforo, sì  faccia  preda  de  faffini 
da  ftrada,  Perciòche  la  caflità  è  vn  theforo, 
ilquale  fe  non  Ila  nafcofto  e  ben  ferrato, 
viene  ad  efferrobato:& non  mancanola- 
droni,che  ad  altro  nepenfan  ne  attendono 
giorno  &  notte, che  l’aria,  e  tutto’l  mondo 
dilorèpieno.  Quello  è  quel  theforo,  &  No  a  bc». 
quella  margarita  è  gioia  tanto  pretiofa,che 
Ila  nafeofta  nel  capo  della  religione,  edei 
religiofìchioftri,  la  quale  quel  fan  io  mer¬ 
cante  Vendutofi  cièche  ha ,  la  compra  e  di 
nuoiio  la  nafconde:  cioè,  il  buon  religiofo 
&  religiofa,fpogliatifìdel  tutto, dagli  affet¬ 
ti  terreni, c dai  carnali  efenfualdiletti,  in 
fcambio  loro ,  vengono  ad  arricchirfe  di 
quello  ineflimabil  theforo,  e  di  quella  ran- 

P  to  pre- 
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to  pregiata  perla,  qual  tengono  di  cótinuo 
nafcofta  e  ben  guardata.  Cercate  adunque 
Coioir.  3.  madri  mie,  fecondo  cheT  Apoftolo  c’elfor 
ta  tutti, le  cofe  fuperne,la  doue  Chrifto  fie- 
de  alla  delira  di  Dio:  Prendete  gufto  delle 
fami cì iù  cofe  {oprane-,  e  non  di  quelle  che  fono  fo- 

dello  fpofo  t  ,i  n 

celefteprocu  pra  la  terrarprocurate  co  tutto  1  voltro  po¬ 
mi  le  vergi  tere  ]>am jcjtja  e  famigliarità  del  voflro  ce 
Ielle  fpofo:  fauellate  pur  feco  giorno  e  not 
te:  miratelo  pur  filfo  a  quato  più  potete:  di 
nin  giorno  lettateui  in  elfo, &  fatiateuenepur  a  vollra 
&  notK•  voglia,  nel  contemplar  la  fua  diurna  faccia 
Faccia  di  (diletto  e  giocondità  de  i  fuperni  cittadini) 
lettole  bea  che alifhora da  voiflelfeconofcerete quan 
11  •  to  vi  fiano  nociue  le  già  dette  amicitie  e 
pratiche,  quanto  gioueuole  il flarueneriti 
rate  e  folinghe,&  manifellamente  vedrete 
che  quel  che  io  vi  ferino  è  il  vero  e  diritto 
camino  delia falute . 


Si  dimofhra  che  molti  fanti  hanno  abbracciata, per  ne 
cefjìtà  la  verginità  :  &  fono  fiati  offerti  ne  i  mona 
fieri, fen^a  che  effi  lo  fapeffero  ne  intende ffero,& 
di  quanto  bene  quefio  fia  fiato  loro  cagione y  &  che 
Dio  ha  fpetial  cura  de  vergini.  Cap.  XXXFIII . 

E  voi  prime  hauete  abbracciato  lo 
®Ìjf5  flato  verginaìe,ne  farete  l’vltime: 
fi&Ì  quel  medelmo  modo  è  hora,  qual 

è  flato 
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è  flato  dal  principio, &  in  eflo  quello  ftefiò 
auuiene,che  Tempre  &  in  ogni  tempo  è  au- 
uenuto,&  però  dille  bene  Salomone  :  Ni- 
hilnouulubSole .)  Nefliinacolàènuoua 
lotto  il  Sole .  Ma  perche  i  buoni  che  te- 
monolddiojfempre  dalle  mani  di  Dio  han 
no  riceuuto  il  tutto ,  sepre  ogni  coTa  Te  gli 
è  conuertita  in  bene:  &  quello  che  gli  altri 
molte  volte,  nò  lenza  peccato  Se  oflefa  di 
Dio  gli  hàno  fatto, a  loro  è  flato  cagion  e  di 
maggior  bene,  edi  maggior  lode  apprefio 
agli  huomini,  Se  di  più  gloriola  corona  ap 
preliba  Dio.  Qualunque  Abdcmelech  eu 
nuco, tanto comendato  daHieremia  pro¬ 
feta:  Daniele  parimente  ,  Anania,  Aza- 
rial&Mifaele(fi  come  lo  dice  fan  Girola¬ 
mo  fcriuendo  contra  louiniano.  Se  Gio- 
feppe  nella  Aia  hiftoria  )  quello  eunuco 
ancora  della  Regina  Candace  ,  tutti  fia- 
no  flati  da  tiranni  per  violenza  Se  forza¬ 
tamente  fatti  eunuchi,  &  così  entrarono 
nello  flato  verginale  contra  loro  volontà, 
Se  aftretti  da  necelììtà  :  però  tal  necellita 
e  violenza  non  feloro  danno  alcuno ,  ne 
impedì  che  non  perueneflero  alla  perfet- 
tione  dello  flato  verginale  ,  &  ad  ogni 
fanti ta di  vita  :  anzi  fu  loro  cagione  di  mag- 
.  P  2  gior 
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fùkgonl  gi°r  perfcttione  &  gloria,  &  approdo  a 
pan. j. &  1 5  Dio ,  &  appreso  a  gli  huomini  :  &  di  que¬ 
lli  buoni  vergini  (habbiano  purin  qualli 
voglia  modo  abbracciato  quello  dato  )  co¬ 
pio  h*  rat  sili  vede,  che  la  diuina  Maeftà,ha  hauuta 
particolar  cura,&  occhio  fopradi  loro.Tut 
ta  la  Giudea  muore  di  fete  &  di  fame  :  folo 
ncèpafciu-  Helia  vergine, nafeofo in  vn  torrente, da 
io  median-  pj0  abbondeuolméte  è  abbeuerato,  &  ma 

te  i  colui.  ■  i  •  r  «  •  • 

3.Reg.i7  rauigholamente,mediantei  corui,nutrito. 

Tutto  il  popolo  di  Gierufalemme  fu  fac- 
Hier.  cheggiato  c  menato  in  cattiuirà  :  folo  Hie- 
AbdeSÌa&  rem^a  vergine, cò  Abdemelec  eunuco  ver- 
ìech  vergi-  ginc,per  la parola&  ordine  di  Dio,furono 
la  cactiuità.  liberati .  Daniele  vergine  due  volte  da  lio- 
g  nTi  bera-  11  ì  preferuato  e  custodito .  Quei  tre  gio- 

Tregiouani  uani  vergini,dall’ira  &  furor  del  Rè,  &dal- 
vergin  i,l  la  ardente  fiamma  della  fornace  mirabil- 
na'c  babiio  mente  furono  liberati,e  fopra  tutti  gli  altri 
fatrapi  efignori ,  honorati  &  elfaltati .  Al- 
Spe11  vergi^  l’euniICO  Ethiope,Iddio  apofta,percoman 
ne,  ptreo--  damento  dell’Angelo,  mandò  Filippo  dia- 

xnandamen  ,  *?  ,,  •  •  i  II 

tod’Ange—  cono,  per  condurlo  alla  cognitione  della 
poecMama  verità, &  alla  via  della  falute.  Quelli  vini  ef 
toaUafaiu-  fempi  della  perfettione  ,  fianofpecchi,  a 
Ma«in  i«  quelle  che  fi  querelano  &  lamentano, d’efi. 
« ,  fere  condotte  nella  religione  e  nello  flato 

vergi- 
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verginale, per  neceflìtà  &  forza.L’altre  tie 
pide  ( che  pu  r  fi  dolgono,  d’eflere  mandate 
nei  monafteri ,  dai  loro  genitori  &  paren¬ 
ti, effendo  ancor  tenere  fanciulle,  &  n6  fa- 
pendo  elle  quello  chefi  facefiero)  doureb- 
be  fuegliare  fpingere  ad  ogni  perfettione 
&  fantitàjSamuele  profeta,  il  quale  efien- 
do  bambino  piccoli no,non  hauendo  quafi 
ancor  ben  ferme  le  piate  per  caulinare,  ne 
fapendo  egli  quello  che  fi  facefie, dalla  ma¬ 
dre  fu  offerto  &  deputato  nei  tabernacolo 
di  Dio,al  diuin  feruigio  :  &  quefto  non  fo- 
lamente  non  gli  nocque,ma  gli  fu  cagione 
di  tanta  fantità,&  della  ftefia  grada  &  dono 
della  profetia,come  ben  fapete.  Similmen 
te  quello  fpecchio  mondifiimo,&eflem- 
plared’ogni  fantità  &  nettezza, la  gloriofif 
fima  vergine  madre  di  Dio, la  quale  non  al 
tornenti  che  Samuele  (fecondo  la  relatio- 
ne  di  molti  catholici  &  degni  auttori)  ella 
ancor  bambina  fu  offerta  &  prefentata  da 
Tuoi  genitori  nel  tempio  di  Dio,al  fuo  diui 
no  feruigio, &di  che  fantità, &di  quanti  di¬ 
urni  doni  e  grafie, tale  non  conofciutada 
lei  nel  principio  offerta  nel  tempio,  lefufi- 
fecagione,ancorche  volefli,  efplicare  non 
lo  potrei.  In  oltre,fanMauro,che  di  dodici 

P  3  anni: 
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anni  :  &:feco  infieme  fan  Placido  di  fette 
atìni:  furono  dati  dafuoi  genitori  a  fan  Be¬ 
nedetto,  &  offerti  (come  fcriueilB.  Gre¬ 
gorio)  al  diuin  feruigio:  la  venuta  nella  te¬ 
nera  età  alla  religione  afan  Placido  fu  ca¬ 
gione  di  tanta  perfettione,che  eflendo  an¬ 
cor  giouanctto  cominciòafar  miracoli ,  & 
il  fuo  fine  con  tanto gloriofo  martirio  con 
chiufe &  figillò.  E  fan  Mauro,  primo  dopò 
S.  Pietro,  ancorfanciullo,fopra  l’acqua,  co 
me  foprala  fecca  terra  camino, &  con  tan¬ 
ti  miracoli,  i  quali  per  tutta  la  fua  vita  ope¬ 
rò,  &  con  la  fantità  di  vita,illuftrò  il  nofl.ro 
ordine,  e  per  tutta  la  Francia  &  Alemagna, 
lodiffeminò.  Eccouidi  chefucagion,il  no 
conofciutolor  aduenimento  nella  pueri- 
tianelmonaftero  .  Scriuefan  Girolamo  , 
che  la  beata  Paola,  di  fubito  che  nacque  la 
fua  nipote  Paola,l’offerfe  al  Signore,  &  le 
deputò  per  maeftro  effo  fan  Girolamo  :  &: 
innumerabili  altri  fanciulli  Se  fanciulle  fu 
rono  codoni  da  i  loro  genitori  e  parenti', 
nella  loro  fanciullezza  Se  età  tenera ,  Se  of¬ 
ferti  ne  i  monafteri,&  molto  piu  teneri 
&  più  giouanetti  di  quel  che’l  giorno  d’ 
hoggi  fi  offerifeano  :  Se  ciò  fu  loro  cagio¬ 
ne  ,  che  non  conofcendo  in  alcuna  coffa 

veruna 
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veruna  maluagità  del  mondo  ,  più  age-J^y^ 
uolmente  poi  fi  fono  conferuati  nella  nequenaya 
calma  &  nettezza  del  corpo  &  dell  a-  fanciulle*.- 
nima,  &  più  facilmente  fono  arriuati  ad 
ogni  fantità  &  perfetione  delio  fiato  ver¬ 
ginale. 


Si  dimofira  il  grande  errore ,  &  la  fiolte^a  di  quel¬ 
li  che  fi  gloriano ,  perche  hanno  maritate  tutte  le 
loro  figliuole  :  e  di  quelli  che  s ’  attrifiano  per  ha- 
uer  le  offerte  al  feruitio  del  Signore,  &  fi  dimofira 
la  caufa  per  la  quale  poche  vanno  allegramente 
nella  religione ,  Cap.  XXXIX. 

I  vede  che  a  gran  male  il  dì  d*  S0! 
hoggi  è  venuto  il  mondo,  &  fi  gtan  mile" 
ritruouain  grand’  errore  :  per- 
cioche  di  quello  che  gli  huotni 
ni  gloriar  &  vantar  fideurebbono,  di  quel  i 
lo  fi  arro/fifcono,&  vergognano, e  di  che  fi 
deurebbon  vergonare,  di  quello  fi  vàtano 
&  infuperbifeono .  Il  ricco  fi  compiace  &  Nota  i*er- 
infuperbifee,  perche  ha  maritate  tutte  le  ncTw* 
fue  figliuole ,  & accaiatele  bene,  per  ha-  m'“l" 
uerle  trouati  nobil  Scricchi  fpofi.  Il p  O-  Fanno  tut- 
uero  s’arroffifce  &  fi  vergogna,  perche 
vna  che  loia  liauea  ,  è  fiato  coftret-  {,^°“etteb 
to  a  mandarla  nehmonafterio  ,  e  tanto 
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più  fi  ramarica  e  duole ,  quanto  era  più  fa¬ 
ina, più  bella,  epiùgratiofa.Quell’altro  fi- 
nalméte  fi  ritroua  contéto, perche  al  meno 
la  maggior  parte  delle  Tue  figlie  mandò  al 
mondò, come  che  quello  fulTe  bene, & 
quello  male:e  tutti  colloro  fi  tégono  faui  j, 
efiendo  in  ciò,  &  ftolti  &:  ciechi'.*  e  per 
certo ,  quando  lafciati  da  canto  i  rifpetti 
humani  efumidelmondo,elefalfe  opi¬ 
nioni  del  volgo,  conofceffero  la  verità* 
&còfideraffero  molto  benlacofa,  fimara 
uiglierebbono  tutti  della  cecità  &  in  auer- 
tenzaloro,e  della  falfa  opinione, &  del  pé- 
fiero  flolto  s’arrofirebbono ,  &  vergogna- 
rebbono.  Quanto  alcuno  è  più  ricco  e  più 
nobile,(ò  Dio  voleffe ,  che  quello  i ntédef- 
fero  tutti i  ricchi,  &  quelli  che  fi  tengono 
nobili  )  tanto  dourebbe  elfer  più  affabile, 
più  benigno,  più  humile,  &a  Dio  più  gra¬ 
to, cper  vnacertafanta  fuperbia,perdirco 
fi,  tanto  più  douerebbe  attédere,  che  la  fua 
figli  uola,quantùque  vnica  ,sì  offerifle  per 
ifpofa  à  colui, alquale  nelfuno  aguagliar  sì 
può, nèin  ricchezze,  nèin nobiltà,  nèpur 
dalungi,imperoche  all’hora,  non  folo  be¬ 
ne  ,  mà ottimamente  l’hauerebbe  accorci¬ 
ai  odata,&  all’horain  verità  fi  potrebbe,& 

haue- 
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hauerebbe  di  che  vantarli ,  hauédofi  acqui  ch.  milék 
flato  per  genero ,  lo  flefTo  Rè  di  gloria,  &  neimooafta 
fattoli  come  fuocero  di  Dio,  come  ben  lo  u  ola,  s'acqui 
dice  S.  Girol.  Mà  che-  dirò  di  colui  che  15  Jet  gen"»* 
vergogna ,  e  duole ,  per  che  la  fua  figliuola  **«£“*' 
virtuofa,fauia,ebella,|>  pouertà,  màda  nel 
monaftero ,  di  che  il  mifero  fommaméte 
gloriare  rallegrar  lì  douerebbejpercioche 
quello  che  apunto  li  conueniua  ha  elfequi 
to,  hauendo  ritrouato ,  alla  bella  e  fauia  fi¬ 
gliuola,  lì  beilo, li  gratiofo,  li  fauio,fi ricco, 
&amoreuole  fpofo:  Quella  donzella  pari¬ 
mente  che  per  cagion  di  qualche  diffetto 
del  corpo  e  nudata  nel  monaftero,  di  ciò 
li  douerebbe  fpeciahnente  rallegrare,& lo 
dar  e  ringratiar  Dio  per  tal  diffetto ,  il  qual  m. 
di  li  buona  ventura,  e  di  fi  felice  cambio  le 
fu  cagione.  Etfequalcun  mi  dice, parlate  a^og.ia 
benPadrej&ditelaveri^màquiftàil  fat-  ««* 
to,che  loro  medefime  fe  ne  vanno  al  moa 
do&  al  fecole  allegramente  &  volentie¬ 
ri, &  al  monaftero  e  nella  religionecon  dif 
piacere  &  di  mala  voglia  f  e  per  quello  i  ge¬ 
nitori, del  contento  &  ben(ancor  cheterò* 
porale  lia)delle  loro  figliuole, lì  compiace 
no  e  rallegrano;  edel  drfeonrento  e  difpia- 
cere,$'attriftano,  &  dolgono  i  S  e  catello  è 

vero 
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SsriHegrat  vero:>deI  maggior  ben  loro  maggiormente 
i  patemi  &  rallegrarli  debbono,  e  di  tantalor  felice  ve 
fòn'odl iò“  tura,maffìmamente  compiacerli :Sc  fe  sì 
Le' donzèlle  poche  vanno  da  per  fe,  &  volentieri  aldi- 
*oUn°  f nfi  11  *n  fernigio  ,  di  ciò  tutta  la  cagione  fonoi 
per<efifè>ne’  §enitori  &  1  parenti ,  i  quali  fecoiarefca- 
le  aliena  te.  mente  le  alleuano,&  non  nel  timor  èc  a- 
mor  diuino:  ma  quando  loro  Udii,  come 
fìconuerrebbe,  Chriftianamente  &  fpiri- 
tualmente  viuelfero  :  quando  tanti  orna¬ 
menti,  etantepompe  e  vanità  poneilero 
da  canto  :  quando  fulfero  folleciti  e  dino¬ 
ti  all’  oratione  : quando  fouente  c  Ipelfo, 
in  prelenza  della  loro  famiglia  ragionali 
f 1  fero,  hor  della  breuità  &  della  indabili- 
wotiii  ben  tà  della  prefente  vita  :  hor  del  difpregio 
^ue  °*  del  mondo,  &  delle  fue  vanità:  &  hor  del- 
.  la  gloria  &  felicità  della  celeltial  patria  , 
e  di  quelli  fuperni  diletti  &  Sempiterni 
gaudij  feco  ragionaffero  ,  &  ben  fpelfo 
leponelfero  innanzi  a  gli  occhi,  iviuief- 
fempi  &  documenti  de  fanti ,  &  con  ciò 
l’eccitalTero  al  delìderio  de  gli  eterni  be¬ 
ni  :  quando  dico  gli  Udii  genitori  e  lo¬ 
ro  parenti  abborrillero  le  mondane  de- 
licie,  &  fole  le  celefti  di  cuor  amaflero , 
Òc  verfo  di  effe  foipiraffero,  &  in  Dio  fa¬ 
lò  s’ad- 
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io  s*  addolciffero  ,  &  ciò  le  loro  figliuole  -4 
fcorgeffero  &  vedeffero  in  elfi  ,  crede¬ 
temi^  non  dubitate  punto, che  all’ho-  fModo^ 
ra  anco  elfi  genitori  vederebbono  &toc-  ztueuada- 
carebbono  con  mani ,  che  effe  ancora  , 
a  loro  eflempio ,  tanto  detefterebbono  il 
mondo ,  e  tanto  allegramente,  &  con  tan¬ 
ta  prontezza  correrebbono  al  diuin  fer- 
uigio  ,  che  con  maggior  difficultà  e  fati¬ 
ca  le  ritenerebbono  che  non  andaffero 
nella  religione, &  ne’monafteri,  di  quel¬ 
lo  che  hora  fanno  per  impedirle  che  n°»‘ 
non  vadano  al  inondo  &  al  fecolo  :  il 
che  tutto  chiaramente  fi  può  vedere  in 
quelli  antichi  &  deuoti  Chriftiani ,  non 
fol  di  mediocre  ,  ma  anco  di  alta  condi¬ 
tone,  dico  ne  i  nobili  ,  potenti ,  e  gran 
fignori  e  fignore  ,  i  quali  potendo  la— 
fciar  i  fuoi  figliuoli  ricchi  &  potenti  5  & 
accommodare  le  loro  figliuole  molto 
honoratamente  ,  conofcendo  in  che  la 
vera  nobiltà,  &  in  che  l’honore  &  la  fe¬ 
licità  confitte  ,  cercando  la  vera  fpiri— 
tuale  &  eterna  vtilità  de  fuoi  figliuoli , 
pili  tofto  gli  volfero  mandar  nei  mo— 
nafteri  al  diuin  feruigio  ,  che  vederli  nel 
mondo  in  qual  fi  voglia  grandezza  ,  ho- 
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nor  e  gloria:  &  perciò  fi  vantauano  poi,  e 
ftimauanoi  fuoi  figli,efeftelfipercagion 
loro, felici  e  beati, e  molte  volte, le  medefi- 
me  loro  figliuole, eifendo  cofi  alleuate ,  & 
fpintealdifpregio  del  mondo,  &  all’amor 
diuino ,  col  domeftico  documento  &  ef- 
fempio,efie  fole  da  fe,&  per  proprio  vole¬ 
re,  &  alcune,  etiandio  contra  la  volontà  de 
fuoi  genitori ,  off  erirono  la  loro  verginità 
àDio,  &fene  andoronone  monafteri,al 
Diuin  feruigio ,  fi  come  sì  è  toccato  di  fo- 
pra,&dimoftratoà  baftanza .  Veramente, 
le  Dio  hauefle  confolato  me  ,cò  tal  dono, 
nelle  mieforelle,diciò  pigliarci  gran  con¬ 
tento  ,  & ftimerei  d’hu'uer  in  ciò  da  fua  di¬ 
tiina  Maeftà  riceuuta  gran  gratia:&il  non 
hauerleioaquefto  con  buon  modo  eccita-  | 
te  e  fpinte,è  fiato  cagione  la  mia  dapocagi- 
ne,elacommunefioltitia. 

Si  dìmoUra  con  ejf empio  de  fanti ,  in  che  modo  debba 
no  le  -vergini  cuflodire  e  conferuare  la  loro  ver¬ 
ginità,  &  finalme  te  sì  fà  vna  denota  ejfortatione. 
Ccip»  X  Lo 

Elia  Profeta  circondò  la  fila 
verginità  con  la  fplitudine,Ia 
fortificò  col  cilicio  :  la  cufto- 
dì  col  digiuno,  &la  conferuò 

con 
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con  la  contemplatione,&oratiom  conti- 

.  a  .  .  i  n  r  S.  Cio.Bait 

nue.San  Gio.  Battiua  venendo  con  lo  ltel-  fta u  «ito- 
fo  fpirito  e  virtù  d’Helia,  accerchiò  con  le 
{Ielle  muraglie,  cuftodì,  econferuò  con  le 
medefime  armi  ancor  egli ,  la  Tua  virginità. 

JLa  immaculata  V  ergine madre,  fecòdo  che 
fcriue  di  ella  S.  Ambrogio,  fi  vede  che  con 
grandilfima  cura, e  diligenza,ancor  ella  c5-  La  Vergili* 
feruò  e  cuftodì  la  fua  virginitate;  con  la  fo-  mecuftcaì* 
litudine,  ftandofene  ritirata*con  lahumil-  ,nai^aver®*' 
tà  del  cuore:  con  la  prudenza  della  mente;  s-Ambr. 
con  lamanfuetudine  nelle  Tue  attionircon 
la  benignità  &  affabilità  nelle  parole  ;ool  Not;nlever 
parlar  poco,raro ,  &  verecondo  :  con  la  di-  ffJ0c°"L 
ligente  &fpelfalettione:conIadiuotame  «riaver# 
ditatione  &contemp!atione;conlafpelfa 
eleuatione  della  mente  al  cielo  :  con  le 
ardenti  oradoni  &  continue:  col  mangiar 
poco  e  fobrio:  con  digiuni  contìnui: coi 
mangiar  cibi  atti  a  foftentar  la  vita  ,  &  non 
ad  accrefcere  le  delicatezze;  con  veftefem 
plice  &  burnii  manto:  con  effercitio  &oc- 
cupationeincafa:  con  vfcir  fuora  di  raro, 

&  n  on  fenza  neceflìtà ,  come  fu  per  vifitar 
la  fua  cognata  grauida,  &  all’hora  fpinta 
dall*Angelo:coleaminar  verecodo,&  fpe- 
dito  :  con  verecondia,  &  con  vnacerta  mi- 

fura. 
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fura,  ili  tutte  le  parole  &  opere ,  &  co  amor 
della  callità:con  non  mai  guardar  nèeffa- 
ìrunari  fatti  d’altri ,  eccetto  però  molla  8c 
fpintada  charità  fanta,per  miniftrare  alla 
fua  vecchia  cognata  in  tanto  fuobilogno, 
con  l’e{Taminare,&  ruminarediligentemé 
te  le  opere  &  i  mifteri  diurni,  col  confer- 
uarli  nel  cuore, conferirli  traforo,  &rifcò 
trarli  con  le  profetie  dei  Profeti ,  &  con  la 
onnipotenza  ebontàdiuina:  &c6quefte, 
-iota u  con  &  altre  Amili  opre,racconta  quel Tanto  dot 
vtiufioneche  tore  chela  gloriofiifima  vergine  madre,cu 
»ìo.  Itodi  e  coieruolalua  verginità,  e  nell  vlti- 
l(jti  ilio  cÓcludedicédo, tale  la  defedile  il  Van- 

gelifta,talelatrouò  l’Angelo,etalelaelef. 
Telo  Spirito  fanto.Qual  modo  di  uiuer  elef 
fe  &  abbracciò ,  la  molto  diuota  e  perfetta 
-«ìu^kif’rg*?1  Vergine  Afella,  perconferuare,  &aDio 
itruòiafua  offerire  la  verginità  del  corpo  edellamen 
* citoi'a '  teiua,fanta , pura, emonda, fcriuendoloil 
diuin Girolamo, cofi dice .  Trouadofi nel 
duodecimo  anno, fi  rinchiufe  in  vnaftret- 
tilfima  cella  ,  nella  quale  perfeuerò ,  in¬ 
fino  agli  virimi  giorni  della  decrepità, e  vi¬ 
ta  fua:  nella piccolillìma  ftanza  col  còrpo 
habitaua,&  con  la  mente  le  celefti  ampiez 
ze  fi  godeuatlaftelfa  terra,  &  d’oratione,8é 

'  di  ri- 
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di  ripofbygli  era  loco:  quàdo  la  tiraua  a  ma¬ 
giare, non  l’apetito  delle  viuande, ma  la  nc 
ceffìtà  &  il  bifogno  della  natura ,  all’hora 
col  bolo  pane&  Tale  &  acqua  ,piùdeftaua, 
che  fpegneua  la  fame:  per  tutto  il  corrente 
anno,  li  pafceua  col  cotidiano  digiuno  il 
più  delle  volte  ftandofifenza  magiare  dui 
e  tre  giorni  :  di  vii  velie  monacale  conten¬ 
ta,  talmente  fi  conferito  nella  claufura  & 
iblitudine,nafcofta  in  cella,  che  mai n  óv- 
fci  fuora,  ne  giamai  parlò  cò  alcun  huomo:  Non  parlà 
tanto diliséte&afiìduanell’oratione,  che  mai*onal- 

.  ,  ~  ~  i|  i  •  r  cun  huomo 

in  quel  lanto  corpicello,  le  ginocchia  lece 
ro  callo,  aguifa  di  quelle  di  carnei  lo, per  la 
continuaoratione.Mapernon  cercarpiù 
dalongi,ne  peri  libri, quello  che pofiìam 
vedere  a  tempi  nollri ,  e  trouarlo  in  noflra 
vicinanza.  L’anno palfato  nel  mefed’ A- 
prile,  nella  città  di  Cataro, è  paffata da  que 
ila  vita  molto  fantamente,&  è  arriuata  nel  daqwtta  w. 
la  patria  celefte  molto  gloriofamente  la  taB 
beata  u  ergi  ne  O  fan  na ,  la  qual  efiendo  pri¬ 
ma  ftatapaftorella,  fi  conuertì  a  Dio  mira- 
colofamentecon  grande  ardore:  &  elfen- 
do  ancor  di  età  tenera, fi  offerì  alfuo  di- 
uin  feruigìo,  murandoli  in  una  ftrettifli- 
ma  cella,  nella  quale  cinquantaanni  con- 

tinoi 
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tinoi ,  fin  all’  vltimo  dì  di  fila  vira,  perfeuc- 
ròin  digiuni, egran  penitenze  &  afprezzc, 
«domri'al  /offerendo  e  patédo  gran  moleftie  dalli  de- 
pemom;.  jnoni,i  quali  le  appannano  in  varie  forme 
e  figure, non  altrimen  ti  che  facefiero  a  fin 
to  Antonio,  ò  a  Tanto  Hilarione.  Si  ripofa- 
uafopra  a  cinque  fcalini  di  legno, in  memo 
riadellecinquepiaghedelnoftro  Saluato- 
te,  hauendo  fiotto  di  fe  mezza  fichiauina ,  & 
con  l’altra  mezza  fi  ricopriua:  teneua  fiotto 
il  capo  vn  capezzal  di  legno,  co  vna  coper¬ 
ta  di  molto  rozzo  panno  :  portaua  adofio , 
quafi  fiempre,vn  cilicio  molto  afipro,  cinta 
(òpra  lecarni  nude,  con  vn  cingolo  di  fer¬ 
rosi  fattaméte  flagellarla  il  fuo  corpo, che’l 
più  delle  volte,  la  celleta  fina  reftaua  tutta 
infianguinata,etutto  ciò, molto  naficofia- 
mentefaceua  :  per  tutti  i  giorni  di  Tua  vita, 
giamai  nonguftòcarne.-quatro  dì  della  fiet- 
timana,per  tutto  l’anno, fuor  del  aduento , 
edellaQuarefima,digiunaua:  perciochc  in 
tali  giorni ,  col  cotidiano  digiuno  fi  pafee- 
ua,e  tali  digiuni,  la  maggior  parte,  con  pan 
&  acqua  folo  gli  pafiaua  ;  fipefie  volte  fi  có¬ 
li  giorno  ai  municaua,&  quel  giorno  della  fiantiflìma 
ÌSSZ  comunione ,  per  gran  tempo, fienza  corpo- 
WI  cibo, al  tutto  fiaua;  &  maggior  fipirito  in 

1  ‘  quel 
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queldì  nel  ragionare,  &  maggior  forza  nel 
operare, éiauorar  di  mano  dimcllraua,che 
in  qualunque  altro  giorno  :  non  ftauà  mai  Con  lemst. 
otiofa,nè  vóleita  laiiorar  altro  con  le  Tue  ^“^ua 
maniache  quel  tanto  che  per  feruigio  della  clJrec^ua 
chiela  era  necefiario.  Si  leuaua,  quali  lem- pctc  **  *' 
pre, auanti mezza notte,alTòratiòne ,  alla 
quale  perfeueraua  con  grande  ardore, con 
pietre  bene  fpeffo  fi  percoteua  il  petto, con 
lòfpiri&lagrime,  Tempre  accompàgnado 
le  fue  oràtioni ,  alle  quali  molto  follecita 
&alfidùa  era:  di  tutte  le  fante  virtù  eraor¬ 
nata,  màfopra  tutte,  di  quella  tanto  à  Dio 
grata  humiltà ,  fenzà  laqual  ogn’altra  virtù  d’humihi* 
è  vana,di  maniera  che  fi  llimaua,&  confef- 
faua  di  efler  lapin  gran  peccatrice  dei  mo¬ 
do, &  còfi  fempre  humil  &  balla,  &  nel  prò 
prio,e  nel diuih  cofpettò  fi  ftaua,  &  perciò,  . 
le  proprie  lodi  in  modo  alcuno  vdir  non  Le  proprie 
pò teu a,  e  quella  tetàtione delle  lodihuma 
ne  per  là  più  importate,  &  maggior  d’ogn’ 
àltragiudicaua,  e  però  fuggi  na  coloro  che 
la  chiamammo  felice  e  beata,  nècò  elfi  par 
Jaruoleua:  Per  la  fielTa  humiltà,  lempre  in 
ginocchioni  prendeuailfuocibo .  &con 
quelle  &  con  molte  altre  limili  opere  fan- 
te(come  fi  può  vedere  meglio  nella  fila  vi- 

Q,  ta)a 
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ta)  a  guifa  delle  antiche  sate  &  perfette  ver 
gini,cullodì>&  conferito  la  fua  virginità  in 
tegra  efanta,efpinfe  allallella  manieradi 
viuere  molte  altre,  di  modo  che  fece  aco- 
flo  a  fevn  monaftero  di  vergini  murate:  e 
perciò  Iddio, non  folamentecol  donodel- 
laprofetia,  ma  con  molti  altri  fuoi  diuini 
doni&  gratie  la  ornò,  &  qui  giù  ancor  la 
glorificò  &  feceilluftre. 

IdTmi'aT  quelli  vergini  &  verginelle,  miran- 
ver-  do  il  fanto  viuere ,  &  riguardandoli  felice 
l'elle! vers'  finc,&  il  gloriofo  efito ,  sforzateui  in  quel 
lo  che  potete,  con  tutte  le  forze  &  poter 
...  voftro,feguire  le  loro  pedate,  confideran 

Rom.8.  ^  cjje  j4on  funt  codignse  paflìones  hujus 

temporis ,  adfuturam  gloriam  qua:  reuela- 
biturin  nobis.)nonfon  condegnele  fa¬ 
tiche  e  palfioni  di  quello  tempo ,  &  che  ci 
polfon  auuenire  nella  prefente  vita ,  di 
«  quella  futura  gloria,  qual  è  per  riuelarfi, 

r  cot.15.  & manifellarfi in  noi. &  (comedice  il me- 
defimo  diuin  Apollolo) ,  fi  in  hac  vita  tan¬ 
tum  in  Chrillo  fperantes  elfemus ,  mifera- 
biliores  elfemus  omnibus  hominibus.)  Se 
CoJ  ;  in  quella  vita  folamente,hauelfimo  lafpe- 
Tutu  n no  ranzain  Chrillo,  farellìmo  i  più  miferabili 
»!  ndi’au  di  tutti  gli  altri  huomini  :  ma  la  noltra  Ipe- 
** V1W*  ranza,la  nollra  vita  &  gloria,  Uà  ripolla ,  & 
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feco  inficine  nafcofa,la  sù,doue  egli  fiede 
alla  delira  del  padre, &  di  più.Nó  habemus  Heb.15. 
hic manente  ciuitatem,  fed futuram  inquit 
rimusjcuius  còditor  &  artifex  Deus .)  No 
habbiamo  qui  città  permanente  nèftabi- 
le,mà  per  quello  camino  cerchiamo  quella 
fuperna,dellaqual  ilfabricator&arteficeè 
Dio,  &  che  quella  Jegier,breue,  e  mometa  i.cor.4.  s  - 
nea  fatica  della  prefen  te  vita ,  ci  partorifce 
l’eterno  Sanimelo  pefo,  efafcio  di  gloria, 
no cófiderado però noi,nè apprezzandole 
cofe  che  fi  veggono  mà  qlle  che  no  fi  ueg- 
gono$percioehe,queUe  che  fi  veggono,  fo 
no  teporali  caduche  e  tràlitorie ,  mà  quelle 
che  non  fi  veggono  nè  apparifcono ,  fono 
eterne, e  llabili.Et  le  fi  corrÒpe  e  màca  que 
Ilo  nollroellcriorhiiomo,purchefirinoui  i.cot.t. 
rintenore,fapédo,  chele  lacafanoftra  ter 
rellre,  del  tabernacolo  di  quello  corpo,  fi 
dilTolue,habbiamola  edificatione,elafa- 
brica,daDio,!a  cafa  no  manufatta, mà  sépi 
terna  nei  ciclite  come  tutti  li  firn  ti, nÓ  folo  i 
vergini  e  verginelle,  mà  ancor  gli  altri  che 
fon’ fiati  a  Dio  gratino  lol  n el  v ecchio,m à 
ancornelnuouoteftaméto,quàfonopafia-  KK°’ 
ti,  per  qfto  ftretto  camino, il  quale,  benché 
*1  el  principio  fi  veggia  afpro ,  Se  a  gli  ama-  •  » 

Q.  2  tori 
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tori  del  mondo  Tempre  ftretto  appare  :  ma 
gli  amatori  di  Dio,quato  più  in  anzi  per  efi. 
focaminano  ,  tanto  lo  trottano  piùageuo- 
le:& quato  piùs’irifiamàno  e  dilatano  1  lo¬ 
ro  cuori  nella  carità  e  diurno  amore,  tanto 
Te  gli  dimoftra  più  dilettatole, e  Te  gli  Ta  più 
TpatioTo  &  ampio, quantùque  di  fuori  fem 
pre  ftretto  appaia.  SoloSalamone  trouia- 
icd^  mo  che  paTsò  per  la  via  larga,  &vilTe  nelle 
camino  per  delicie,&  perciò  TorTe,dice  Tan  Girolamo  > 
&  perciò sì  vituperoTamente  precipitò ,  &  sì  vergo- 
s.Giroi.  gnoTamente  caddè:  ma  vediamo  vn  poco 
con  che  particolari  doni  e  grane  Tono  pre¬ 
miati, in  quello  mondo,  &  nell’altro  i  ver* 
gini  &  le  verginelle. 


Sidimoflra  la  cagione,  per  la  quale  Dio  ama  i  vergi¬ 
ni  &  le  verginelle  più  che  gli  altri,  &  co  che  par 
ticolar grafie  qui  fiano  da  effo  premiati.  C.  XLI. 


Perche  Dio 
ama  le  ver 
gin*  più  che 
le  altre  . 
S.Girol. 


La  puntata 
da  vna  par¬ 
te  ì  D  o,  ì’al 
tra  al  mon¬ 
do. 


>1  c  e  il  beato  Girolamo, che’l  Sai 
uator  nolìro  ama  le  vergini  più 
che  l’altre ,  &  non  Tenza  cagio¬ 
ne,  pcioche  elle  ancor  moftra- 
rono  vedo  il  Signor  maggior  amore ,  che 
le  altre.  La  donna  maritata  vna  parte  dona 
a  Dio,  e  l’altra  al  mondo;  mala  vergine  fi 
offerifee  a  Dio  tutta,  agitila  di  holocaufto  : 

&per- 
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perciò, fi  come  più  da  colui  che  offerifce  Y^uffhd- 
tiitto  l’albero  col  frutto  infìeme ,  che  quel 
altro  che  dà  fido  il  frutto;  così  offerendo  la  cauli  j . 
vergine  più  chela  mari  tata  ®  olirà  maggior 
amore, nella  più  copio  fa  offerta .  Vn’  altra  M,ftramag 
cagione  di  quella  beneuoienza  &  amore-  g‘°f  am,are' 
uolezza  e,percfie  elle  ipotaneamenteque-  °®*- 

jifcono  quel  che  non  gli  è,  cornandato  :  &  offerifce 
opra  veramente  di’gr.an  fede  e  virtù  è,  farli  ^Squèr 
puri,  (fimo  t  empio  di  Dio,  &  offerir  tutto  fe 


fleffoin  holocaulioa Dio.  Laterza cagio-  J«o. 


-i  :  -  -  -  •  -  -  .  Q.  . 

ne  di  queliti  tinta  beneuoienza  è,ch’effen-  rhrifto  efs8 
do  epìi  verdine  .  non  duo  fe  nò  in  ogni  mo  do  vergine,' 

°  di  ragione 


do  egli  vergine  ,;non  pu.ò 

'  ,  w  .V  ,  -  '  ••  V  '  .  \  *■'  .  di  ragioni 

do  amar, pai  le  vergini,  come  piu  propin-  pùamav 
que&più  limili  a  le,ilqualin  tutto,  feruòla  f^ògauua 
legge  Mofaica,  eccetto  chein  quello ,  che  di'reifc,w* 
abbracciò  lo  (lato  verginale.  Si  che  quello 
maggior  amor  verfo  le  vergini, è  caufa  che 
non  fidamente  le  premierà  &  glorificherà  * 
con  piu  gloriofa  corona  là: ma  cheancor 
qui  leillullra  &  adorna  di  Angolari  doni  &  Heiù  ve^i- 
grane.  Helia  vergine  fido  fopra l’infocato  cu 

carro  fall  nel  cielo ,  &  fu  trallato .  Helia  &  nsl 
Elileo  vergini, nel  vecchio  teffamento, fo-  ,H;lu  &.E* 
li  riiuicitarono  i  morti.  Gieremia  e  S.  Gio.  ni  rifu fcj tot- 
Battillaverginfifolifurono  ne!  ventre  ma-  Hir  ernia  & 
.terno  fantificati. Tra i  Gentili  folo  le Sibil-  furiar 
Q,  3  le  ver- 
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siiificatt  nei  le  vergini,  come  dice  S.  Girol.perlaverei- 
t«.«o.  nita  riceuettero  da  Dio  il  dono  della  pro- 
vergi nirì  a  letia,  e  tanto  chiaramente  profetizzarono, 
donTddia  &  annonciarono  alle  natióni, quello cele- 
sSSg'ne  &  binino  nafeimétodi  Chrillo  Vergi- 
parcori  ini  ne,  daMaria  Vergine.  Solalaverginepaf- 
1  tori  il  figliuol  di  Dio.  Soloil  Verginean- 
Luviiuiiegio  corchi  ufo  nel  ventre  materno,  lo  conob- 
ke,-&  fll0r  di  tutti  i  profeti ,  lo  moftrò  col 
ic  15.  dito,  &  con  la  fuaiftelfa  delira  lo  battezzò 
S  S.Gio.  Euangelilla  vergine, per  la  vergtni- 
vcUrgme!‘  U  di,  da  Chrillo  vergine ,  fopra  gli  altri  è  ama 
tornei  fen  del  Signore  lblo  lì  ripofa,&  à  ef- 
fo  folo  il  Signore  dimollra  &  manifella  il 
i°ei:n Vergi  traditore.Liftelfo  Pietro  conofcedo  tal do- 
"•éiie^Apo^  nielli  eh  ezza  et  am  or  e,  per  mezzo  fuo  cerca 
bft  °ìVpro-'  &  domandatilo  folo  Vergine, prima  di  tilt 
feuinfieme.  tigli  altri,dopò la refurrettione nefla pefcà 
gionenel  lido  conobbe  il  Signore  Vergi¬ 
ne^  a  Pietro  lo  manifellò.Trali  Apoftoii 
foloil  vergine  fu  meriteuole  d’elfer  Apo- 
vaoio" Apo-  Holo,etEuageliHa,e  profeta  inlìeme.Quel 
n-°M rr  va*°  elettione  Paolo  Apollolo  vergine-, 
rapito  al  ter  folo  è  rapito  lino  al  terzo  cielo ,  &  èintro- 
2J  cu!o'  dotto  n  e!  celellc  paradifo,e  co  tutto  che  lìa 
i  fcrittOjNon  videbit  me  homo  &  viuet,  nò 
*°  ’ 3  3‘  mi  vedrà  l’huomc  &  viuerà.  Vidde  fecòdo 
■-  '  Ji  '  -  •  iDot- 


DELIA  VERGINITÀ.  247 

1  Dottori  là  diuina  e  {lentia, &  vdi  parole  ie- 
crete  quali  no  e  lecito  referire  à  huomo  che 
viua, &  vilfe.B£che,per  la  parola  di  e  fio  fai- 
uatore,eran’  finiti  gli  Profeti  &  le  profetie, 
le  quatro  figliuole  di  Filippo ,  percioche  k|iìuÓi«  di 
prime  tra  le  dòné,nel  S.VagéIo,e  nella  re- 
ligione  Chriftiana, abbracciarono  la  virgi-  profctùza- 
hita,cól  dolio  della  profetia,  fole  adorne, e  “°'  . 
prèmiate  fumo.  S.  Martino  vergine,  dalla  d^MaSu 
gloriofiifima  V ergine mad.re,accópagnata  nover&me* 
da  Teda  &  Àgnefa  vergini, tato  fpeffo  fu  vi 
firato. Hen rico  Imperador,diqueftonome  aito»™»- 
primo, perche  ,d’acordo  con  la fua  moglie 
Runigùnda,  feruò  Virginità  tutti  li  giorni 
della  vita  fua,fo!o  tra  gli  Imperadori,  nella  campi  • 
fua  morte, rifplendè di  miracoli  .  Et quella  ...... 

uorator  de  campi ,  che  fece  il  fomigliante, 
fu  di  tanta  gratia  dotato  cÓtra  i  maligni  fpi- 
riti ,  che  non  potendo  eglino  fopportar 
pur  la  fila  prefenza ,  di  fubito,al  filo  arriuo, 
come  fcriue  Caffiano,col  nominar  con 
grà  ftrilliil  filo  venerabil  nome,fuggiuano 
da  i  corpi  o(fèffi,n5  fenza  gra  ftupor  e  mara 
uiglia  di  quel  S.  Abbate  Gio.  e  d’altri  ch’e- 
ran  prefèìitirilche  d’altri  Sati  nò  leggiamo. 

Solo  il  corpo  di  San.Catherinarvergine,da  dis.c»^? 
gli  àngioli,  nella  sòmità  del  mòte  Sinai  fu 
Q,  4  trasla- 
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traflatotonde  final  dì  dUioggi  apparirono 
imprelfeleveftigie,doùefu  collocato:  & 
nelmonafterio,da  Giullinianolmperato- 
reapiè  del  monte  con  vnmagnifìco  tem¬ 
pio,  ad  honor  di  detta  latita ,  &  in  legno  di 
tal  miracolofa  traflati  o  n  e  fab  ri  caro,  col  Tea 
turir'cótinua  mana,per  fin  ad  fiora, in  mez¬ 
zo  de  genti  barbare  &Mahometane,  non 
seza  diuin  miracolo  &ammiratione&ve- 
nerationeinfieme  di  detti  barfiarfivienàco 
c.eio  feritali .  Solo  l’  anima  di  fa'nta  Scolaftica 
columbi.^'  Y crgfi?c5  come fcriue fan  Gregorio,  fu  vi¬ 
lla  da  S.  Benedetto  che  verfo  il  cielo ,  in 
Ipecie  di  colomba  fe  ne  andana.  Et  fi nalmé 
te,n  eftranfito  delle  buone  vergini  da  que¬ 
llo  mondo,dice  Tanto  Agofti  no, che  lo  ftef- 
nca  Asìrar  fo  fignor  celefte  vien  per  loro.  Di  quelli  e 
nenorowi  di  molti  altri  fpeciali  doni  &  grati  e ,  ritro- 
«5 Afflino  lU3mo Per ìe  diuineletere,e  per i  fcritti  del 
li  dottori  di  Tanta  chiefa,  che  li  vergini  8c 
le  verginelle,qui  fopra  gli  altri  fono  ador¬ 
ni  &  rimunerati.  Relh  hora  che  vediamo 
qual  propria &particolar  mercede,  e  glo¬ 
ria  afpettino  nell’altra  vita, et  qual  partico- 
lar  premio  e  corona  là  gli  prometta  il  Si- 
gnore per  le  facre  lettere. 


della  verginità.  249 
Sjdinioflra,con  le  parole  d’ Sfata  profeta, che  cofa  ri¬ 
cercali  f gnor  da  i  vergini  ,  &  qual  particolar 
próméffa'gli  fa  nell’altra  vita.  Cap.  XLII. 

é  r  Efaia  profeta  (come  di  fopra 
habbiamo  fol  tocco)  Dio  con¬ 
fola  i  vergini  &le  verginelle^ 
à  nome  d’eunuchi ,  &  fa  loro 
vna  particolar  promeffa,  dicendo.  NÓ  dicat 
eunuchus,  ecce  ego  lignum  aridum  :  quia 
haxdicit  Dominus  eiirinchis  quicuftodie- 
rint  fabbata  mea  ,  &  èlégerint  qu£  ego  vo- 
Io,&tenuerint  foedus  meii.)  Non  dica  l’eu 
nuco,  ecco  ch’io  fonocomelegno  lecco  , 
imperòche  quello  dice  il  Signore  agli  eu¬ 
nuchi,  i quali cuftodiranno  i  miei  labbati, 
&  ergeranno  quellecofe  che  io  voglio, 
Se  ten iranno  la  legge,  òil  patto  et  il  tefla- 
mentomio)  etantoè  come fedicelfe, voi 
vergini  dell’un  e  l’altro  felfo,che  fòtto’l  fa- 
cro  Vangèlo  ui  ritrovate, nómi  Hate  afflitti 
nè  ui  ramaricate,  nè  u’attriftate,  percioche 
qui  in  quello  elfilio,& in  quella  ualle  di  la¬ 
grime  edi  miferie,doue  fetc  come  manda¬ 
ti  e  peregrini  per  uno  ouer  per  due  giorni, 
n5  haii  e  cele  cófolationi  terrene,nè  gufia¬ 
te  i  carnali  diletti,  quali  nòaltriméti  che  fu 
mo  fuanifeono  in  un  tratto ,  Se  palfanoiu 

vn 


Prcmeflc 
fatte  da  Dio 
per  Efaia 
feta  à  vergi¬ 
ni  fono  no 
mede  euntt 
dii* 


Dio  cSfoU  !  ' 
vergini. 
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taftìri&vn  momento  Mie  vi  addolorate,  peroche 
fono eome  110 n  bruendo  figliuoli,  ne  prole  carnale, 
ne  propagandola  aguifa  d’animali  bruti, 
vi  pare  che  col  fine  della  vita  voftra, perirà 
in  quella  terra  la  voftra  memoria ,  &  man- 
cheranno  i  nomi  voftri:  &  così  non  hàuen 
do  frutto  ne  prole, nella  quale,fe  no  altro, 
i'  rimandfero  almen dopò  di  voi  inomi  vo¬ 

ftri  i  benché  nonhabbiatequì  hora  quella 
lieue  &  vana  confolatione,  nella  quale  gli 
*  Kuomini  mòdani  tanto  fi  compiacciono  y 
&  ne  fentono  tanto  contento  Se  dilettordi 
m.f£.  ciò  non  vi  dolete,  ne  per  tal  cagione  fiate 
mefti ,  malcontenti ,  Se  addolorati.  Quia 
InecdicitDominus,)  perche  quello  dice  il 
Signorercioè,  1’  onnipotente  creator  del 
ciclo  e  della  terra ,  Si fattor  del  tutto ,  vi  fa 
faper  quello,  qu  elio  dico  che  modera  l’vni 
uerfo,  &  che  è  Signore  della  morte  Se  del¬ 
la  vita,&!ià  impero  &  dominio  fopraque 
fta  e  fopra  la  futura  eterna  vita, il  quale  può 
ciò  che  vuole  :  &il  quale  non  manca  della 
fua  parola,ne  vien  meno  della  fua  promef- 
fa:  quella  ferma  prom  elfa  dico  fa  a  gli  eunu 
chi, cioè  a  i  vergini  &  alle  verginelle,  fian 
pur  di  qual  fi  voglia  forte  di  quelle  tre  ma¬ 
inerete  qual  pone  Mlello  Signor  nel  Vàn 
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géìo,ò  che  habbiano  abbracciato  tale  flato 
di  fila  volontà,  ò  per  violenza  e  neceflìtà ,  ò 
per  inganno  &  a  perfuafione&  lufinghe  di 
chi  fi  voglia,non  fa  cafo:  egli  a  ciò  non  mi¬ 
ra,  purché  tal  deeettiòn&  violenza  eflìla 
riuolghino  in  buona  &  lieta  volontà,nò  al 
trimenti  che  fe  tale  flato  foli  da  fé,  e  per  a- 
mor  filo  haueffero  eletto,  pur  che  cuftodi- 
fcano  i  miei  fabbati,& offeruino  lamialeg 
ge:Io  della  mia  promefla  non  fon  per  man 
cargli  :  &  fe  qualch’uno  gli  ha  contriftrati , 

&  ha  cercato  fargli  alcun  male,  Io  faròfo- 
pra  di  ciò.  Però  fegue:  dico  a  quelli,  Qui 
cuftodierint  fabbata  mea.)  Che  guarderan 
ìió  i  miei  fabbati.  Sabbato,  vuol  dir,  quie-  ** 
te,  &ripofo.  Dice  adunque  il  Signor:  A  Dioachifet 
quelli  foli  eunuchi  olferueròio  lamia  prò-  mera.1**** 
mefla,i quali, lafciate tutte  le  follecitudi- 
ni  &cure  mondane  &  temporali,  neghe¬ 
ranno  i  fuoi  carnali  affetti ,  e  rinoncieran- 
no  le  terrene  voluttà  e  defìderij  :le  qua¬ 
li  co  fe  ,  effendo  tutte  tranfitorie  ,  cadu¬ 
che  &  inftabili ,  la  mente  ancor  &  l’a¬ 
nima  che  s’auiluppa in  effe, fanno  inquie- 
ta.  Auffa  &  inftabile.  Dico  a  quelli  foli  che  u^nno  d«r 
claran  operadi  quietarli &poiarli  lpiritual  ìeanco  u 
mente  in  me  folo,  fenza  le  cure  di  co-  auuùpptlàs 
"  a  fetran-  *** 
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fe  tranfitoric,  &  che  cultodiran  no  &:  oflcr- 
in'cio  fi  ueranno  quelle  cofe ,  per  le  quali  il  callo  e 
nona  r.pa-  mondo  fpititohumano  ,  ritruoua  in  me  e- 
terno  e  ltabile,  eterna,  tranquilla  e  ftabil 
quiete  e  ripofo .  Sedelideri  dunque  4’elÌer 
còfolata,&  hauerlàverginal  corona, fa  che 
diTftTn?-?”  conferai  ftabilmétein  te,  quello  in  che  fei 
tc  vuoi  ha-  nata,&  chehai  per  natura:  con  tetati  di  ciò, 

ucr  corona  "  .  r  ,  i  .  i,- 

verginale.  &non  cerca  piti  oltre.  Pache  peri  interna 
clan  fura  in  mefpiritualmente  ti  nippli,  & 
per  la  claufura  citeriore  nella  ca'fa  mia:im- 
peroche elfendo  curiofi  & inltabile,ò  con 
la  euriefirà  la  mente,  ò  col  corpo, nò  ti  conferuerai  nel 
ronl' vergi-  ^verginità,  nehauerai  la  verginal  promef 
nale-  fa.  Ne  folo  cerco  che  Ipiritualmente  culto 
1-  difeanoi  mieifabbati,ma  che  con  quello 
ancor  ellega.no  quelle  cofech’io  voglio  , 
&  a  me  fono  grate:  cioè  che  prontamente 
&  con  allegrezza  abbraccino  la  caliità&la 
integrità  non  folo  corpo rale,ma  fpirituale 
ancora,  le  quali  cofe  tanto  mi  piacciono,  e 
tanto  mi  fono  grate ,  quanto  qual  li  voglia 
altra  cola ,  che  ò  nel  vecchio  ,ò  nel  nuouo 
tellamentOjò mediante i  feruimiei  iohab- 
bia  dimoltrato  eflermi  grata  &  accetta  j  &£ 
che  habbiano  quello  folo  penliero  e  cura, 
comeperlo  ripofo  Scornato  interiore  mi 

lifaran- 
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fi  faranno  grati. Ma  perche  non  ballacelo 
fpirituale  ripofo  &  quiete,  ne  lo  eleggerli, 

&  abbracciar  la  corporale  &  la  fpiritual  ver  N6  bafla  u 
ginità  a  Dio  tanto  grata, fe  tal  verginità, co 
l’obedienza&  olTeruazadei  diuini  precet-  àza  eie  di 

,  .  ,  t  x  .V  inni  precci- 

ti  e  comandamenti  non  s  adorna  :  perciò  «. 
foggi  unge  ,  &  conclude  :  Et  tenuerint  foe- 
dus  tneu ni.)  Etenirannoilpatto  mio. cioè 
ollerueraftno  la  mia  legge ,  ò  fecondo  l’al¬ 
tra  tradottione, il  teftamelito  mio.  Et  è  co¬ 
me  fe  dicelle, a  quelle  vergini  darò  il  fudet 
to  loco  &  gloriale  quali  non  folo  guarde¬ 
ranno  i  miei  fabbati,&abbraccierano  quel 
lo  che  m’ è  grato  :  ma  apprelfo  a  quello  il 
giorno  &  la  notte  ruminerano  quello  che 
lo  fpofoloro  nella  morte  che  patì  per  redi 
mere,  lattare  fan  ti  ficai  effe,  fcriflfe  nel  fuo  qSftó!*ben 
tellamento  :  cioè  che  per  loro  li  è  efpolìo 
all’obrobriofa  morte  della  Croce, che  l’ha' 
ricomperate  col  fuo  preciofo  lingue, &  ef  / 

Tendone  elle  fchiaue  e  prigioniere,  non  fo 
lo  le  ha  fatto  libere,  ma  le  ha  p-refe  per  lue  dì  fchiaue 
care  fpofe,e  di  ferite  e  fchiaue^  fattole  regi-  h^fuèr^ 
ne:  ne  altro  da  elle  ricercale  non  che  cullo  fc,5t  re£i,le' 
difeano  &  olTeruino  il  patto  &  l’ accordò 
che  feco  hanno  fatto  di  douetgli  elìere  fe-  Notili  il  pat 
deli ,  &  di  non  cercar  fuor  d’elio  altri  ama-  nV&jT1 

tori: 
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torùmacheattédanoad  ofleruafla  fùaleg 
ge, farli  a  eflb  grate,p l’interno  ornato  de  1’ 
anima  viueree  Itarfi  dauati  al  fuodiuin 

cofpetto  fenza  alcuna  macchia,  conferitati, 
dofi  in  quella  bellezza  Se  ornamento  ,  con 
che  elfo  le  hà  adorn  e  &  rimunerate.  Segue 
il  Profeta,  Dabo  illis  in  domo  mea,  &in 
muris  meis,locum  &  noraen  melius  a  filijs 
Se  filiabus:  nomen  fempiternurn  dabo  eis, 
quodnon  peribit.)Io  darò  a  loro  nella  cala 
mia,edétro  le  mie  muraglie, luogo  degno, 
Se  nomemigliore, chealli figliuoli  Sfalle 
figliuole:  gli  darò  il  nome  fempiterno  ,il 
Notili  qui-  quale  non  perirà.  Nò  voglio, dice,  che  per 
,®re6U6’  non  hauer  prole  carnale,  perciò  vi  vergo¬ 
gniate,  ne  vi  {limiate  comeinutili, ò  man¬ 
co  pregiati  :  attefo  che  per  tal  cagione  mi 
fete  tanto  più  grati  e  più  pregiati,  che  fare¬ 
te  i  più  propinqui  appreffo  di  me,  anzi  li 
primi, talméte  che  farete  meco  infieme,  Se 
nella  fleffa  cafa  mia  habiterete,  &  hareteil 
più  honorato  loco  e  gloria  appreffo  di  me; 
Itoti  tene,  di  tal  modo  che  farete  ipiùgloriofi,ipìù 
honorati ,  &  i  più  lieti  Se  allegri  fopra  tut¬ 
ti  gli  altri  figliuoli  &  figliuole  mie  ;  Se  così 
il  nome  voflro  fra  tutti  fempre rifonerà  Se 
farà  honoreuole  Se  gioriofo .  Cotefto  vi 
t  varrà 
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varrà  mille  volte  più ,  &  vi  farà  più  hono- 
re'uole,che  fé  hau  efte  hauuto  fopra  la  ter¬ 
ra  molti  figliuoli  e  figliuole:  percioche  del 
maritaggio ,  all’vltimo  &  il  nome  &  l’opra 
è  per  mancare  :  ma  il,  voftro  virginal  nome 
ne’fecoli  Tempre  chiaro  &illuftre  fi  man¬ 
terrà^  che  in  neftiin  modo  no  mi  fiate  più 
medi  ne  adolorati ,  ma  fperando  &  afpet- 
tando  quefto  fermamente  lieti  &  conten¬ 
ti  j  rallegrateti!  in  me  Tempre  &efliil tate. 
Io  Tono  il  Signore:mio  è  il  cielo  &  la  terra: 
mio  l’honore  e  la  gloria  :  tutto  quel  che  vo 
glio,pofto:  mirate  fidamente  a  me,  &  pro¬ 
curate  di  fare  a  me  fpiritual  frutto, &  lafcia- 
te  a  me  il  penfar  di  voi ,  &  hauer  cura  della 
voftra  confolatione,  e  del  voftro  honore 
gloria:  lafciate  fareame,iodaròa  voi  il  lo¬ 
co, non  interrala  qual  è  permancare,ma 
nella  eterna  celeftial  regione:&  no  nel  bor 
,go,nein  qualche  come  cafaledel  celefte 
paefe,dotie  il  reftante  popolo  habiterà, 
perche  farà  tal  loco  per  quelli  buoni, che 
nel  mondo  vitìfero  nel  maritaggio,  &  at- 
tefero  a  propagarli:  però  che  darò  a  voi  il 
luogo  nella  miglior,  nella  più  bella,  & 
nella  più  lieta&  illuftre  parte  del  cielo. 
Intra  muros  mcos  .  )  Dentro  le  mie  mu¬ 
raglie:  ' 


Il  matrimo¬ 
nio  con  quc 
fta  vita  man 
ca. 

Nome  vergi 
naie  ne*  feco 
li  illuftre  fi 
maniero. 


Norfnfi  que 
fte  belle  prò 
meffe, 


Le  co  de  vec 
gin!  nel  eie 
lo. 

Efaj6.^ 


Nota  con 
chi  Tiranno 
rimerfco  la 

ti  i  vergini. 


.Che  nome 
haueràno . 


Nome  ver¬ 
rinai  co¬ 
me  if  del 
Tu  pp  remo,' 
non  mai  è 
permansa- 
re. 

Vergini  fa¬ 
rai!  Topi  a 
gli  altri  ce 
Jeb  i  &  jllu 
tfrj. 


Nome  ver 
ginale  nel 
fielo  à  per 
timanete. 
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raglie: cioè,  nella  {letta  gloriola  Se  regià 
Città  nella  qual  folo  i  principali  baroni  dèi 
celefte  regno  habitano.ne  folo  détro  le  mu 
ra,mà  nella  mia  propria  cafa,in  quello  llef- 

10  palagio  celeftiale,che  è  il  piu  bello,  Sé  il 
piùgloriofo,  nel  quale  io  fletto ,  &  i  miei 
più  cari  habitano;Sein  eftótragli  Angioli, 
trai  Cherubini,Se  Serafini  hauerete  molto 
degno  8e  honoreuòl  loco, Seà  meftnréte 
più  acofto.e  no  fol  dice,darò  loro  il  piu  de¬ 
gno  loco  nel  mio  celefti|al  palagio,  ma  ap¬ 
pretto  a  quello  gli  honorerò,&  glorifiche¬ 
rò  col  nome  fempitérno,con  dargli  in  luo¬ 
go  deH’human  nome,  ilperpetuo  Se  dicli¬ 
no  degli  Angeli  immortali, dei  quali  fégni- 
rono  la  vita, Se  imitòrno  la  conuerlatione: 

11  qual  nome,  fi  come  il  ciél  fupremo,  non 
mai  è  per  mancare .  Si  vede  chiaro  per  que¬ 
lle  parole  del  Profeta, che  la  verginita,hau- 
rà  nel  celefte  regno,  il  principal,  &  il  più 
pregiato  loco,Se  vn  certo  molto  illiillre  Se 
honorato  nome,  col  quale  fopra  tutti  li  al¬ 
tri  faranno  celebri, e  piu  illuftri,&  col  qua¬ 
le  dall’altri  faranno  feparati,Se  con  òfei  liti . 
Molti  voglion  dire ,  che  quello  illctto  vet- 
ginal  nome,la  sù  ancòraè  per  rimanere, 
che  fi  come  quì,così  ancor  là.  Se  a  maggior 

honor 
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honor  &  glorialoro,  vergini  per  Tempre 
fieno  chiamatici  qual  nome,farail  più  cele 
bre ,  &  il  piu  hon orato ,  Topra  tutti  gli  altri 
nomi.Et  finalméte  dice  S.Àgoflino:Qualù 
que  nome  fi  fia  quel  del  quale  parla  il  Pro- 
feta/oli  li  vergini  &le  virginellel’haurano 
&  foli  c5  efio  Tarano  honorati,&  dagli  altri 
diftinti  &conofciuti .  &  Tedefideri  ancor 
meglio  Taperii  nomejil  luogo,  1’dfercitio, 
e  tratteniméto  col  quale  le  vergini  Topra  le 
altre  nel  del  Tarano  liete  &goderano:afcol 
ta  quel  che  fcriue  il  Vergine  nell’  Apo- 
califli . 


Celebre  Cò¬ 
pra  gli  altri 
nomi. 

Nota  che  di 
ce  S  Agoft. 
di  quello 
nome. 

Soli  vergini 
hauraano  < 
nome  dei* 
quale  pai  là 
il  prorfèia-  » 
Con  elfcy'a- 
rano  da  al¬ 
tri  diliinti  e 
conopei  uù 


Si  dichiarano  le  parole  del  ^ tpocalifcco  le  quali  fi  di 
moflra  la  Jpecial  gloria  et  allegrerà  che  goderan¬ 
no  nel  cielo  i  vergini  {opragli  altri.  C.  XLIII. 

idi, dice,  &  ecce  Agnus  fiabat  Tu  Apoc.14* 
pra  monte  Sion,&  cum  eo  ceri 
tum  quadraginta  quatuor  mil- 
lia,habentes  nomen  eius,&no 
me  patris  eius,Tcriptum  infrontibus  Tuis.  ) 
Viddi,&ecco  che  l’Agnello  ftaua  Topra 
il  monte  Sion,  &  Teco  erano  cento  qua¬ 
ranta  quatro  milla,  che  haueuano  il  Tuo 
nome,  &  il  nome  del  padre  Tuo ,  ferit¬ 
ilo  nelle  fronti  loro.)  Perilmonte  Sion* 

R  qui 


MS:«  fion, 
compagnia, 
.de  Santi  nel 
eie!  empireo 

Quelli  fan¬ 
no  il  mift  — 
co  lépio  eh* 
e  chi-fa  tri- 
cmfante. 


L’Agnello , 
capo  di  que 
ih  congrega 


Altra  bella 
in  teli  géza  • 


Ex  od.  19  & 
*4- 

Nota  bella 
fimi  (rudi  * 
ne  della  glo 
ria  de  Santi 
nel  cielo  • 
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qui  intende  S.  Giouanni,  raccoltainlìeme 
tutta  quella  eletta  compagnia,  &gloriolà 
congregatione  de  fanti ,  nell’empireo  cele 
Ile  regnori  quali  tutti  infieme,&  vnitamen- 
te,fannoquelgloriofo,  miftico&  lpiritual 
tempio,ch’è  la  Chiefa  trionfanternella cui 
fommità,  comeil  capo  di  quella  nobil  con¬ 
gregatione  e  còuento:vide  il  diuin  Agnel¬ 
lo, che  ritto  ftaua ,  apparecchiato  e  pronto 
afoccorrere,  e  dar  aiuto  a  coloro  chequi 
ancor  per  lo  fuo  fanto  nome  guerreggiano, 
e  ftannoin  battaglia.  Perlo  mòte  Sion, pof 
fiarao  ancor  intédere  fempliceméte,  il  più 
alto  nell’honore,il  più  degno,  &  il  più  glo- 
riofo  locodella  celelte  Gierufileme. &Iì 
come  attorno  al  mòte  Sinai  tutto’l  popolo 
Israelitico  ftaua,  &  folo  Mofe  nella  sòmità 
del  monte,  àfaccia  a  faccia  guardaua  Iddio 
nella  gloria,&  feco  ragionaua:cofi  vidde  S. 
Giouanni,doue  tutta  la  moltitudine  e  com 
pagnia  delli  fanti, in  quella  gloriofa  cele- 
ftial  regione,  nella  immenfa  gloria  &  gau¬ 
dio  Itaua  per  tutte  le  parti  fparfa,come  d’in¬ 
torno  ad  un  moltouagoe  gloriofo  monti- 
cello  :  &  alla  fommità  del  monacello,  vid¬ 
de  doue  quello  immaculato  Agnello,  co¬ 
me  vero  e  proprio  fole  &  fplédore  di  quel¬ 
la 
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lagloriofa  fu perna  città,  per  tutte  le  parti, 
di  qlona  rifplendeua,&:  con  ella  tutti  mol¬ 
to  gloriolamente  iìlultraua,&  fplendidi  & 
gloriofi  marauigliofamente  gli  rendeua:& 
i  più  propinqui  ad  elio, per  la  lòmmitàdell’ 
ilteflb  monticello,non  altriméti,cheipiù 
nobili  baroni  attorno  al  Rè  &  Imperatore, 
viddedouei  vergini  e  le  verginelle,  il  fuo 
voltogloriofo  e  iplendente,  con  gran  dilet 
to  e  piacere  loro  ,da  più  vicino  mi  rati  ano, 
&  più dolcem ente fopra  tutti  gli  altri  logo 
deuano  &fruiuano.  la  vniuerlìtàdelli  ver, 
gini  e  delle  verginelle,  e  dileguata  &  com- 
prefacon  quello  numero  di  cento  quaranta 
quattro  miliari  qual  numero  e  dodici  volte 
dodici  milla,  non  perche  non  ve  n’habbi- 
no  ad  elfere  più  che  tanti,  ma  con  ciò  vie¬ 
ne  àdimoltrare,  chelaràdiloro  vn  nume¬ 
ro  perfetto  &  determ  inato .  Et  dice  che  Ita¬ 
liano  con  l’Agnello, nella  lommità  del  glo 
riofo  monte  di  Sion ,  per  indicio  che  loro 
'  con  la  méte, dei  tutto  lì  tono  partiti  da  que- 
|  Ita  valle  de  diletti  &  piaceri  delle  cofe  tran- 
i  lìtorie  e  carnali,  &  fono  afcefi  all’alta  con¬ 
templati  one  delle  cofecelelti,  grate  &  ac¬ 
cette  a  Dibri  quali  Ioli  haueuano  fcritto  nel 
lefrontiloro:  Nomeneius  ,&nomenPa- 

R  2  tris 
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tris  eius.  )  Il  fuo  nome ,  &  il  nome  del  fuo 
padre,  accioche  fulfero  conofciuti  da  tutti 
per  tal  ifcritto,che  loro  fono  quei  che  han¬ 
no  offeruato,  non  folamente  i  precetti  del 
vecchio  teftamento,  quali  comandò  il  pa¬ 
dre:  ma  anco  hanno  adépito  gli  alti  &  per¬ 
fetti  configli3quali  annunciò, inftituì, e  cóli 
gliò  l’ifteflo  Agnello  fuo  figliuolo  nel  nuo 
uo  teftameto:  &  così  per  quel  fcritto  ognu 
no  conofca  che  la  cagione  di  quella  parti- 
colar  gloria  &  honore,col  quale  dall’A¬ 
gnello  fono  fopra  tutti  gli  altri  rimunerati, 
è  la  verginità  &  la  móditia  fpirituale  e  cor¬ 
porale, con  la  quale  qui  furono  ornati.  Tut 
rii  fanti  certamente  hauerannoilfegnodi 
Dio  nelle  fronti  loro: ma  foli  i  vergini  8c 
le  verginelle  porteranno  nelle  fronti  loro 
imprelfo  infieme,  il  nome  di  Dio  padre  & 
il  nome  del  figlio  Agnello  immaculato, 
chefarà  chiaro  teftimonio  di  tantaloro  vir 
tù,&  parti colar  laude  &  gloria.  Nelle  fron 
ti  loro  è  fcritto  quelgloriofo  e  fanto  nome, 
perche  la  fronte  è  leggio  della  verecodia 5 
che  alle  vergini  fpeciaimente  fi  conuiene, 
per  la  quale  verecondia  effe  qua  fi  ritiraro 
no  &  fi  occultarono  ,  e  tra  le  mura  (  per 
confcruarlì  più  ageuolmente  nella  mondi- 

ria  & 
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tia &  caftità,&  per  farfi  ad  elfo  Agnello  più 
grate)  fi  chilifero  :  perciò  il  Signore  le  ho- fionie* 
norerà,le  adornerà, &  le  glorificherà  l’iftef  pettalfpe_ 
fa  fronte,  &  per  tale  honor&  gloria  della 
fronte  loro,  le  paleferà ,  &  farà  manifefte  nlitofcà  m» 
a  tutti. 

Segue  nella  dicbiaratione  delle  parole  dell’ ^ApocaUf- 
fi,per  le  quali  fi  dimostra  il  particolar  premio, & 
beatitudine  verginale.  Cap.  X  LI  III. 

T  audiui  vocem  de  coelo  ,  tan. 
quarn  vocem  aquarum  multa- 
rum  ,  &  tanquà  vocem  tonitrui 
magni:  &  vocem  quam  audiui , 
ficut  citharedorum  citharizantiu  incitha- 
ris  fuis.)Et  vdì  la  voce  dal  cielo, come  voce 
di  molte  acque,  &  come  voce  di  vn  gran 
trono  :  &  la  voce  qual  vdì  ,fi  come  de  ci- 
tarilfyche  citarizzano,  &  fuonano  nelle  ci-  t 

tcrefue.  Quella  voce  è  il  caro  &  la  melodia  Auert.ri  ai 
di  quelli  migliaiade  verginei  quali  laudaua 
no  Dio:  qual  voce  &càto  vdìS.Giouanni 
conl’interiorvdito,ediciò  neprefe  gran  rmlTnettr 
diletto  e gufto,& ne fenti  ineftimabil  foa- 
ulta  e  dolcezza  nel  Ino  cuore*  Perdimo-  arder*»*» 
ftrar  adunque  che  coloro  che  có  quelli  can 
ti  fi  trattenneuano  &  faceuan  fella.  &  in 
R  i  quella 
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quella  melodia  s’inuaghiuano  &godeua- 
no3crano  in  gran  numero&in  gran  copia 
e  moltitudine,  &  che  le  loro  voci  erano 
molto  fòaui,fonore, cordiali,  affettuose,  a- 
moreuoli  &gloriofe,di  modo  che  fi  fparge 
nano  &  rifonauano  nó  folo  per  tutta  quel¬ 
la  celefle  regione,  maancora  arriuorno  e- 
tiandio  fin  ad  elfo  Giouannirli  ralfomiglia 
alla  voce  e  rimbombo  d’vn  gran  trono ,  & 
al  Tuono  e  flrepito  di  molte  acque,  percio- 
che,come  egli  medefimo  efpone, acque 
molte, fono  popoli  molti.  Eperdimoftrar 
l’armonia  &  cofonaza,&  l’ineftimabil  foa- 
uitàloro,lirafibmigliaal  confonante  e  foa 
ue  concento  e  Tuono ,  di  molte  foauifiìme 
&  eccelléti  citere,  fonate  in  dolci  tempre 
&  concenti ,  da  gran  mufici  &  periti  mae- 
llri.  Non  che  non  fuperi  oltre  modo  la  me 
lodia  e  foauità  di  quelli  celefti  canti, il  con 
cento  de  i  più  dolci  liuti ,  citere ,  organi,  & 
di  tutti  gli  altri  mufici  ftrométi,matrafpor- 
tatofan  Giouanni  &  alletto  da  quella  foa- 
uefinfonia, volendola  efprimere  &  darla 
ad  intender  a  noi ,  la  rafibmiglia  al  concen 
to&  alla  foauità  delle  citere,  perche  non 
trouain  terraaltra  più  foauevoceò  Tuono, 
al  quale  ralTotnigliar la  potdfe.  Perdimo? 

>  Arar 


DE l t  A  VERGINITÀ.  2d$ 

flrar  ancoraché  la  loro  vita  fu  molto  con¬ 
temperata  e  concorde:  non  altrimenti  che 
vna  citerà  ben  tépcrata  &  fonata  con  gran¬ 
d’arte,  che  rende  a’  circóflanti  vn  loauefuo 
no  &  armonia:percioche  furono  puri  e  mó 
di  di  inente  &  di  carne, da  ogni  macchia  di 
peccato  :  &  l’ affetto  del  cuor  loro ,  i  pen¬ 
itenti  parlar, & l’opere furono  traloro, ta¬ 
to  conformi  &  confonanti, &  con  le  corde 
della diuina legge  sì  fattamente  temperati 
&  concordi  ,che  rendeuano  vnfoauifìimo 
concento  &  melodia  nel  diuin  cofpetto,  e 
di  tutta  la  corte  celeftiale.  Sopra  le  quali 
parole  dice  il  venerabil  Beda  .  Effendo  ci-  vfnerabii 
tariffe  di  Dio  tutti  li  fanti, i  quali  crucifigen  Beda‘ 
do  e  mortificando  la  loro  carne  con  i  viti) 
&concupifcenze,laudano  Iddio  nelfalte-  Tu«risan. 

•  if  .  ti  fono  fila¬ 

no  e  nella  citerà:  quanto  maggiormente  «aedi dìo. 

queicheperlopriuilegio  della euangelicà 
caftità,s’offerifcono  tutti  a  Dio  in  holocau 
lto,&  negano  fe  fleffi  fìngolartnente,e  tol¬ 
ta  la  lor  croce^feguono  l’agnello  ouunque 
ei  vada .  Benché  le  parole  di  fan  Giouanni 
lignifichino  parimente, che  fonauauo  nel- 
lecitere,&  con  effe  d’accordo  infìeme  can 
tauano  nuouicanti:& è  tanto  come  fedicef 
fe  quello  celeflial  fecretario .  Quel  canto 
o..„  R  4  che 
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che  ititeli,  tanto  fu  concorde,  tanto  foaue, 
tanto  diurnamente  compofto,e  pieno  d’v- 
na  certa  melodia  e  diletto, che  efplicar  no’l 
polfo:  all’ifteffo  Dio  molto  accetto,  agli 
Angioli  grato,  a  tutta  la  compagnia  de  fan¬ 
ti  di  gran  confolatione  e  diletto, &  ame 
Giouanni  fopra  tutte  le  armonie  &  fuoni 
di  citere ,  e  fopra  tutte  le  melodie  e  terreo  i 
canti ,  giocondo  &  foaue .  Et  cantabant 
quali  canticum  nouum  ante  fedem ,  &  an¬ 
te  quatuor  ammalia  &feniores.)  Etcan- 
tauano  come  canzone  nuoua,  inanzi  al  feg 
gio, dinanzi  a  i  quatro  animali,  &  feniori. 
Eccoui  che  efercitio  &  qual  particolar  trat 
tenimento  hauranno  i  vergini  in  quella  di 
uina  gloria.  Inanzi  aldiuin  colpetto, &fuo 
reai  trono:  inanzi  a  gli  Angeli, i  quali  col 
nome  de  troni  fono  chiamati,  &  col  nome 
delle  fedie  fono  lignificati  :  inanzi  agli  E- 
uangelifti ,  a  gli  Apoftoli ,  a  Patriarchi  ,a 
Profeti ,  &  a  gli  altri  celelèi  Prencipi  & 
Baroni  :  con  canzoni  nuouc  giocondar- 
fi  &  occuparli,  &con  elfe  rallegrar  &  con 
folare  tutta  la  celelle  corte  e  compagnia  , 
&  in  continuo  diletto  &letitia  trattener¬ 
la:  la  foauità  delle  quali  nuoue  canzoni, 
fupererà  tutti  gli  altri  canti  e  melodie  .  O 
-  >  quanto 
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quanto  benauenturate,  e  quanto  felici  fa¬ 
ranno  quelle  che  nel  confortio,e  nella 
compagnia  di  quelle  principali  celefti  can 
latrici  faranno  annuouerate.  Coloro  che 
qui  viuono  col  nuouomodo,  ritrouato& 
infegnato  daldiuin  Agnello:  lì  rallegre¬ 
ranno  &gioconderanno  là,  con  lanuoua 
particolar  giocondità  &  allegrezza,  qual 
è  chiamata  quali  nuoua  :  percioche ,  fe 
bene  farà  fempre  la  medelima  ;  quanto 
al  gufto  però  ,  &  diletto  ,  parrà  fempre 
nuoua  :  imperoche  rinouandofi  in  elfi  di 
continuo  1’  ardentillimo  diuino  amore  , 
canteranno  nelle  canzoni  ,  fenza  celiar 
ne  pofarlì ,  il  nome  &  le  lodi  dell’  A- 
gnello  :  &  per  l’ abbondante  confolatio- 
ne ,  &  inefplicabile  diletto  e  dolcezza  , 
che  fentiranno  in  quel  cantare  ,  fempre 
parerà,  che  apunto  all’hora,  habbiano  fo- 
lamente  cominciato  il  canto:  &  così  lem 
pre  giubileranno  &  faranno  pieni  di  gio¬ 
condità  e  d’ allegrezza  ,  qual  mai  perde¬ 
rà  il  fuo  gufto  &  fapore  :  percioche  la  fe¬ 
licità  e  gloria  de  beati,  mai  non  s’inucc- 
chia:maquel  gufto  &  diletto  che  hebbe 
dal  principio,  lo  terrà  per  fempre, e  fenza 
fine.  Et  nemo  poterat  difcere  canticum, 

iiifi 
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Apot.  14  nifiillacentum quadragintaquatuormillia 
qui  cmpti  funt  de  terra.)  &  n  cifrino  poteua 
imparare  nè  cantare  quella  canzone,  ec¬ 
cetto,  che  folo  quel  numero, di  cento  qua¬ 
ranta  quatro  milla,iquali  fono  compera- 
u  della  terra,  )  cioè,  iquali  fono  riscattati 
quefloiocc.  col  prcciolosàguedell’immaculato  Agncl 
lo,  &  mediante  l’afperfìone  d’effo  fangtie, 
fono  liberati  dai  terreni  effetti,  e  da  le  car¬ 
nali  cocupifcenze  &  lordure,  acciò  che  col 
t.cor.io  diuin  Paolo,viuendoedimoradonella  car 
ne,viuano  non  altrimenti, che  fe  bifferò  sé 
za  e  fuori  della  carne. &  fra  quefta  canzone 
ò  la  particolar laude  ,  qual  daranno  à  Dio, 
che  ccfa  è  per  la  virginità, nella  quale ,  cò  la  fuagratia 
no.eantol°  gli  hà  conferuati,e  co  particolargloria,per 
cagionedi  effa,  gli  ha  premiatbouero  certa 
fpeciale  &  peculiargiocòdità  e  Ieri  da,  qual 
(fuor  deglialtri  fedeli,per  la  virginità)  con 
l’Agnello  infieme  haueranno ,  e  détro  di  fe 
tutifcd'ebrt  fentirano,&  per  effa  tra  gli  altri  Tarano  cele 
&honotati.  bri  e  da  tutti  ho  norati  :ò  qual  fi  voglia  altra 
cofa  che  noi  col  noftro  intelletto  compré- 
Haueranno  der  non  poffiamo  ;  quello  però  fra  certo  e 
tauuaP.tao  chiaro  ad  ogn’vno,che  le  vergini  haueran¬ 
no  nel  cielojcerto  particolar  premio  &  pre 
rogati  ua,&  canteranno  nellacelefle  gloria 
J  . .  vna 
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vna  certa  nuoua  canzone,  laqualeglialtri,u 
ben,  l’vdiranno,  &d’efla  piglieranno  con-  Tuttj  . 
folatione  e  diletto,  non  però  la  potranno 
già  inai  imparare  nè  cantare, perche  la  vir  -  ro  eàco  ,  ma 
ginitàvna  volta  perduta  nonmafpiùfipuò  tià  impara  •. 
racquiftare,e  per  c5feguente,nèancoiì  filo  £  perche, 
premio ò corona.  fegue,Hi  funtquicùma-  apo?-‘4»  ^ 
lieribus  nò  flint  coinquinati, virginesenim 
funt.)Qùefti  fono  quei  che  nò  fi  fono  mac¬ 
chiati  con  donne,  perciòche  fono  uergini, 
con  la  mente  ecol  corpo:&ilmedefimo  in 
tendi  delle  donne.  Ecco  chela  co nceflaco^ 
pula  per  la  diuinalegge  &matrimonio,è 
chiamato  macchia, paragonato  allafantilfi-  Noa 
ma  purità, eèaftita  verginale.  Ecco  il  nome 
eterno  &  migliore,  il  quale, dice Efaia,  che 
foli  hauerano,  &  col  quale  fopra  gli  altri  fa  no  Amigli, 
ràno  celebri,&  vàtaggiati.  perciòche, fi  co- °te‘ 
me  1’ vfficio,<&  l’opra, col  nome  infieme, del 
maritagio,quiui  è  |>  macare, coli,  &  l’opera 
&il  nome  virginale, à  maggior  gloria  &  ho  nuocer* 
norloro,nefecolièperftarfi,comeindicio 
&  chiaro  fegno,dellainuiolata&  impollu-  ^ 
ta, corporale  &  fpiritual  caftità,e  nel  morta  per  durare 
lecorpojdegli  imortali  Angio!i,incorrotta  etpetfb* 
integrità .  &  fe  ne  anco  quello  vi  pare  bade 
Mole,  vdite  auanti.  Hi  fequuntur,  Agnum,  Apoc>Ié< 

qup- 
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quocunque  ierit.)  Quelli, dice,  feguono  I - 
Agnelo  ouunqtie  ei  vada.  Qui  no  folamcn 
te  per  la  via  de  comandameli ,  ma  ancor  de 
Tuoi  configli:  &  là  le  gli  auicinano  &  acco¬ 
llano  per  vna  certa  panicolar  amiftà  &  cor 
diai  amore.  Hi  empti  funt  ex  omnibus  pri 
miti?  Deo&  Agno.)  Quelli  fono  compe¬ 
rati  datutti3leprimitiea  Dio  &  all’ Agnel¬ 
lo.  cioè, fono  eletti  da  tutta  la  moltitudine 
defedeli, cornei  più  pretiofi  &  i  più  degni, 
&non  altrimenti  che i  primi,  i  più  belli, 
&più  foaui  e  gufteuoli  frutti  :  fono  leciti , 
&  offerti  a  Dio  Padre,  &  al  fuo  vnigenito  fi 
gliuolo, per  noi  offertoli  nell’altar  della sa- 
tilfima  Croce,  agui fa  di  Agnello  fenzamac 
chia.  Di  più  li  chiama  col  nome  delle  pri- 
mitie  (dice fan  Girolamo) per dimollrare, 
.che  elfi  fono  nel  primo  ordine, &  chedopò 
loro, nel  fecondo  de  nel  terzo  ordine, faran 
no  lehonefle  vedoue,  &  le  maritate . 

S  egue  la  diebiaratione  dell' altre  parole  dell’epoca* 
liffì,  che  parlano  delle  verzini,  &  del  loro  premio. 
Cap •  XLF. 

«wb^i^Egve  fan  Giouanni  e  dice:  Etin 
ore  eorum  non  eli  inuentu  men- 
dacium.)  Et  nellaloro  bocca  non 

fiè 
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fiètrouata  menzogna.) cioè, la promelfa  -> 

che  quelli  fanti  e  felici  vergini  con  laloro 
propria  bocca  hanno  fatta  a  Dio,  nons’è  N°**i«ieRa 

*  L  ,  \  r  r  r  incerarci*-* 

trouata mendace , peroche  li  tono  corner- tionc. 
uati  nella  caftità  &  integrità, sì  della  carne, 
come  dello  fpirito,  conforme  al  voto,  & 
alla  promelfa  :  &  così  veraci  e  no  bugiardi 
&  mentitori  fi  fonoritrouatii&lafimtimo 
nia  che  mollraro  n  o  di  fuora  nell’  apparen¬ 
za,  &  che  fi  prefumea  d’ elfer  in  loro ,  per 
la  profelfione  &  promilfione  che  fatta  ha- 
ueuano  :  di  ella  anco  di  dentro,  veramen¬ 
te  furono  ornati,  &  co  elfa  rifplenderono 
neldìuincofpetto,&  in  elfa  perfeueraro- 
nofino  al  fine, con  mantener inuiolabil- 
mente  la  parola  &  la  fede ,  che  vna  vol¬ 
ta  haueuano  dato  al  celelte  fpofo  :  &  pe¬ 
rò  conclude  quello  diuino  fecrctario  ,c 
dice  :  Sine  macula  enim  flint  ante  tro,- 
num  Dei .  )  Percioche  fono  fenza  mac-  i 

chia  auanti  al  trono  di  Dio.  Prima  ha  det¬ 
to  ,  che  non  fi  fono  imbrattati  con  don¬ 
ne  :  &  hora  dice  ,che  fono  fenza  macchia  ; 

auanti  al  diuin  trono  :  con  che  mollra  chia  -•> 
ramente,che  la  macchia  della  quale  par¬ 
la  ,  prouiene  dalla  volontaria  pollutio- 
ne  della  carne ,  con  la  quale  quelli  tali 

non 


Da  che  pro- 
niene  la 
machia  del 
Ur  qual  fi 
palla. 


perche  il 
peccato  del 
Ja  carne  c 
chiamato 
macchia. 


Nota. 


peccato  del» 
la  carne  la- 
feiadopò  le 
certa  cicairi 
ce. 


Che  cofa  è 
quella  mac¬ 
chia. 
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non  mai  furono  macchiati,ma  Tempre  puri 
&  mondi  fi  mantennero  nel  diuin  corpet¬ 
to:  nefenza  cagione  la  pollutione  &  il  p  ec 
cato  della  carne,  fpecialmentefi  dice  mac¬ 
chiare  la  pfona,  &  col  nome  della  macchia 
vien  chiamato  :  ma  perche  elfo  folo  conta- 
mina&  macchiali  corpo  &1’ anima  infic¬ 
ine:  &  folo,quanto  al  figillo  &  fior  vergi¬ 
nale, cagiona  vna  macchia,  che  con  alcuna 
forte  di  penitenza  ,  ne  con  alcun  lauacro 
lauar  &  purgar  fi  può,  talché  la  vergine 
ritorni  allapriftina vcrginal  purità& net¬ 
tezza,  &  al  candore  &  mondezza ,  che  alla 
fpofadel  diuin  agnèllo  fi  conuenga,&di 
quella  che  è  per  fcguirló  otiunquevadaì 
percioche  quello  fol  peccato ,  rifanata  che 
è  la  Tua  piaga, &  cancellata  la  macchia  della 
colpa,lafcia  dopò  fe  vna  certa  come  cicatri 
Ge,chiamata  in  quello  loco  macchiala  qua 
le  non  è  altro  che  il  macamento  della  inte 
grità  verginale, qualjCome già  s’è  villo,  è  ir 
reparabile,  &infieme  per  detta  machia  vié 
ad  intéderfi  il  mental  confenfo  al  maritag¬ 
gio^  a  qual  fi  vegli  a  foggia  di  carnale  &  li- 
bidinolà  pollutione,  non  cancellata  perla 
penitenza  &  col  pigliarli  fermo  proposito 
della  perpetua  fantimonia  &  caflità ,  come 
:  -  già 
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già  s’è  detto  :  peroche,fi  come  effo  diuino 
agnello  è  tutto  Tanto  Se  mondo,  Se  fenza  al 
cuna  minima  macchia:  così  vuole  che  an¬ 
cor  loro  fieno  non  folamente  nell’  huma- 
no,  ma  molto  più  nel  diuino  cofpetto,can 
didi  &  immaculati,  e  tutti  fanti  :  Se  però  di-  ucpoù  dei 
ce, fono  fenza  macchia  dauanti  al  diuin  tro  uié  (un  tut 
no.  Et  che  la  macchia  qui  s’intenda  nel.1®  wndlde* 
già  detto  modo,  di  più  ci  fi  dà  ad  intendere,' 
percioche  non  potendo  entrar  alcuno  in 
quella  foprana  Tanta  città,  fe prima  non  è 
purgato  da  ogni  macchia  di  peccato,  come 
l’Angelo  al  medefimo  fan  Giouanni  dice: 

Non intrabitin  illam  ciuitatem  aliquid  co-  Apoe,M 
inquinatum .  )  Nelfuna  cofa  Tozza  v’  è  per 
entrare  in  quella  città  fanta.  Et  così  non 
uifidouendo  trouar  là  alcuno  con  alcuna 
macchia  ò  colpa:  perche  parlando  delli  ver 
gini,  dice  fpecialmete, che  fono  fenza  mac 
chia dinanzi  aldiuin  trono, non  peraltro 
certamente  fe  non  per  la  cagione  già  efpo- 
fta.  G  quante  appaiono  pure,  Se  fono  fil¬ 
mate  dagli  huomini  carte  &  móde,&efie 
fi  reputano  Se  tengono  per  tali,che  dauan-  Hcb  ^  - 

tia  Dio,qualpenetrafinoalle  midolle, Se  o«unteap- 
conofcc&difcernelecogitationi  Se  le  in-  te  che  aiuti 
tentionidel  cuore,fonolorde&immóde, 

òdi 
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òdicarne,òdifpirito ,  òdel'vn  cl’altro.  Di-  1 
ceche  fono  séza  macchiadinanzi  al  trono 
di  Dio,  con  le  quali  parole,  di  più  fan  Gio¬ 
itati  ni  vien  à  lignificarci,  la  Maefiàcr  gran¬ 
dezza  di  quel  foprano  Re  &  Signore, &  fol 
leuare  le  n  oftre  m  enti,à  confiderar  la  fubli- 
^  mità  &  gloria  del  fuo  reai  trono, intorno  al 

Ko»bene.hqualesépreafiìfi:ono  milla  tnilliù,  &decies 
^étenamillia,di  quelli celefti (piriti,  pitica 
didiche  la  neue,  &fplendidi  elàpeggianti 
più che’l fole,  chedifcorrono  attorno,  & 
gli  miniftranó:&  inficine  vien  à  mofìrarci, 
quanto  monda  &  candida, &  quanto  ornata 
&rifplédented’ogni  virtù,  bifognachefia 
Ouamocan  quell’anima,  che  è  per  ftarfi  nel  cofpetto  d’ 
pa^i'  vnatantamaeftà:  &  èfcmpre  peraflìfteire 
fer'fcmpre  a^a  PrcfcnZ;i  d’ vn  fi  eccelfo  trono,  e  di  fi  il- 
ananti  »  à  luftre&  nobil  corte.  L’huomo  volentieri 
quella  Mae.a£juia  a  fcm  edefitno,e  per  ciò  non  vede,  nè 
conofce  grà  parte  di  fue  macchie  e  difetti  : 
cmo  ma  verrà  il  giorno, il  quale  (fecondo  l’Apo 
volentieri ,*  ltolo)d»<:hiarira  il  tutto,  perciòche  fi  riuela 
fttflb. a  U  nel  fitcao  :  &cofi  verranno  ad  illuminarli 
i.eor.j  je  tenébre ,  &  à  manifeftarfi  li fegreti  con- 
feglidei  cuori  noftri:  &all’hora,  che  le  hu- 
rnane  laudi  fuanirano ,  cialcuno  tanto  farà 
buono  ò  trillo,  &  tanto  degno  di  lode  òdi 

vitu- 
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vituperio ,  quanto  da  quello  che  ingannar 
non  fi  può, Tara  laudato  &  approuato  :  ò  per 
lo  contrario  biafimato  &riprouato.  EtTeAp  1U 
nefluna  cofa  Tozza  &  macchiata  è  per  en¬ 
trar  in  quella  città  Tanta, quato  manco  quel  ^ 

l’anima  ch’è  per  ftare  alla  preTenza  di  quel 
Toprano  Rè,&del  Tuo  diuino  reai  trono  la 
più  vicina, &ch’èp  Teguirsepre  quell’im- 
maculato  Agnello  ouunqueei vada.  Però 
biTognachela  verginedel.Signorftia  mol¬ 
to  auuertita,&  con  gli  occhi  aperti,  p  con-  Quanto  m- 

r  ri  b  n  -ii  *  fognafliavi 

leruarlial  tutto  pura  &  moda  da  ogni  mac-  gliateiaver 
chiadi  peccato, &  Topra  tutto  da  quella  tan  f„”«yarfi° 
to  importante  ò  macchia  ò  cicatrice  la  vo- 
gliam  chiamare, che  càcellata  la  colpa  ,pur  aù*. 
vi  refta.  che  perlo  Tacramento  della  peni- 
te  nza  può  ben  purgarli  da  tutte  l’ altre  mac 
chi  e,  &  Te  dopò  quella  vita  rimancfle  alcun 
obligo  alla  pena  ,  a  quella* ancor  biiògna' 
che  TodisTacci ,  &  venga  ad  eTpurgarfi  ìn- 
lìeme  col  Tuoco  del  purgatorio  tutte  le  reli 
quie  del  peccatotaccioche  conTumata tutta 
laTeccia ,  la  TpoTa  del  Signore  raffinata  cp- 
me  l’oro  nella  fornace,  venga  a  comparir 
&  preTentarfi  dinanzi  a  quel  diuino  trono , 

&  dinanzi  la  Taccia  del  diuin  Agnello ,  tut-  fua 
ta  bella  &  lucente  ,  &  così  accompagnarli 

S  n  con 
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con  quel  facrato  numero,  &  c5  elfo  feguir- 
lo  in  Tuoni  e  canti douunque  vada. 

Si  dà  fine  alla  efpofitione  dell’ ^ipocalisfi,  con  alcune 
pie  applicati  oni.  Cap.  X  LF I. 


Apoc.  14 

Come  veri 
vergini  fe- 
gtiono  1*  A- 
gnelloouu- 
Sue  vada. 


Nota* 


m.u 


I  Tequuntur  Agnu  quocunquc 
ierit.  )  Quelli  fenza  macchia  Te 
guono  l’ Agnello  ouunque  va¬ 
da.  PaTsò l’Agnello  in  quello 
modo  per  la  via  della  verginità, e  loro  lo  Te 
guitarono:  s’accollò  l’Agnello  a  Dio,&fo 
loattefe  acofe  fpirituali,  e  loro  lo  feguita- 
rono.  L’Agnello  volfe  elTer  Nazareo,cioè 
offerto  e  confacrato  a  Dio  :  e  loro  lo  fegui- 
tarono, offerendoli  e  confecrandoli  a  Dio, 
per  uoto,e  per  profeflìone.L’ Agnello  fece 
di  Te  Hello  fu’l  legno  della  Tanta  Croce  tan 
to  grato  facrificio  a  Dio:  e  loro  lo  Teguitaro 
no, facendo  a  Dio  Tpiritual  facrificio,  delle 
anime  &  de’corpi  loro,  &  con  l’Apoltolo 
efclamando ,  Chrillo  confixi  fumus  cruci , 
viuimus  autem iam  non  nos ,  viuit  vero  in 
nobis  Chrillus.)  Siamo  confitti  con  Chri¬ 
llo  alla  crocerviuemo  però, ma  non  già  più 
noi,  ma  in  noi  viue  Chrillo .  Qiiod  autem 
nuncin  carne  uiuimus, 411  fide  viuimus  filij 

Dei, 
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Dei, qui  dilexit  nos,  &  tradidit  femetipfum 
prò  nobis.)Ma  quello  chehorviuiamonel 
la  carne, viuiamo  nella  fede  del  figliuol  di 
Dio,  il  quale  tato  amò  noi, che  fe  ile  fio  die¬ 
de  per  noi.  Pafsòfinalmentel’AgnelIo  al¬ 
la  delira  della  Maefìà,&  della  virtù  di  Dio, 
negli  eccelli,  oue  li  ftà  nella  gloria  dell’e¬ 
terno  padre:  e  loro  lo Teguono  ouunqire 
va,  nella  gloria  ad  elfo  più  propinqui .  Ca- 
minate, dice  Tanto  Agoftino,  fanti  di  Dio, ! 
fanciulli  &  fanciulle:  giouani  egiouanet- 
te:  huomini  e  donne:  le  quali  vi  trou ate 
vergini  e  verginelleraffrettateui  virilmen¬ 
te,  &  cantinate  con  perfeueranza  al  fine. 
Lodate  il  Signore  più  dolcemente  ,  del 
quale  penfare  piu  copiofamente,  fperate 
più  felicemente  ,  al  qual  feruite  piu  fer- 
uentemcnte  :  amate  colui  piu  ardente¬ 
mente  :  a  cui  piacete  piu  attentamente  j 
afpettate  la  beatitudine  piu  piena,  &  pili 
vantaggiata, poiché  lete  piu  pure  &  piu  fan 
terco’lombi  cinti, &con  le  lucernearden¬ 
ti, afpettate  lo  fpofo  alle  porte  nuttiali.Yoi 
hauete  a  cantare  alle  nozze  dell’Agnello  la 
nuouacazone  nelle  cethere  uoftre,  la  qual 
neffun  altro  potrà  catare:  feguitate  aduque 
l’Agnello  ouunque  uà.  Ma  doue  pcnfiamo 

S  2  che 


/goftinfr 
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che  Tene  vada  quefto  DÌuinoAgnello,doue 
.  ...  nelfunoaltro,  neardifcanepolfa  feguitar- 
«  r guano  lo,ecceto  che  lolo  voi  vergini  e  vergi nel- 
1  a£nsll0‘  le?in  qual  felue,in  qual  pratio  in  quali giar 
dini?làcertamente,doue  fonde  grandi  al¬ 
legrezze,  &gliimmenfigaudij  5  non  vani 
gaudi)  di  quefto  fecolo:nèi  gaudi)  quali  ha 
ueranno  in  efto  regno  di  Dio, quelli, che 
non  fono  vergini  :  màdiftinti  dalla  forte  de 
tlltti  gli  altri  gaudij .  Il  gaudio  delle  vergini 
aio  delie  Ter  di  Chrifto, è  in  Chrifto,có  Chrifto, di  Chri- 
*  fto,dietro  a  Chrifto,mediante  Chrifto,  per 
cagion  di  Chrifto.gaudio  proprio  delle  ver 
gini  di  Chrifto ,  no  è  il  medefimo,qual  è, di 
quei  che  non  fono  vergini, quantunque  fia 
no  di  Chrifto.Meritaméte  adunque  voi  ver 
gini,feguitate  Chrifto,  con  la  verginità  del 
ifguiur  cuore  edelcorpojouunque  và,&  apprefto 
iaUro  che  a^a  vergini  tà,con  l’altre  virtù, con  le  quali 
ìmUrio.  egli  fù  ornato,  poi  che  feguitar  Chrifto, no 
è  altro,  che  imitar  Chrifto  :&  feguitando 
«lfo,rallegrateui  e  giocodate  in  elfo,  fopra 
tutte-le  altre  ;  poi  che  v’afpetta  la  mercede 
tanto  più  copiofa,&la  coronatanto  più  la 
Kob  bau*  Pcggiate  e  preciofa.  Non  bafta  la  nettezza 
scciczza dei  del  peccato, per  feguir  l’Agnello  douuque 
feguir  chri  và,nè  per  mirar  eflò  econtemplarlo  a  fac- 

*•  euù^at  *  • 

n.  eia, 
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eia  à  faccia,  &  la  Tua  gloria  fopra  gli  altri  tà 
to  gloriofamente  e  dolcemente  goder  & 
fruiremeceffaria  è  ancor  la  integrità  vergi¬ 
nale,  &  perciò  il  faluator  dice.Beati  mundo 
corde,quoniam  ipfì  Deum  videbunt.( Bea¬ 
ti  quei  che  hanno  il  cuore  mondo ,  per  che 
elfi  vederanno  Dio  .  volendo  dimofirare 
chiaramente  ,  che  maggior  mondina ,  è  ca- 
gionedi  piùcopiofaedi  più  chiara  vifione  wfi* 
&contemplationdiuina:&peròhano  que  dìoio. 

Ila  particolarità  le  fante  &  vere  vergini, nel 
veder  Scconteplare,  e  nel  fruir  la  gloria  & 

10  fplendore  della  diuina  fàccia  del  diiiin 
Agnello,  per  la  più  copiofa  purità  &  modi 

tia  che  poffeeono .  O  beltà  (efclama  e  dice  Pie  efcU?“ 

t^v  *  S  O  •  •  t  •  »  |  .  noni  inlatt 

vn  Dottore)&  virginal,  anzi  Angelico  or-  dedelta  va 
nameto .  O  ineftimabil  teforo,  da  pochi  co  ?m“*  ’ 
nofciuto.O  fplédore  e  gloria  de  gli  immor 

11  (piriti,  tra  mortali  huomini.  Qiiàtoèfe’li 
ce  chi  debitam  ente  ti  polfiede,  quàto  è  ftol 
ta  quella ,  che  ti  muta  e  fcambia  con  tranfi- 

torio  maritaggio,  quanto  pazza  &priua  di  NoubflM; 
fenno  quella,  che  vantandoli  &in  fuper- 
biendo  di  te,perde  la  tua  corona:  dTquanto 
vano, chi  fenza  te, col  tuo  fol  nomc,procu- 
radi  efler  celebre  &  gloriofo.fi  come  fi  fro¬ 
llano  molti  religiofi  &  religiofe,i  quali  feo 

-  .  S  3  zatc, 

•  .1 


Verginità, 
-pietra  pie- 
siofa. 
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za  te,  e  tua  dilettatone,  la  tualode,e  gloria 
voglion  hauere. 

Si  conclude  tutto  il  ragionamento  comma  bella  & 
dinota  ejjortatione ,  raccolta  in  buona  parte  da  S. 
Girolamo.  Cap.  XLV 1 1. 

r  quella  ineftimabil  gioia, e  pie- 
tra  precida,  veggédo  la  bellez 
za&lofplendore,&conofcen 
**£swr&*  do  la  finezza  &  il  valore:  quella 
particolar  fperanza  hauendo:Quefta  beata 
verginal  promiflìone  affettando,  Gaudete 
in  Dno  femper,iterù  dico  gaudete.  )  Ralle¬ 
gratali  nel  Signore  Tempre  madri  mie,  ral 
legrateui ,  di  nuouo  vi  dico,  egiocondate, 

'  rimani  O  vergini  del  Signore, fiate  grate  al  Signo¬ 
ri  dono  re,&  efio  séza  mai  ceffate  di  tal  nobil  dono 
Ei«a,&r(fà-  di  cuor  lodate, e  magnificate:  &  quello  che 
mogli  grate  molte  dimoffrano  foio  col  nome,  comin¬ 
ciate  voi  ad  eflfer  con  le  opere,  e  co  gli  effet 
Alia  gran  fa  ti.  Se  vi  pare  gran  fatica,grandeè  veraméte 
fpond^gia'  &  il  premio, & la  mercede:elfer  quello  che 
fonoiMartiri,quello  chegli  Apoftoli,che 
la  gloriofa  Vergine  madre,echeèlo  fletto 
Giefu  Chrifto.Quefto  c'ho  fcritto  a  voftra 
AqueiHche  cófolatione,e  per  voftrofpiritual  profitto, 
fu  duo  par-  auftero,e  duro  parrà  a  quella,  che  non  ama 
f«j«o.ato  *  Giefu:  ma  colei  >  che  còl’Apoflolo  tutte  le 
r  -  l  •>  pompe 
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jpòmpe  e  vanità  del  mondo,  riputerà  come 
lpazzatura,e Iterquilinio:  e  difpregierà  tut-  phil- 3* 
telecofe  tràlìtorie,c  vano  &  fallace  {lime¬ 
rà  quato  è  fotta’.  1  cielo ,  per  abbracciare  & 
guadagnarli  Chrillo  :  tutto  le  parerà  lieue,  ^!mne 
&  le  farà  ageuoie ,  &  col  medelimo  Apo-  }‘eue* laii 
llolo  griderà:Quis  nos  feparabita  charitate  Rom  8. 
Chrifti?  Chi  ci  feparerà  dalla  carità  di  Chri 
Ho?  La  tribulatione,ò  l’ anguillaia  per-  acefo  del  a* 
fecutione,ò  la  fame  ?  la  nudità, ò  il  peri-  motd,ulM 
colo  ,  ò  forfè  lafpada?fon  certo, che  ne  la 
morte,  ne  la  vita,  ne  gli  Angeli,  ne  li  prin¬ 
cipati, neIeuirtuti,nelecofeprefenti,nele 
future,  ne  l’altezza, ne  il  profondo,  nealcn 
na  altra  creatura  potrà  fepararci  dalla  cari¬ 
tà  di  Dio ,  quale  è  in  Chrillo  Giefu  Signor 
nollro.  Il  figliuol  di  Dio,  per  la  fallite  no-  10 :i 
lira  s’è  fatto  figliuol  dell’huomomoue  me- Luc  * 
fìafpettanel  uentre materno  per  nafeere N°'a 
nafcédo  piange,  &  folticn  trauagli.  Quello;  l«.* 
^contiene  tutto’!  mondo  nel  fuo  pugno, già 
ce  nella  llrettezza  del  prefepio  inuolto  in 
vili  panni.Sino  all’età  di  xxx.  anni,leneuflà' 
incognito, abietto  &  ignobile  :  lì  contenta 
della  pouertà  de’paréti,  e  Uà  loro  foggetto  : 

è  flagellato, fche.rnito,fputacchiato,;&sbuf  Matt.*7. 

ferrato  &  tace  :  è  cmcififlp,  &  per  quei-  ^«4, 
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li  che  lo  crucifìgono,prega  il  padre .  Quid 
ergo  retribuii  Dno  prò  omnibus  qua?  retri¬ 
buir  mihi?)Checambio  aduqueio  renderà 
al  Signore  per  tutto  quello ,  con  che  egli 
m’ha  rimunerato?  Calicem  falutaris  acci-. 
piam,&  nomen  Domini  inuocabo.)Piglic 
roil  calice  della  fallite,  &  inuocherò  il  no- 
medeISignore.)Pretiofainconfpeótu  Do 
minimors  fan&orum  eius.)Preciofa&gra 
taè  nel  cofpetto  del  Signore,  la  morte  de 
Rieompen.  fuoi  fanti.  Quella  fola  èdcgna  ricompen- 
quando  il  là, quando  il  (angue  col  fangue  fi  rieompen 
fingué ’fidf^à  ricomperati  col  fangue  di  Chrifio,per 
compenù .  noftro  redentore  allegramente  &  volen 
tieri  ci  efponemo  alla  morte.Ma  come  noi 
Noùfi  bene  per  efio  fpargerelfimo  il  fangue,  per  cui  a- 
mor  non  vogliamo  foftener  alcuno  difa- 
gio,ne  allenerei  dal  minimo  piacere, &  no 
polliamo  fopportare  vn  minimo  difeomo- 
do  ò  difpiacere:  anzi  quel  che  è  peggio,  ha- 
uendoogni  cofa,  &nó  mancàdoci  niente, 
ci  lamentiamo  e  mormoriamo  di  cÓtinuo? 
mordfotó  E  quando  pur  per  fuo  amore  &  per  falute 
noftra  patiffimo  ancor  molto,  cotefto  fareb 
molto  con-  be  affai  conueniente  e  ragioneuole .  Chi 

ueniente.  ma  j  j  fantj  £  ftatO  cor0inàtO  feUZa  COITI- 

battere  ?neflìino  veramente,cerca,che  co-. 
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sì  tremerai, che  tutti  fono  paffati  per  ignem  n*w  fen** 
&  aquam  :  perciò  diceua  l’ Apoftolo ,  Per 
multas  tribulationes  oportet  nos  intraré 
in  regnum  Dei.)  E  neceffario  che  palliamo 
per  molte  tribulationi  per  entrare  nel  re¬ 
gno  di  Dio ,  perche,  quem  diligit  Domi-  Pf0U  u 
nus,corripit,&  flagellat  omnem  filium  qué  Htb  **• 
recipit.)  Caftiga  il  Signor  quello  che  a-Nou# 
ma, tormenta  anco  e  flagella  ogni  figliuo¬ 
lo  qual  riceue  al  fuo  feruigio .  Hor  non  è 
molto  meglio  per  poco  e  breuetépo  pren¬ 
der  rarmi,contraporfi  al  nimico ,  combat¬ 
tere  virilmete,&  fudare  fiotto  la  corazza, & 
poi  con  la  vittoria  rallegrarli  e  ripofiarfi?  Nieil(e  t 
che  per  laimpacienza  d’vn’hora,feruir  poi  chetano 
per  tempre  con  dura  feruitù.  Non  è  co  fa  al  Niemedi® 
cuna  alpra  ne  dura  a  quei  che  amano,  &  «he vuole, 
niente  difficile  è  acolui  che  vuole.  Che  co  Gen'*’* 
fa  non  fece  e  non  fopportò  Iacob  per  Ra¬ 
chele  quale  amaua?  e  tutto  gli  pareua  faci-  Amor 
le  &lieue,&i  giorni  corti.  Amiamo  dun-G-efu  rende 
que  &  noi  Giefu  Chrifto,  &  cerchiamo  iai'Sj* 
fuoi  baci  &  abbracciamenti.  Se  cosjjquello fiU 
che  ad  altri  è  difficile,  a  noi  farà  facile,  Se 
quello  che  è  lungo, a  noi  parrà  corto,  &  fe¬ 
riti  e  trafitti  con  la  frezza&col  dardo  del 
fuo  amore, ad  ogni  momento  lofpirando 

:  -J  gri- 


1.1% 

riàl.4** 

a.Cor.  ir. 

6  .  >  ■  ' 
É: 

i-  : 


l.Cor.ij 


28^  TRATTATO 

grideremo  :Hei  mihi  quia  incolatus  meus 
prolongatus  eft.)  Oimeche’l  mio  pellegri. 
naggio  s’è  prolungato.  & ,  quando  veniarn 
&apparebò  ante  faci  era  Domini.)  &  Qua- 
do  verrò,  &c5pariròdinanziallafacciadel 
Signore?  Quando  ad  alcuna  di  voi  appare 
qualche  cofagraue  &fàticofa,  legga  quel 
che  fcriueil  diuin  Paolo  nella  feconda  ai 
Corinthi,In  laboribuscopiofius,in  carce- 
ribus  abundatius,&c.In  molte  fatiche, nel¬ 
le  carceri  abondanteméte, nelle  piaghefo- 
pramodo,nelle  morti  fpefTo,da’Giudei  cin 
que  volte  riceuei  vna  manco  di  quarata, tre 
volte  cò  verghe  fono  flato  battuto,vna  voi 
ta fui  lapidato, tre  volte  ho  patito  naufra¬ 
gio,  giorno  e  notte  nel  profondo  del  mare 
fono  flato,  ne’uiaggi  fpeflo ,  ne’pericoli 
de’fìumi ,  pericoli  de’ladroni,  pericoli  del 
màio  genere,pericolide’gétili, pericoli  nel¬ 
la  città,  pericoli  nella  folitudine ,  pericoli 
nel  mare,  pericoli  fra  i  falli  fratelli  :  infati- 
ca,e’n  miferia  :  in  molteuigilie:  in  fame& 
feto:  in  molti  digiuni  :  in  freddo  &  nudità  : 
nella  città  di  Damafco,cercandomi  il  Rè 
per  prendermi ,  fui  calato  dalle  mura.  Nel¬ 
la  città  di  Efefo  combattei  con  le beftie: e 
tutto  quello  pad  nel  corpo  ,  che  le  cofe 

efterio- 
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efteriorijchi  le  potrebbe  raccontare?il  mio 
attendere  quotidiano, la  follecitudine  di 
tutte  le  chiefe*  Chi  di  noi  fi  può  appropriar 
&  attribuirli  una  minima  particella  di  que 
fte  uirtù ,  per  le  quali  egli  poi  con  fiducia, 
&  con  ardirdiceuarCurfum  confummaui, 
fidem  ieruaui .  )  Ho  finito  il  corfo ,  ho  fer- 
uatalafede.in  reliquo  repofitaeft  mi  hi  co¬ 
rona  iuftitia?,  quarti  reddetmihi  in  die  il¬ 
la,  Dominiti iuftusiudex.)  Nelreftom’è 
ripofta,&  m’alpetta  la  corona  della  giu¬ 
liana, la  quale  mi  renderà, &  conia  qua- 
le  mi  coronerà  in  quel  giorno, il  Signo¬ 
re  giufto  giudice.  Regnum  coelorum  uim 
patitur,  &  uiolenti  rapiunt  illudali  re¬ 
gno  de’ cieli  patifce  uiolenza  ,  &  i  uio¬ 
lenti  lo  rapifcono.  Se  a  te  ftelfa ,  ò  uergi- 
ne,  non  farai  uiolenza, il  regno  celeftenon 
acquifterai:feimportunaniente,&  con  per 
feueranza  non  picchierai  ,  il  pane  mifti- 
co  non  riceuerai.  Hor  non  ni  pargran  uio 
lenza  quando  la  carne  brama  di  efier  quel¬ 
lo,  eh’ è  Iddio,-  &  quiui,  donde  caddero  gli 
Angioli, per  giudicar  gli  Angioli  falifce. 
Elci,tipriego,tin  pocodalla  prigione, e 
dipingiti inazi  agli occhituoi  la  mercede 
della  prefente  fatica .  Qua  ocuius  nò  uidit, 
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infiait*  necaurisaudiuit,necincor  hominis  afcen 
ITprefcmi11  dit:  ^  quale  occhio  non  viclile,  nel’orec- 
f.pchc.  chio  vdì,rte  afcefe  nel  cuor  di  huomo  alcu- 
i.t'or.»  no.  Quale  farà  quel  giorno, quanto  giocon 

do  e  gloriofo ,  quando  Maria  madre  di  Dio 
•:  da  in  numerabili  chori  di  vergini  accompa- 

Houbrneò  guata, ti  fcontrerà?Quando  il  nuouo  càtico 
iofcgue^ui  a  voi  che  hauerete  a  rifpondere,  intonerà  ? 
Quando  Scolaftica  e  Clara  liete  nei  tuoi 
ampldfi  voleràno ,  elietaméteti  abbraccie 
ranno:  all’hora  elfo  ancor  fpofo  ti  fcótrerà 
e  ti  dirà:  Surge  &  veni  amica  mea.)  Lieuati 
e  vieni  amica  e  propinqua  mia  :  Iam  enim 
hiems  tranlijt, imber  abijt  &  recelfit,flo- 
res  apparuerunt  in  terra  noftra  .  Perche 
già  paflato  è  il  verno ,  la  pioggia  è  fparita  & 
.  partita.  La  primauera  è  venuta,  &i  fiori  fo¬ 

no  apparii  nella  terra  noli  ra.  All’hora  lì  am 
c»nt.<  mireranno  gli  Angeli  &  diranno  .Qua;  eli 
ilta  qua;  progreditur ,  quali  aurora  confur- 
gés,pulchra  vt  luna,  eledìa  vt  fol.  Chi  è  que 
ita,che  camina  &li  leua  come  l’atuora,bel- 
la  come  la  Iuna,eletta  come  il  fole.Ti  uede 
rano  le  figliuole  di  Sion, e  beata  ti  prediche 
ranno:&  dall’altra  banda,ti  li  fara  incontro 
vn’altra  molto  nobile, &  illuftre,molto  ho 
nella  &  grata  cópagnia.  Sarra  verrà  con  le 
,  .  mari- 
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fri  aritate,&  Anna  ProfeteiTa,  co  Icvedouc. 
faranno  in  diucrfi  greggi  e  fchiere,  le  carna 
li,&  le  {pirituali  madri,  quella  fi  rallegrerà 
perche  ti  generò, &  quella  efulterà,  perche 
t’infegnò.All’horafaraiintrodotta,cóinefi. 
plicabile  letitia  &gloria,nellaGelelleGie* 
rufaléme,nel  regio  celellial  Palagio,e  nel-* 
la  nuttial  camera.  All’hora  quei  fàciulli,de 
quali  il  faluatoreperEfaiadice.Ecceego  &  Htbt.» 
pueri  quos  deditmihi  Deus.)ecco  io  ,&ifà 
ciulli  quali  m’hà  dato  Dio:portando,&  fol 
leuando  lepalmedellavittoria,con  la  voce 
fonora  efoaue  canteranno.Benediólus  qui 
venitin  nominedni.  )  Benedetto fià  quel¬ 
lo, che  uiene  nel  nome  del  Signore, Osana 
in  excelfis.  All’hora  e  tu  entrerai ,  nella  có- 
pagnia  e  nel  numero, di  quei  cento  quaran¬ 
ta  quattro  milia,&  con  loro  infieme,  man¬ 
zi  al  diuin  trono,edinazi  a  quei  femori  e  ce'Apoe.  14 
lefti  Baroni, nella  citerà  fonerai, &  canterai 
la  nuoua  canzone ,  la  quale  fuor  di  voi  ver¬ 
gini,  nellun’altro  potrà  cantare ,  &  con  elfi 
infieme, cantando,  fonàdo  e.giubila.ndo  sé 
pre  feguirai  l’Agnello  ouunque  vada,  fem- 
pre  adunque ,  che  qualche  vanitàdel  modo 
ti  vien  a  mente, quante  uolte  intendi  ò  vedi 
qualche  cofa  piaceuole  egloriofanelmon 

do 
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do  con  la  tua  mente  nel  celefte  paràdifa 
trafuola,  e  quella  fuperna  gloria  col  cuore 
ripenfa ,  e  comincia  ad  effer  quello,  che  di 
qui  a  poco  dèteffere  :  perche  coli  fuggirai, 
&  uincerai  ogni  tentatione:  Tempre  gio- 
códa  &  lieta  farai.  &  la  tua  letitia  da  te  niu- 
no  torrà,  &  menerai  in  terra  celefte  & 
angelica  uita;& comincierai  aguftar  ancor, 
qui, e  fentir  nel  tuo  cuore  la  celefte  dolcer 
za  e  diletto:  &  là  poi  fecuramente,  &  lenza 
alcun  dubbio  abondanteméte  per  Tempre 
lo  goderai, ilche  fi  conceda  a  tutti  Umiferi- 
cordiofo  e  pietofo  Signore, per  li  meriti 
del  Tuo  unigenito  figliuolo  Giefu 
Chrifto  Saluator  noftro ,  al 
quale  col  Padre, &  con 
lo  Spirito  Tanto, 
fia  hono- 

re,  &  gloria  ne’feco- 
li  de  Tecoli. 

Amen. 
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